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P R E F A Z I O N Ex 


Q U:fto> volume , eccetto. le- Lettere- a’ Telfalonicenff ^ 
^contiene le Lettere fcritte dall’ Apoliolo' S. Paolo » 
Verfòne particolari , e non alle Chiefe intere- , co- 
. me quelle degli altri Volumii . Le Lettere a Timoteo e 

S nella a Tito, riguardano principalounte i , doveri de* 
lintilri della Chiefa ; e perciò & Agortiao eforca quilli^ 
che fono chiamati al lervlgio della Chiefa , a non perder 
di villa le regole che 1’Apoilolo.S. Paolo propone. 

La Lettera a Filemoae è piucroilo. una Lettera di. 
Dottrina e'd’iftrutione. 

Si troverà negali Avvilì che fòno. podi in fronte di 
quelle Lettere , il fomnario delle materie ^ che vi fon» 
trattate ; ed in- particolare le prove che fanno vedere * 
che S. Paolo è veramente T Autore della Lettera agli 
Ebrei , la quale lì leggerà nel Volume feguente 

Abbiamo dato a quelle Lettere L’ ordine, die la Chic» 
fa ha feguito ne’ fu-oi Cataloghi de’ Libri del nu-ovo Te.* 
ftamento , e non quello, de’ tcnijoi , ne’ quali lì crede di* 
elleno henO' date icritte;. perocché altrimenti la Lettera 
agli l^ei e quella a Fiiem-one , che fono- date fcritte 
prima delle altre fecondo tutte le apparenze,, dovreb»* 
ber© precedere le Lettere a Timoteo, ed a Tito-. 

In qual tempo , e da quali luoghi furono fcritte- tf 
Lettere a- Timoteo *. 


La prima Lettera a Timoteo fu certamente fcrittat 
da'!’ Apodolo S, Paerfo allorché egli parti per andare 
nella Macedonia ; dante che dice (i) ,• Sicut roiaoi ta 
ut remaneret Ephtjt ^ quum irem ia M^iceshniam; ma noa 
è facile fi.Tare il tempo di quello viaggio delf Apoliolo 
nella Micedooia , nè di quella relìdenza di Timoteo in 
Efefo . Negli Atti degli Apofloli è parlato» dt tre viag- 

À a gì 

(i)j i- Tirth *• 3. . 
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4 PREFAZI O N E. 

gi che S. Paolo fece nella Macedonia , dove Timoteo lo 
accompagnò; il primo è riferito, i 6 > n. 1,^3. i», 
e feg, il fecondo, oap» i7.,.v. ló. .14- éd il^ terzo, cap, 
IO. V. ?. 4. ma fembra , che nè Bell’uno nè nell’altro 
di quefti due primi viaggi Timoteo abbia mai lafciaio 
r Apoftolo per andare in Efefo . imperocché nel primo j 
S. Paolo, avendo incontrato per la prima volta Ti- 
moteo ;n Liftri , lo conduffe feco ; ed avendo dopo .||^r- 
fe diverfe Provincie-*, andàroilo infiepie nell? Macedonia 


lafcib .Timoteo pcr.portarfi in Atene. Per I9 che non 
è-poffibile di collocare nè nell’ano nè nell’ altro di. que- 
fti due primi viaggi .nella Macedonia , le circoltanze ri- 
ferite in queda prima Lettera a Timoteq ; fi ^potrebbe 
bensì con più probabilità fpiegarle del terzo viaggio che 
r Apoftolo fi 4 ilponpVa a far# nella Macedoni^ ; attefo- 
ehè in effetto /quede. parol? rogavi tt , ut rt^ 

tnantra* Kpbefi , quum irtm in Macedoniami^ egualmente 
che queir altre ( 2 ); Httc tìhi fcriba , fperans rnt ad te- 
ventre cito; fi antem fard jvero ^ hanno un gran rappor- 
to con quelle ^3) : Propofuerat enim Paulus tranfiiaviga - 
re Tiahefum y ne qua mora illi peret. in Ajià y fupponen- 
do ch’egli aveffe inviato Timoteo da ip Éfeio 

per far venire, i Sacerdoti ^di quella Chiefi, , e cHe que- 
llo difcepolo yi fi fia fefrnato per tutto quel tempo nel 
quale non fi fa alcuna .menzione negli Arti de’ viaggi di 
Timoteo coir. ApoftolòS... Paolo . Frattanto è diffìcilé 
applicare a- Timoteo là fuppofiziohe che fi fe, che fù 
egli in .effetto che fu rinviato in quello terzo viaggiò 
-dejla Macedonia per far venire i Sacerdoti d’ Efelb , é 
eh’ egli fi fia fermaro in tfefo fino al tempo che 1 ’ A- 


qpup irei» in Macedoniam j non effendofi Timoteo, fer- 
mato .in Efelo (econdo l’ordine deli’ Apoftolo , ma effeii- 
dofi trovato dopo nella Macedonia, per mettere il 

t . hbfiiè 
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PREFAZIONE. 5 

Bome in fronte della feconda Lettera' a’-Corint; ''i), in- 
Éeme con quello dell’ Apoftób , allcrrhè Tiro fu ritor- 
nato da Corinto (2). Ed è egualmente d ffi.ile a con- 
cepire, come S. Paolo poteflie lufingarfi ^allora d’andar a 
trovare Timoteo in Efefq , come quell’ altre parole lo 
Suppongono (3; ; ffac tiòi fcribo fperans ad ti ìunire ci~ 
io , llanté che egli diffe allora a’ Sacerdoti d’ Efefo , eh* 
uvea mandati a chiamare, ch’egli andava Jn Gcrufalem- 
me (4), fenza fajicre ciò che gli doveva fuccedere ; ma 
che prevedeva folaraente , che JOFo gli declinava delle 
catene e delle perfèci^zÌQni (5) , c che , finalmente eglino 
noi rivedrebbero più . 

• E’ anche à propqfito o(Tervare , che quelle parole (6) : 
Propofuirat tranfnavigan Ephtfur/i , non dicono che 1 ’ 
Apollolo avelie difegno di fermarli in Efefo', ma fola- 
mente d’inviar a chiamarne i Sacerdoti ,- e di farli ve- 
infre a Mileto per pa’rlarc gd effi , come effettivaraent» 
fuccelle . ' ' 

Tutte quefle difficoltà hanno fatto concludere a’ più 
dotti tra i facri Cronologilti , che quelle parole: Rcga- 
vi te, ut rtmantrts Ephefì, quum irem in Macedpnìam, devo- 
no intcnderfi d’ un quarto viaggio, che J’ Apollolo S. 
‘Paolo fece nella Macedoni^ , dopo la fua prima prigio- 
’nla di Ronfia, e il fuo' ritorno in Oriente , del qual 
"viaggio aveva egli tante volte lulingati i Filippenfi (j) : 
Et Ììoc confidtns feto 'quia mantbp , Ò* ptrmanebo tmnibus 
vobìs .... Ut gratulano vejìra abundet ..... Per mtum 
’adventum hirum ad vos • Parla egli con più ficurezza 
nella Lettera à Filcrnone,’ incaricandolo di’ procurargli 
"un allòggio ( 9 )^: Para miti htìjpiùurn , narn /pero . , . . 
'danari me vóbis\ lo 'che qfFefma' anche nella Lettera 
agli Ebrei cip- 13. v. 19. t 53. dpve dice , thè Ti- 
moteo è in libertà, e ch’egli afpetta il fuo ritorno, 
per portarfi al più prello a vederli. In confeguenza di 
CIÒ fi fuppone , che TApòHolo S. Pàolo, clfendo ritor- 

A3 nato 


2. Cor.' i'. I. ' 

'2) Càp. o.-is-' c. 7, 
(3) I. Tim. 3. 14. 

(4> AB - 20. 02. e 23. 
Ì5) Ibid. s®. 25. 

( 6 ) 20. 16. 

(7) Philipp. I. 25. 

(U) Philtm. 22. 


c. 9^ X 
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€ PREFAZIONE, 

nato CCT mare nella Giudea, abbia feerie dopo, ìnfiemc 
con Timoteo , tutte le Provincie dell’ Alia , dov’ eglino 
aveano predicato il Vangelo, e thè effen^o arrivato in 
Efefo r Apoflolo vi athla flabilito Timoteo , e che ‘ 
dopo fia andato nella Macedonia, d’onde gli abbia fcrit- 
ta quella Lettera, fperando d’andar ancora a raggìu- 
gncrlo in Efefo. 

Riguardo alla feconda Lettera a Timoteo, ninno du- 
bita che non fia ella fiata fcritra da Roma , allorché 1* 
Apoftolo S. Paolo vi era in prigione ; lo che fi ricava 
da quelle parole (i): Oh quom xaujam jtiem ixe *aìior\ 
e parlando di Onefiforo (a) : Sxpe mi refrigiravn , 
catenàm meam non truhuit , Std ^uum Romnm vintjftt > 
^ quxfivit , ìnvnit . In quo labaro , &c. 

Ma non è agevole decidere aflblutamente , fé quefia 
cattività , di cui egli parla , fi debba intendere della 
lua prima cattività, oppure dell’ ultima, nella quale ha 
egli ricevuta la corona del martirio . 

Quel che cagiona cuefle ofeurità , fono alcuni paffì di 
quefia Lettera, che da una parte infinuano , che l’Apo- 
Holo era flato iibeiato dalla fua cattività (?) : Deminus 
auttm mtli aflitit , ij 9 ‘ confortavìt mi ; e eh’ egli .fperava 
d’ annunciar di nuovo con più libertà la parola di Dio .* 
Ut ptr mi pradicatio itnpliatur , O* audiant arrmes gen- 
tes ; <?>* libiratui fum di ori lionh parlando della per- 
Lecuzion di Nerone i e dall’ altra, alcuni luoghi fem- 
brano chiariffimi per ifiabilire eh’ egli parla della fua 
ultima cattività (4) : Ego tnhn jam dtlìior, & ttmpus 
nfciutìcnìs mite ìnfiat . Bonum ctrtamtn ctrtavi ^ curfum 
confummavì ^ ,,,, In nliquo npcjita tjì mihi corona ju» 
fittì/e. Ma in fondo fe fi confiderano' attentamente i dl- 
ver fi luoghi che fembrano tra loro oppofii , fi converrà 
agevolmente , eh’ è facile accordarli infieme , e conclu- 
dere , che ccncortono tutti a far comprendere , che 1* 
Apoflolo vi parla dell’ ultima fua cattività; che non fi 
tratta fe non di ftabilire , fecondo il fenfo di quefia Lec- 
tcra , che S. Paolo in una medefima cattività fi era tro- 
vato in due diverl; fiati , c ch’ era cemparfo Una prima 

volta 

(1) 2 Ttm. 1. iQ. t< 5 . e 17, 

( 2 ) Cap. 2 . V. 9 . 

(3) Q- Ttm. 4. 7. 8. 

(4; Ibìd, 44 ó- 7. 8. 

i 
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PREFAZIONE. 7 

Volta tlinanzi a Nerone , lo che egli chiama (i) : In mt* 
.prima dtfenfiont , nella quale fi lamenta di cfTere Aato 
abbandonato ria tutti , c della quale dice (9) ; Dominus 
vuttm mihi aflitit . tiberatus fuwì de ore Itonis ; 

r che in conl'eguenza ^ emendo egli flato rimandato Ibn- 
23 fentenza e lenza condanna , è era occupato di nuo- 
vo in predicar la parola di f^io , ila di viva voce nella 
fua prigione a colore che andavano ad afcolrarla , fia 
per mezzo de’ luoi ferirti ch’egli inviava a tutl’ ipopo- 
li (3) : Ut per me pradicatio impleatur , audiant cmnts 
.gentes ; e che elTendo minacciato di una feconda compar- 
la e d’ un giudieio diffinitivo , avelie egli avuto ragione 
di dire , di quell’ ultima fituazione , nella quale ricevet- 
te in effetto poco dopo la corona del martirio (q).- £ga 
'enim jam delibar , tS tempus refoluììonis mtx itifiat .... 
In reìiquo repofita tfl mihi corona jujlìtìx ; e d’ avvertire ad 
un tempo Timoteo , ehc venHfe a trovarlo prima del verno. 

Imperocché con qual probabilità fi polfono mai appli- 
care alla prima cattività dell’ Apoftolo tutte le informa- 
•zioni ch’egli dà a Timoteo delle circoftanze del luo ab- 
bandono, della fua prigionia, e del luo procelfo , s’egli 
U’ era (lato teftimonio ed anche compagno? Ora acrta 
cofa è , che Timoteo in quefta prima cattività di Ro- 
ma , non folamente vi accompagnò S. Paolo, come fe*- 
bra dalla Lettera a’ CololTerfi , e da quella a Filemone , 
ma fu altresì compagno delle Aie catene, come l’ Apo- 
ffolo ha detto nella Ina Lettera agli Ebrei, ed in quel- 
la a’ Filippenfi . 

Non fi può applicare a quefta prima cattività neppur 
1’ abbandono generale , in cui 1’ Apoftolo dice d’efferfi 
trovato nella tua prima comparla che fece dinanzi a 
Nerone ; perocché in quella prima cattività Timoteo 

non lo abbandonò , fe non verfo il momento «he 1’ 
Apoftolo doveva eller porto in libertà; c fembra dalle 
Lettere di Paolo a’ Coloffenfi ed a Filemone , eh’ 
'^li averte inileme con lui Ariftarco, Epafras, e molti altri. 

Finalmente le altre circoftanze , che S. Paolo mani- 
fefta a Timoteo, intorno ciò che gli fucceffe prima del- 
la cattività, di cui parla, non polfono convenire alla 
prima cattività di quello Apoftolo. Egli manifefta a 

•qutMlo fuo diletto difcepolo , che partendo per Corin- 

A 4 to 


(i) Q. Tim. 4. 16. (2) Ihìd. 4. 17, 

(3; Ibid. 2. (4) Tf)». 4. 17. 6 m 
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SULLA PRIMA EPISTOLA DI S.PAOLO 
A’ TfiSS ALUJSfIGElSISI, 


■i' 


L ’ Apoftolo S. Paolo ♦ avendo Intrfo a Goripto , daf 
ritorno del foo difcepolo Timoteo eh’ egli aveva 
inviato da Atene in Teffalonica , Metropoli della Ma- 
cedonia , che i Teflalbnicenfi perfeveravano fedelmente 
nella dottrina eh’ egli avea loro infegnata , ad onta del- 
le perfecuzioni eh’ avevano fefferte dal canto de’ Gen- 
tili e de’ loro concittadini , fi giudicò in debito di tefti- 
ficarne loro il fuo giubilo con quefta Lettera y per mez- 
zo della quale gli aiTictira della fua tenera amicizia , e 
de’ voti c^egli faceva continuamente a Dio per loro , 
affinchè gli piaccfTe di accrefeere la loro fede e la loro 
coftanza . E per fortificare il loro zelo ed animarli' pià 
efficacemente alla perfeveiranza , richiama ;illa loro me- 
moria i doni miracolo^ , co’ quali Iddio aveva onorato 
il fuo miniftero e la loro convcr^one . pice , eh’ egli- 
no , dopo aver imitata la coftanza e la Feda de’ Fedeli 
della Giudea, erano anch’ effi divenuti celebri, nou 
falò nella Macedonia e nell’ Aeaja , ma altresì in tut- 
i luoghi dov’ era arrivata la fede , e che erano pro- 
pofti per tutto come perfetti modelli di pietà . Dopo , 
per portarli alla pazienza , propone loro tutte le pene 
e tntt’ i travagli eh’ egli avea fefferti in Filippi , 
Beroe , e in Teffalonica / ciò eh’ egli medelimo avea 
loro infegnato , intorno quello eh’ effi doveano feifrire 
dal canto de’ Giudei , i quali dopo aver fatto morir GE- 
SÙ’ CRISTO, non fi affaticavano fc non per annicrv 
tare U fila dottrina , e per pet^guiuce i ffioi difeepo- 
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li . Gl’ invita al fuo efempio ad adémpiere tfattamehlè 
i doveri della loro vocazione , rappf (dentando lorQ coil 
quanta fedeltà ha egli adempiuìS il Tuo minifteisp ; il 
luo dillacco da ogni temporale intercffe ; e come y la- 
vorando giorno e notte > ha prbcutato di non effer d* 
aggravio a chìccKelTia . Finalniente gli alficura del fuo 
amore e dell’ ardente defideno eh’ egli ha di rivederli 
per confolarli , ad onta di tutti gli pflacoli che il de- 
monio vi avea fino allorà frappolìi . Tutto ^lò è conté- 
nuto lommariatnentc ne’ tre primi capitoli . 

Ne’ due ultimi 1 ’ Apoftolo dà loto irtruziOni fed avvì- 
é per vivere (antamente , e per condurli tra i Gentili 
con faviezza e con prudenza : e raccomanda ad eflfi in 
particolare di adenerfi dalla fornicazione , di noti far tòìtr 
to a niuno , di occuparti nel ’avoro » di perfeverare nell* 
unione e nell’orazione; e gli cforta 'a hon afRiggerfi * 
come i Gentili , di Una maniera profana della morie de* 
loro parenti , ma a ccnrclarfi fulla fpetanza della loto 
rifurrczione , di- cui cjuella di GESÙ’ CRISTO era 
il pegno e la fiiUrezza,. Finalmente gli avverte di fiat 
Tempre proàti e di vegliar continuamente full’ incertez- 
za del giorno della venuta di GESÙ’ CRISTO > il 
quale verrà a forpredderli èome un ladro in tempo di 
notte . Termina taccomahdandofi alle otaZioni de' Fe- 
deli , ed invitandoli a far parte di queda Lettera a tut« 
t’ i loro Fratelli in GESÙ* CRISTO 
Quella Lettera nell’ ordine de’ tempi é la prima del- 
le Lettere (he abbiamo di quello iM'oftòlo , ed è fcrit- 
da Corinto, l’anoo 19 della Parfione di GESU'GRI» 
^ -«TO; c l’anno '$2. dell’Era volgare. 


— r 
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E P I S T O LA L 


DI S. PAOLO APOSTOLO 


A’ TESSALONICENS 



.CAPITOIO I. 


1. T\jfulut , & Silvafius , 
X & Tmotheus Eccle^ 
Jt^e T kejf alcnictnfium in Deo 
' Patri i & t)cmho Jefu 
Chrijìo . ^ ^ 

Q. Gratta vchts , & pax . 
Cratias agtmus Deo Jtmptr 
prò omnibus vtbts , mtmo^ 
riam vtflri facientes in cra- 
tionibus nrftris fini inttrmif- 
fioni , 

3. mrmcres cptris fiJti vim 
fifa , O" labcris , C!^ cari- 
tatis , & Juftintntìx fpei 

Do- 


ì. TtAoIo , e Silvani» , e 
Jr Timoteo alla Chie- 
fa de’ Teffalonicenfi » che 
(è in Dio Padre , e nel Si- 
gnore GESÙ’ CRISTO. 

2. Grazia a voi » e pa- 
ce . Noi rirgrazìam 

Dio continuarrente peMot- 

ti voi ) facendo di_ voi mt- 
tnoria inelle orazioni no- 
ftie fenza intermiffìone 1 ^ 

3. memori irnanzi Dio 
padre noflro dell’ oprar 
della voflra fede» dell af- 
fa- 


/ 


Dom. Vi. dopo la Epif. 

\ 

» 
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«» EPISTOLA I. 

Domìni noflrì Jefu Chrijìf , 
mntt Dtum & Fatrtfn no- 
firumz • 

4. fcientes , fratrts dìlt^ 
Sii a Deo , elt^ionti^ vi- 

5. quìa Evaegelìuvq no- 
Jirtim non fuit ad ' vos Ì 9 
fermane tantum , ftd ^ in 
viftutt ^ & in Sfiritu San- 
alo , & in plenitudine mu(- 
M , ftcut fciiis , qttales fuf- 
rimus ìn'vtbtt pròpter 'vos. 


6. Et vos ijnitatores «p- 
firì faSi ejlìs , & Domìni ^ 
■ excipitntes verbum in tru 
'kulaùone multa curt^ gaydio 
Spiritus San^'i ; 

7. ita ut faSi fitis forma 
omnibus credentibus in Ma- 
ftdcniq , p“ in Acha/a . 

.8. A vobìs inim diffamq- 
tus tjf? fermo Domini f non 
folum in Macedonia « in 
Achaid , fed & in omnì lo~ 
co fides veflra , qua tfl ad 
Deum , prcfeSla efl , ita ut 
non fit nobis necejfi quid- 
quam loqui. 

g. Ipfi tnim fjobìf qq- 
nuntia nt , qualtm in^roiturn 


DI ,s. Paolo 

faticare della carità « e de}« 
la coilan^a della fpetania 
che avete nel Signor no- 
^ro GESÙ’ CRISTO . 

4. giacché noi fappiamOi 
o fratelli diletti da Dro \ 
guai fìa datai la vodraele- 
abne. 

j. poiché la predicazio- 
ne, che noi vi abbiano fat- 
ta del Vangelo , non é da- 
ta foltanto in parola , 
anche ip virtù di prodigi ' 
in’ Ifpirito Santo , e in 
gran pianezza di doni (i); 
liceo Ene Voi ben fapete , 
qliall noi liajnp jiati po>r 
amor ypdro tra vói . ‘ 

é. E voi fiere divenuti 
iaiitatori e del Si- 

gnore , avendo tra gran 
tribulazioni accolta la pa- 
rola’, eòi gaudio dello Spi- 
rito Santo ; 

'7.*talché voi fiere dive- 
nuti efemplare a tutti quel- 
li phe han abbracciata {a 
lede nella Macedonia , è 
neU’Acajà. ’ 

8. Imperocché non ' folo 

da voi ha rifuonàto la pi- 
rpla dei Sigpore per la 
Macedonia , e per 1 ’ Acaf 
;a , ma anche la fede che 
voi avete in Dio è andata 
innanzi da per tutto , tal- 
ché non è bifognò , che noi 
pe parliamo . ' ’ 

9. lip perocché tutta quel-* 
la gente racconta di noi ^ 

qua- 


(i)jGr. in molta certificazione . Ma giufta buoni 
Interpreti il fen/o viene alla no^ra interpretattdpjie del té 
vulgata . 
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’ TESSALONICENSr CAP; f. i 


tahuermus ad vos :& ^uo- 
modo convtrfi eflis ad Deum 
* fimtìiacris , fervìri Dìo 
vivo, & ^ero j 

io, Cr txpSart FtUum 
' tfuf dt coehs ( qutm fujci~ 
iavh ex mortuìs ) Jejurn , 
qui eripuit nos ib ira vtn- 
tura i 


uale effetto abbtó Jivuto 
il noftro ingteffo appo voi» 
e come voi vi iìete cort- 
vertìti dagl’ idoli a Dio i 
per fervile il Dio vivo , e 
Vero , 

IO. « pér . attendere dal 
cielo il di lui .figìio , che 
egli ha rifufcitato da mor- 
ti , quel GhSU’ , che ci 
ha tutti dall’ irà avvenir 
re.U 




SENSO LITTERALE. 


"V. 1. T\AoIo y 'e Silvano', t ^ motto "alla Chìtfa ài 
J. T tffaltmictnji , cht c in Dio Padre , t nel Si» 
^nore GESÙ' CRISTO . Paolo , e Silvano , » Timoteo * 
([^ùefto Silvano è il medefimo che Sila , di cui fi rparla 
iovventi volte negli Atti. S> Paolo feri ve . a. nome di 
Timoteo, e di Silvano , , egualmente, che irt nome fuo 
perchè erano notiffimi in Tefialoifica . 

Alla Chtefa de Tejfalonicenft . L’ Apoftolo compren- 
de fotto quello nome tanto i fuperiori , , che gl’ inferiori 
di quella Chiela . TelTalónica era là Metròpoli della Ma- 
fcedonia . , . . ? ' , ' ■ 

Che è in Dìo Padre , e in GESÙ’ CRISTO Nojlr» 
Signore ; vale a dire , che tiene il fuo effere e la lua 
. vocazione da Dio il Padre , e da GESÙ’ CRISTO No- 
Jlro Signore i e che perfevera nel foo culto e nella fua 

y. Q. Graiìa a voi ^ e face . Noi rtngfaziampto con- 
^nuaintnte per tutti voi , faetnio dì Voi memoria nelle 
orazioni nofire fenza inttrmijjione . Grazia a voi t pace . Ve- 
Idi la l'piegazione in molti luoghi i . - 

Noi ri^razìam continuamente Dio } vale a dire , 
jfpelfo e lenza interruzione, il più che pofiumo , e con 
tutta la poflfibile afifuluità ; per tutti voi , dal primo fmd 
all' ultimo della voilra Chicli , amandovi tutti nel tto- 
Uro Signore fenza eccezione i , , < . , 

‘fac'tndo meihìtria di voi ittUt nè^re arasicfnf fenza iti» 

ttCm 
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ter/nìJJion€ . C Apotlolo cfpoae in qual maniera egli 
rende continuamente grazie a Dio per gli TciTalonicenfi ; 
vale a dire, tutte le volte eh’ ei h applica all’ orazione. 
Vedi le efpofixioni di quelli modi di parlare fulle falu* 
tazioai della maggior parte delle Lettere Canoniche . 

"ilr. 3. Memori innanzi Dio Padre nofiro dell* oprar dtl^m 
la voflra fede , dell' affaticare delta carità , e della cofiin- 
xa della fperanza che avete nel Signor nofiro GESLP 
CRISTO . Mìmvri innanzi Dio , che ci c prefenie 
nell’ orazione di una maniera affatto particolare , mercè 
r attenzione lltaordioaria con cui ft.amo alla lua pre* 
fenza . 

Padre nofiro per tanti titoli , fecondo lo fpirito e fe- 
condo il corpo , fecondo la grazia e fecondo la natura . 

Delle opere della vofira fede ; vale a dire , di una fe- 
' de operativa , e che U manifella a noi per mezzo delle 
opere voflre . 

De'le fatiche delta vofira carità; delle fatiche che ave- 
te fofferte , e che tuttavia foffeite per cfercitare la cari- 
tà verfa il proflhmo , foggettandovi a qualunque genere 
di azioni penofe, allorché fi tratta di foccorrerlo; oppu- 
re, a motivo, dell’amore che avete per ldJi<^ e per il 
vero culto della fua Religione . 

E della cofianza deltoi /per ama , che avete zi onta di 
tutte le violenze che i votlri perfecutori vi fanno foffri- 
re per oNsiisiarvi a rinunziare alla fede : in GESÙ* 
CRISTO Nofiro Signore; cioè fperando di veder adem- 
piute le promeffe di falute, ch’egli vi ha fatte per boc- 
ca de’ Tuoi miniflri ^ allorché avete ahbraociata la< fua 
Religione- ^ ^ . . . ' . 

4. Giacchi noi fappèamo^ o fratelli diletti da Dio , 
faat fia fiata la voflta elezione . Giacchi noi fappiamo 
per efperienza ,, e da ciò. che ne abbiamo veduta cogli 
occhi noftri . ' 

O Fratelli diletti da Dio , di una maniera affatto ftra- 
ordinaria e particolare , e p>ei quali io non pioflo difpcn- 
far mi dì aver una tenerezza da fratello . 

Qtial*i fiata la vofira elezione zWz fede ; vale a dire, 
quali fono Ilare le grazie fingolari , e le circoilanze che 
hanno accomoagnata la voftra converfione. 

V‘- 5, Poiché la predicazione , che noi vi àhhìan» fatta 
del Vangelo , non t fiata foltanto in parala , rrti anche in 
mlnù di proTtgf , in Ifp'trito Santo , e in gran pienezza 
dà. di ti ; ficcoms voi ben faptte qizaH noi fianv fiati per 

amor 
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«wor voflro tra voi . Poiché la nnflre predicazione del 
Vangelo ^ allorché abbiamo incominciato ad annunziarlo 
fra voi . 

Non é flata fottanta in parole i vale a dire , non fi è 
rifiretta unicamente ad efporvi i mideri del Vangelo , 
ed a convincervi della Tua verità con ragioni (blide ed 
evidenti . 

Ma fu accompagnata da* prodigi e della virtù detto 
Spirito Santo. , che fono le prove le più augufte e le più 
convincenti che fi poffono mai apportare . 

E gran pienezza di doni ; egli vuol dire , che Dio 
uvea difiufò vifibilmente fopra i Teflfalonicenfi , median- 
te il fuo miniftero e io confermaaione, della Dottrina 
che loro annunziava , il dono delle lingue i ed altri doni 
dello Spirito Santo. 

E voi fapete qual io mi fia flato tra voi ?n tutte le 
tnie aaioni i affinchè la mia vita corrifpondeffe intera- 
inente alle maraviglie ed alla maeftà del Vangelo che 
vi annunziava; ed affinchè ella non fervide meno a per- 
fuadervi che gU fteffì/ miraeoU^ che vedevate operare folto 
gli «echi voftri. 

Per amor voflro ; per la voftra falute , eh* è fiata runi- 
co fine che mi ha fatto operare , e che mi ha portato 
ad adempiere si fedelmentfc apprefio di voi tutte le fun- 
zióni del mio miniftero . 

'V* 6. £ voi fiete divenuti imitatori noffrì , e del Sì^ 
gnore ^ avendo tra gPan trìbulazioni accolta la parola col 
gaudio delta Spirito Santo. . E voi , mediante la cura eh’ 
30 ho avuta di edificarvi , e di darvi un buon efempio , 
fiete divenuti imitatori nofiri non folamente rifpetto alla 
fede in QESU* CRISTO , alla quale ootevate arrivare 
per mezzo de* miracoli e delle noftre Prediche ; ma al- 
tresì rifpetto a tutto il rimanente delle virtù Crifiiane , 
che non avrefte potuto acquifiare in quel grado che le 
avete ^ (enza. averle, vedute fenfibilmente praticare da 
noi . 

E del Signore 'j come s’cgli diceOTe.* lO piuttofio fiete 
divenuti imitatori del Signore , eh* è il modello fui qua- 
le noi formiamo tutte le noftre azioni , e quello che vi 
abbiamo propofto da imitare . 

Avendo accolta la parola d?*l Vanvelo ; vale a dite , 
a 1 ^endovi ubbidito, ed avendolo pubblicaraenfe rroffffs- 
fg > tret molte gran tribolazioni dal cauto de* Giudei ; lo 

che 
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gata la fama della vodra fed? , e che c’ incontravano pèr 
viaggio . 

Racconta di noi , o a noi , per congratularli con loi , 
c per accrefeere il nollro giubilo , quale effetto abbia 
avuto il nojiro ingrtffo appo voi , dappoiché io ne fono 
partito. L’ Apoltolo non vuol dire, che fi raccfmtava a 
lui medefimo ciò eh’ era paffato fotto gli occhi luoi nel 
tempo ch’egli era in Teflalonica , come fembra dalla 
femplice fpiegazioqé litterale del Teilo ; ma vuol dire , 
che ognuno gli raccontava , come da un sì piccolo nu- 
mero di Giudei convertiti alla fede dalle Tue prediche , 
fi era formata una Chiefa sì numerofa, com’era quella 
di Teffalonica . - _ 

E come avendo rinunziatp jg/’ idoli ; vale a dire , a! 
culto degl’ idoli , in cui eravate impegnati dalla voftra 
nafeita , dalla vofira educazione , e dalTefempio e dall’ ^ 
autorità di tutte le pcrlone , alle quali eravate legati in 
focietà e in amicizia . 

Fi fitte finceramente convertiti a Dio ; cioè al Tuo ve- 
ro culto , che non fi trova le non nella lede Cnltiana , 
fenza temere i pericoli e le perfecuzioni ^ non permet- 
tendovi l’efperienza degli altri di dubitarne. 

Per ftrvìre , non folamente per credere in Dio , ma • 
altresì per fervire il Dio vivo , che polfiedc e eh’ è la 
vita immortale e incorruttibile. 

E vero, poiché è la fuprema verità , fulTifiente per 
fe Itelfa ; laddove prima fervivate a’ tronchi ed alle pie- 
tre , che noB hanno vita , e ad altre creature mortali , 
le quali , quantunque vive , non vivono che della vita 
che hanno da lui , e non fono per confeguenza che divi- 
nità falfe ed immaginarie. 

V. IO. £ per attendere dal cielo il di lui Figlio , che 
egli ha rifufeitato da morti , quel GESIT , che ci ha trat-‘ 
ti dall’ ira avvenire . E per attendere ; vale a dire , per 
mettervi ip iffato , fervendo in fiffatfa guifa Iddio , il 
quale non manca di ricompenfare con liberalità coloro 
che Io fervono fedelmente , di afpettare con una ler- 
ma fperanza , dal cielo, eh’ è il luogo della' fua gloria, 
il fuo Figliuolo GESÙ’ CRISTO , che dee difcenderne 
un giorno trionfante c pieno di gloria , per rendtr par 
lecipi i fuoi Fedeli della fua fuprema felicità . 

Ch’ tgli ha rifufeitato da morte , affinchè viva di una 
vita immortale con tutt’ i fuoi Fedeli , i quali fono le 
membra di quel miftico corpo , di cui è egli il capo ; 
T.NJ.X11. B non 
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non potendo Je mcmcia vivere di un’afra vita che di^ 
quella del capo , che n’ è H pcincjpfo . •' 

E che ci ha tratti , vale a dire , che ci ha mecitato 
la grazia di cfler liberati , e ce ne ha dato il diritto, 
non reibndoci pi^ da confeguirefe npa il poffeffo attua- 
le di quella liberazione , che non ci pub mancare , fe 
perfeyereremo , coll’ ajuto della fua grazia , nel Icrvigio 
chc'^Ii rendiamo. 

óair ira avvenire y cioè dalia pena eterna, alla quale 
Dio condannerà i peccatori , per un giutto galligo de’ lo» 
to delitti e della loro ribellione . 

SENSO SPIRITUALE. 

'V‘ z.Jfino al 7, TV70Ì rìngraziam contìnuamente Dìo 

per tettt[ voi , facendo fe'mpre 
memoria di voi ne^le noflre orazioni y ec. E’ affai forpren- 
dente , che S.^ Paolo , ch’era , com’egli medefimo di- 
ce (i), affollato da un gran numerò di affari , e che fi 
.prendeva cura di tutte le Chiefe , fi ricordaffe continua- 
‘xnente de’ Teffaloniccnfi nelle fue orazioni , e rendefle 
> Tempre grazie a Dio per tuttiMoro , Quello è un effet- 
to della grande applicazione dell’ Apoftolo ,e dell’ arden- ' 
le fuo zelo per la falute de’ popoli , eh’ ei convertiva 
alla fede di -GESÙ’ CRISTO ; perocché egli attefta di 
avere appreffo a poco i medefimi fentimenti pei Roma- 
ni, pei Corintj , e pei filippenfì nelle Lettere che loro 
feri ve . 

Ma fe fi confiderà ciò eh’ ei dice qui de’ Teffaloni- 
cenfi , fembra ch’agli avefte'^un obbligo particolare di ef- 
fere in quella difpofizione riguardo a loro . Aveano egli- 
no una fede non ifterile ed imperfetta , com’è di ordi- 
nario nella maggior parte de’ Fedeli ; ma una fede viva 
«d animata , una fede attiva e piena di opere buone . 
yy Imperocché per mezzo delle opere fi moftra la pro- 
„ pria fede , dice S. Giangrifoftomo ; non fi moftra di- 
„ ccndo che fi crede , ma per mezzo di azioni effettive, 

„ del fervore nella pietà , del fuo zelo per Iddio , e del- 
„ r ardore di uno fpirito infiammato dell’ amor fuo . 

Avea- 
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Aveano eglino una carità, non una carità debole e lan- 
guida , che cede alla menoma refiftenza , ed a qualunque 
rigidilfima prova ; ma una carità attiva ed operante, 
eh’ è tutta occupata nella cura di fervire il proflimo, ed 
in ciò che riguarda la gloria di Dio , e la falute delle 
anime ; una carità che Q ofHna alle occafioni conrro'la 
violenza , quando fi tratta di proteggere gl’ innocenti , 
c di rcfidere alle paffioni ingiulte . Ora una tal carità è 
Tempre accompagnata da gravi fatiche , ed è Tempre 
pronta a combatten (i) fino alla mortj per la gìufltzta j 
come hanno fatto coloro , che noi chiamiamo beati , per- 
chè hanno molto /offerto : Ecce (2) beatijìcamus eos , qui 
fujìinuerunt . - 

L’ Apoftolo aggiugn^ a quelle eminenti qualità la fer- 
mezza della fperanza , che i Teflfalonicentì aveano ia 
GESÙ’ CRISTO; una fede sì viva ed una carità si ar- 
dente non potevano non produrre qna fperanza così fer- 
ma , com’ era la loro . Queita fperanza da’ beni eterni 
produce necedariameme un intera raffegnazione alla vo- 
lontà di pio ; ed un perfetto diftacco da’ beni di quell* 
mondo . 1 Teffalonicenfi , che per confervafe la loro fe- 
de , aveano fofferto il Taccheggio de’joro bèni, facevano 
abbaftanza vedere , che non vi erano attaccati . Per lo 
che non avea ragione iKS. Apoftolo di amar quel po-' 
' polo (5) , di portarlo continuamente nel fuo cuore , di 
offerirlo a Dio nelle Tue orazioni , e di ringraziarlo de’ 
(ingoiar! favwri onde gli aveva colmati ? 

6. fino al ib. 9. E voi fiete divenuti imitatori no- 
flri , e del Signore , avendo tra gran tribulazioni ricevu- 
ta la parola del Vangelo col gaudio dello Spirito SantOy 
ec. Non havvi Chiefa che S. Paolo abbia più lodata di 
quella de’ Teffalonicenu ; perocché dopo aver egli esalta- 
ta la loro fede, la loro fperanza, e la loro carità , di- 
ce che fono «lino divenuti fuoi irrfitatori , ed anche 
imitatori di (jESU’ CRISTO. Scrivendo egli a’ Corin- 
ti ed a’Filippenfi (4) fi Contenta di el’ortarli ad effere 
Juoi ^ imitatori , com'egli lo era di GESIP CRISTO j 
qui parl and o Teflaloniocnfi , afferma , che fono- 

B .. 3 . egli- 


(i) Èccli. 4. 35* 

(q) Jacob. 5. Il* 

(3) Cap. a. 14. 

(4) 2, Cor, II. I. Fhtltp. 3. 17. 
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eglino divenuti inmalori di lui e di GESÙ’ CRISTO. 

Ma r Apertolo porta anche più oltre querta lode, 
quando dice, eh’ avuno ricevuta la parola del 

Vangelo fra molte afflizioni eoi gaudio dallo Spirito San- 
to ; perocché quello è un lodarli di edere dati perfetti 
fin dal principio della loro converllone ; lo che s’ incon- 
tra rarirtìme volte anche in coloro , che fono più avan- 
zati nella pietà. La virtù Cnrtiana non è capace di an- 
dar più oltre , che di provare una interna allegrezza ne* 
più gran mali , non potendo ciò fuccedere che in forza 
di una vivirtìoia fede, che folleva Ip fpiriio fopra i fen- 
di modo che i mali più fenfibili padano per veri be- 
ni , come \fpno effettivamente t^i tutt’ i mali che fi 
foffrono per Iddio .♦ ma per arti vare a quello pun- 
to di virtù è d’ uopo effer perfetto . Ora e una ma- 
raviglia cc^i rtraordinaria che ,i Teffalonicenfi fie- 
no tutto ad un tratto arrivati a querto grado di per- 
fezione , come fe una perfona nel momento della fua 
nafeita ufeirte dal ventre di fua madre in uno (lato di 
uomo perfetto . Non vi era che la pienezza dello Spiri- 
to Santo , che forte capace di produrre un fimilc miraco- 
lo.,* e non fi può dubitare, che non 1’ averterò eglino ri- 
cevuta fin da’ principio delia loro converfione t laddove 
dee riputarli avventurato chi può riceverne qualche par- 
te , dopo erterfi affaticato in tutta la fua vita per acqui- 
rtarla . 

„ Che elogio , efclama S. Giangrifortomo , e che lo« 
de ! 1 difcepoli fono in un momento divenati Dotto- 
,, ri , e n fono elevati a quel medefiiiio punto di virtili 
,, che Io rteffo San Paolo . Ma in qual maniera , dice 
,, qirerto Padre ? Ricevendo la parola del Vangelo^ trm 
,, molti afflizioni col gaudio dello Spirito Santo . id qne- 
I, ito gaudio confirte propriamente la più fubìirae Virtù; 
,, e non é effo proprio le non di coloro , i quali Ibno 
3, già come follevati fopra la noftrà natura , ed hannoi 
3, renduti i loro corpi infenfibili a tatto ciò che può af- 
3, fliggerli . Lo Spirilo Santo cava dal fondo dell’ afflizio- 
„ ne e della trìrteiza qn giubilo che non fi può e^i- 
„ mere; c ficcome versò egli un tempo la rugiada lu i 
„ fanciulli della fornace , così diffonde fopra coloro che 
,, foffrono per GESÙ’ CRISTO , una gioja cclcfte in 
3, mezzo alle loro afflizioni . • ' • 

V. 9. e IO. Imperocché . • • e come voi fleti converti- 

ti àa^i' idoli a JJtOy per ftitvira ii pio vivo e vtroy e 

V. 
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ptr àUendert dal ctelo il fuo Figliuolo GESlTCRISTO, 
tc. La coaverfione de’Teffalooicenfi è un bel modello 
di tutrc le vere converfioni . Vero è , che non tutte le 
converfioni a Dio fi fatino , come quella , tutto ad un 
colpo fenza gtandiffimi sforzi ; ma per effer vere y deb- 
bono avere quelle tre condizioni : i. Si dee rinunziare 
agl’ idoli , ed abbandonarli ^ quell’ idoli fono i peccati , 
chef fi commettono m forza dell’ attacco che fi ha a qual- 
che creatura , qualunque fia j non è neccffatio per effer 
idolatra il proftrarfi dinanzi ad un idolo ed offerirgli in- 
cenfi ; bada per cfTer reo d* idolatria » amare qualche co- 
fa per lei fteffa , e mctttrvi la fua fiducia e il fuo con- 
tento . 

La feconda cofa ch’è neceflaria per convertirfi bene 
dopo aver lafciato il peccato , è ftrvire il Dio vivo e ve- 
ro ; quefto -fervigio confifte in una fterfetta fommifTione 
alla volontà di qtfeflo fupremo Signore , non facendo fe 
non ciò che fappiamo effergli grato , quando* anche la 
cofa per fe flefla non foffe di nollro genio , c coflaffe 
grandiffima pena ; e rendendogli un culto religiofo y re- 
golato nel modo ch’egli ha prcfcrittò nelle fue Scrittu- 
re y e giuda là decifione delle regole della fUa Chiefa. 

Dopo aver adempiuti quedi due doveri , il terzo fem* 
bra più facile ; perocché vi ha egli cofa più facile deco- 
loro che non amano niente nel mondo , che afpettare la 
venuta di colui , che dee renderli eternamente felici? 
Tuttavia qued’ afpetrazione »è penofa , a motivo deli* 
efatta vigilanza eh' è neceflfario olTervare in tutte le fue 
azioni per prepararfi a quella' venuta del Giudice fupre- 
mo , e per quei medefimi «he fono più avanzati nella 
pietà , e che amano Dio ardentemente , qued’ afpettazio- 
ne è moleda , a motivo della fanta iinpazienza che han- 
no di unirli al loro Creatore , e di edere con GESÙ* 
CRISTO loro Salvatore j ma la lóro fommiffione ‘alla 
volontà di Dio modera queda impazienza , Imperocché 
quantunque defiderino eflì ardentemente la venuta di GE- 
SÙ’ CRISTO ; contuttociò 1’ afpettano fenza inquietudi- 
ne , perché fi uniformano più volentieri alla volontà di 
Dio , che non defiderino di unirfi a lui per goder eter- 
namente . 
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CAPITOLO IL , ' 

1. ipfi fcttìs , fra- i. TN fatti voi fteflì fape- 

J-N tre$ , imro'ftum no- te , o (rateili, che il 

Jirum ad vos , quìa non ina- noQro ingreflo a voi non 
nìs futi : fa vano y 

. 2. /ed ante pafji , tT con- 9 . anzi , avendo noi pri- 
tumelùs ajftSi ( ficut _fci- ma patito , e (a) ricevuti 
tis ) in Philippis yfiducìam oltraggi ( come voi lo fa- 
habuimus in Deo nojiro io- pcte ; in Filippi , co^- 
quì ad vos Evangeiium Dei fidati nel nofiro Dio ebBi- 
tn multa foliciiudine . ' mo il coraggio di annun- 

ziare a voi il Vangelo di 
Dio tra grandi inquietu- 
dini . 

Exhortatio enìm noflra 3. Imperocché la predi- 
non de errore , neque de im- cazion noflra non é (lata 
munditìa , neque m dolo j di dottrina erronea , nè di 
* immondezza , nè con in- 

• ^ ganno \ 

4. fed ficut probati fumui 4» ma ficcome noi fiamo 

0 Dio , ut crederetur nobis flati refi’ approvati da Di<^ 
Evangeiium ; ita loquìmutj onde a noi foffe confidato 
non quafi hominibus placen- il Vangelo , noi così favel- 
tes ^ fed Deo y qui probat liamo,non già in mira 
•orda noflra. di piacere agli uomini, ma 

a Dio , che ci vede il fon- 
do del cuore . 

5. Neque enìm aliquando 5. Giacché noi non ab- 

fujrtius m ferrnone adula- biamo mai ufato di un fa- 
tioHÌs y ficut fcitìs i neque in vellar lufinghiero , come 
àecafione avaritix : Deus te- voi lo fapete , nè ad occa- 
ftis efl . fion di avarizia ; Dio ne è 

teflimonio . 

6 . Nec quarentes ab ho- 6 . Nè abbia m cercata 
minibus gloriam y neque a gloria dagli uomini , nè da 
seobis , neque ab alih , voi , nè da altri . 

7 » • ' 7. 

% * 

(a) ASl. ì 6 . V. 19, 17, V. l. 

*i* S. Dionigi . 

/ 
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7. cum poffimux vebit 
oneri effe , ut Chrìjìt Apo- 
Jìoli ; fed faci) fumue par. 
vuli in medio vejìrum , tam~ 
quam fi mtrix foveat filios 
/uos» 


8 Ita defiderantes vos , 
cupide volebamus tradire vo- 
bis non folum Evangelium 
Dei, fed etiam animas no~ 
flras : quoniam charijji/ni 
noùis faBi ejiis , 


g, Memores enim efits 
fratres laboris nofiri , 
fjtigationis : noBe ac die 
operantes , ne quem vefirum 
gravaremut , pradicavìmus 
in vobis Evangelium Dei , 


IO. Vos tefles e Bis , & 
Deus t quam fanBe , & /«- 
fie , & fine querela vobis , 
qui credidijìis , fuimus : 


1 1. Sicut fcitìs , qualiter 
unumquemque veflrum ( fi- 
cut pater filios Juot ) 

IQ. deprecantes vos , & 
confolantes teftificati fumuty 
ut ambularetìs digne Deo , 

qui 


2^ 

7. Noi potevamo , come 
Apoftoli di CRISTO , ef- 
lérvi a carico per la nojìra 
fujjifienza ; ma in mexzo 
a voi noi ci fiam fatti pic- 
chietti , e dolci (i) qual 
nutrice che ha una tenera 
cura de’ figli fuoi . 

8. Così per la grande af- 
fezione che abbiamo per 
voi , noi avremmo brama- 
tq non folo di comunicar- 
vi il Vangelo di Dio , ma 
di darvi anche la nofira 
propria vita ; tanto voi ci 
fiete divenuti cari . 

9. Imperocché voi fiete 
memori , o fratelli , del 
travagliare , e dell’ affati- 
car che abbiam fatto : {a) 
lavorando notte c giorno , 
per non effere di aggravio 
ad aleuti di voi , tra voi 
predicatfimo il Vangelo di 
Dio . 

10. Voi fiete tellimonj « 
e Dio ancora , quanto fia 
fiata fanta , giufia , e irre- 
prenfibile la maniera , con 
cui ci fiam diportati verfo 
di voi , che avete abbrac- 
ciata la fede. 

11. E voi fapete , come 
ciaffun di voi ( qual fa- 
rebbe un padre verl'o i,fuoi 
figli ) 

iQ. noi efortandovi , e 
confolandovi , vi cccitavaxn 
con protefie {b) a tenere 
B 4 una 


' (i) In alcuni eftmplari Greci legeiefi dolci . 

(a) AB. 20. V, 34. , I. Cor, 4, V. IQ, , 2. Theff. s.” 
“Derf, 8. 

(b) Ephef, 4. V. I, Colojf, 1, V. ic. 
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fui vocMv'tt im in fuum rf- 
gnum , gloriam • 

. 13. nos gratiar 

sgfmus Deo fint inttrmi(Jio~ 
nt : quoniam cum acctpiffe- 
iis a nobis vtrbum tuditus 
Dei ^ acce piJhs. illMd , non 
ut vtrbum hominum » fed 
( ficut e/i vere ) verbum 
Dtt, qui operatur in vohis, 
qui crtdidijììs . 


14. Vos enim imitatore! 
faEii eji'u , fratres , Ecclt-, 
perum Dei , qua funi in 
Judea in Chrifto Jefu : quìa 
eadem paffi efiis & vos a 
contribultbus ve/ìrit } pcut 
O" ìpp a Judsis : 


^ i j. qui Dominum oe- 
aiderunt Jefum , & Prophe- 
tas , tip nos perfecuti /funty 
€!P Deo non placent , & 
omnibus homìntbus adver/an- 
tur ; 

16. probi bentts not Qgn- 
tibus loqui , ut fulvi 
ut impleant peccata fua fi/n- 
per\ pervenit enim ira Dei 
Super, ilio! ufque in pnem . 


17. Nos autem , fratres , 
de f alati a vabis ad tempus 
■■■ bora., 

(i) Altr. per Sempre , 


una condotta degna di Dio, 
che vi ha chiamati al fuor 
regno, e gloria. 

i^. Perlochè anqhe noi 
non ceflTtamo di ringraziar 
Dio , poiché avendo voi 
ricevuta la parola di Dio, 
che, vi veniva da noi pre- 
dicata , la ricevelle non co- 
me parola di uomini , ma 
come ( ^ual é veramente ) 
parola di Dio , che agifce 
con energia in voi che ave- 
te créduto . f 

14. Imperocché voi , o 
fratelli , liete divenuti imi- 
tatori delle Chieiè'di Dio, 
che nella Giudea hannt> 
abbracciata la fede di CRI- 
STO GESÙ’, poiché an- 
che voi avete Offerte da’ 
voflri connazionali le HelTe 
cofe , che coloro pure han 
fofferte da’ Giudei ; 

15. i quali han meflfo a 
morte anche iL Signor 
CEsU* ed i Profeti , ed 
han perfeguitato noh , e 
non piacciono a Dio , e fo- 
no avverfi a tutti gii uo- 
mini ; 

16. i quali d* imfiedifco- 
no di parlare a* Gentili 
per la loro fai u te , per col- 
mar così Tempre la mifura . 
de’ loro peccati ; imperoc- 
ché r ira di Dio é perve- 
nuta fopra di efTì fino all* 
eOremo (i) . 

17- Or noi , o fratelli , 
privati per un pò di tam- 

po 
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'Aor<e ) t/pe£ìm , non corde > 
abundantius ftflìnav'mus fa- 
ci tm vejìram videre cvm 
multo defiderio : 

18. Qtéoniàm voluimus ve- 

nne ad vos ; ^0 fuidem 
Eaulua & t & ift- 

rurtPt fed impedivit noe fa- 
■tanas . 

19. Q^ua efl emm mflra 
fp*»i aut gaudium « aut co- 
rona glori* ? Nome vos an- 
te Dominum nojhrum Jefym 
Chrijìum ^is in adventu 
ejus P 

, 20. ì^os enim ejiìs gloria 
nojira > & gaudium . 


po di voi , di nfpetto , non 
dì cuore ,'i ci Ham dati vie 
più premura di rivedervi 
io faccia , con gran defio • 

18. Di fatti noi abbìam 
voluto venire a voi j ed 
io Paolo , più di una vol- 
ta , ma Satana ce l’ ha im- 
pedito. \ 

19. (a) £ al certo , qual 
è la noAra fpeme , alle- 
grezza , Q corona di glo- 
ria ? Noi fìete forfè voi da- 
vanti al Signor nodro GE- 
SÙ’ CRISTO, pel dì della 
fua venuta*? • 

a®. Sì , voi fiete la no- 
flra gloria , ed allegrezza . 


SENSO EITTERALE. 

V. I. TiV fatti voi flejf fapete , 0 fratelli , che il nò- 
. ^ flro ivgreffo a voi non fu vano . In fatti . Non 

è fenza gran ragione che vi fiate itosi prcfto .convertiti , 
e che il iiollro arrivo tra voi abbia avuto, un sì grati 
fuccelTo in poco tempo , dopo le prove certe , che vi 
abbiamo date della verità della floUra dottrina , avendo- 
la confermata colla fantltàrdella noflra vita, e, coir in- 
tegrità onde aHjiamo Tempre operato nel noftrn minifte- 
ro ; poiché quella prova é più convincente ad uno fpi- 
rito illumii^to, ed è più grande, che non è quella de* 
prod^j'c -de’ miracoli . 

Voi flefft fapete , 0 Fratelli , cerne, eflfendo ftati tefli- 
monj di vifta di tutte le noftre' azioni e di tutto il noftro 
procedere . L’ Apoftolo difccnde a dire lutto quel che 
liegue*, per infermarli Tempre più nella fede, in mezzo 
alle perlecuzioni , che TofFrivano . 

Che il noflro ingrejfa.a' voi , allorché la voflra Chie- 
fa incominciava appena ^ flabilirfi , non è flato vano , c 
, “ . fenza 

{jayFhilipp> 4 . v\ !.. 
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fcnza frutto , come farebbe ftato , fe il noftro mìnifie* 
ro fi folle unicamente riftretto in predicare e in pro- 
ferir parole . ^ 

3. uinzì àvtndo noi prima patito , a ricevuti ohrag* 
gi ( come lo fapett ) in Filippi , confidati nel nefiro Dio , 
ebbimo tl coraggio di annunziare a voi il Vangelo di Dio^ 
tra grandi inquietudini . Anzi avfpdo nói patito prima 
di arrivare tra .voi per annunziarvi il Vangelo , èoma 
fape'te , poichd^ravate allora viciniflimi al luogo dov’ io era, 
E ricevuti oltraggi / cioè effendo 'noi dati oltrag- 
giati a colpi di verghe. Vedi Aft. \ 6 , 12. In Filippi, 
ch’era una città vicina a TelTalonica , ficchè- i TelTac 
fonicenli potevano aver «udito tulio il Acconto di que^ 
fio fatto . ‘ ■ 

Confidati nel poflro Dio , che fortifica i deboli , e che 
li riempie di forza e di coraggio in ntvezzo alle maggiori 

J jerfecUjtioni , ebbimo il corallo di annunziare a voi , 
enza che la perfecuzione (offerta in Filippi , nè il timor 
di foffrirne una più*»grande , aveffero in niente rallenta- 
to il noftro coraggio; il Vangelo di Dio, di cui GE- 
SÙ’ CRISTO è r autore ed il fine , tra grandi inquie- 
tudini , a motivo de’ combattimerrti «he dovevamo fo- 
ftenere contro i Giudei e gli altri Infedeli , i «quali fi 
opponevano alla noftra predicazione in ogni manieri , e 
colle parole e cogli effetti . Quefto coraggio intrepido 
di S. Paolo in mezzo alle più violenti perlecuzioni ) ehi 
una prova' fcnfibjle e palpabile a’ Teffalonicenfi , che 
n’ erano teftimonj di vifta , e‘ che fapevai^o altronde 
qual era la probità e‘la»gran fapienza di quefto Apofto- 
lo, era, dico, una prova -«he quanto egli infegnava in- 
torno ilWangelo , e quanto affermava di aver veduto 
cogli occtK fuoi , come di aver veduto GESÙ’ CRISTO 
ritorto con tutte le ciccoftanze delle fue apparizioni , non 
poteva di alcuna maniera effee fofpetto di falfità , non 
effendo l’impoftura in verun modo compatibile' con que- 
fte virtù, eh’ erano si eminenti e sì' luminofe nella fua 
perfona . ^ • ' 

iP. 3. Imperocché la predicazione nojira non è fiata di 
dottrina erronea j nè d'. immondezza , nè con inganno, Im» 
perocché la predtcazion noflra non è fiata Litt. efortazione • 
QlJeft’è un’altra ragione che fa “Vedere il' motivo deX 
fucceffo del fuo miniftero tra i Teffalonicenfi . 

Di dottrina di errore”, vale a dire , non vi abbiamo 
predicato con defiderio di fedurvi c di portarvi all’er- 
rore 


\ 
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rore , cerne voi itdfi ne fiere convinti . Sembra eh’ egli 
parli principalmente degli errori che riguardano i co- 
ftumi , che fono di ordinario la materia delle efortaTioni. 

Nè d immondezza ; vale a dire , di qualche affetto impuroj 
com’ è la fperanza del guadagno , o di qualch’ altro in- 
tereflfe o foddidazione temporale ^ pofciachè il nollro di- 
fintercRe riguardo a'tutte quelle cofe vi è notifTimo , 
avendo veduta la maniera difintereffata od auitera onde 
fiamo vìffuti tra voi . \ 

Nè con inganno fotte la mafehera di una falfa 'pietà , 
per renderci confiderabili apprefTo di voi , e per acqui- 
Itarci con una deteftabile adulazione la voflra buona gra- 
zia e il voftro credito .• tutte quelle còfe fono a vo- 
llra cognizione, e non é d’uopo ch’io ve ne provi la 
verità . 

4. Ma ficcome noi Jianea flati approvati da Dio*, 
onde a noi foffe confidato il Vangelo , noi cS's) favelliamo^ 
non già in mira di piacere agli uomini , ma a Dio , cl>e 
ci vede il fondo del cuòre • Ma ftecomt nei fiamo flati 
approvati da Dio , perchè a noi fojfe confidato il Vange- 
lo ; vai* a dire , Dio ci ha rcnduli capaci di predicare 
il fuo Vangelo , dopo averci conferiti , mediante la fua 
grazia , i doni necefifar) per farlo fedelmente . 

Così noi favelliamo , per corrifpondere a quella grazia 
infigne che Dio ci ha fatta di confidarci Ia_ predicazione del 
fuo Vangelo , c di averci riempiuti de’ doni neceffari 
per annunziarlo come couviene , • con tutta la fedeltà 
che efige da noi . 

Non in mira di placar t agli uomini del fecolò , che 
fono di collumi c d’ inclinazioni corrotto ed interamen- 
te oppolle alle nrtlfime del Vangelo ) lo che farebbe un 
tradire il noftro miniilero , e un render vano il difegnd 
di colui. che cc ne ha confidata la predicazione. 

Ma a-DiOf proponendo fchieftaraeute e ferr»^ ambigui- 
tà le verità del fuo Vangelo , com’ egli -comanda , lenz* 
altra villa che quella di piacergli; ben fa pendo , che i 
per quanto poteflìmo fingere , per coprir l’ intenzione che 
' abbiamo di piacere agli uomini , rton arriveremo mai à 
nafconderla agH-òetni di Dio, che il fondo penetra de' 
noflri cuori . ‘ 0 

CAe ci vedi il fóndo del cuore ; vale a dir*e j eh’ è te- 
(limonio della purità delle n olire intenzioni ’, è che folo 
ci bada per approvatore delle nollre azioni , quantun- 
que non fieno approvate dagli uomini : ' ^ ’ 
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s 5. Giacché noi non abitiamo mai ufato ài un fa» . 

vellar lufinghitro , come voi lo fapett , nè ad occafiona 
eli avarwa . Dio n è ttflimonio Giacché noi non abbia- 
mo mai ufato ài un favellar lufinghitro , nè nc* pubbli- 
ci nc^rì difcorfi , nè ne* noftri privati trattenimenti . 
Queir è la prova del verfetto precedente . 

Come fapett per voftra fperienza ,* non avendo^ mai 
^etto niente , che poteffe trattenervi nelle viziofe voftro 
inclinazioni , ^ mafeherarvi l’ enormità de* peccati , a* 
quali eravate fpinti dalla corruzione della vodra natura. 

ifé ad occajton di avarizia ; vale a dire* non abbia- 
' mo UfAo del noftro miniftero per foddisfare la noltrà 
avarizia , come fanno coloro , che mafeherano la puri- 
tà del Vangelo per non difpiacere a’ loro uditori , fulla 
fperanza di cavarne guadagno . 

Iddio n' è teflìmonio . Qued’ è un giuramento in una 
nateria importante e necedaria , non elTendovi che il 
folo Dio che conofea i cuori , e che poflfa fervir di fe- 
(iimonio delia parità', dell* intenzione , e del diiinterede 
del cuore. ^ ^ ^ - 

. 6. Né abbiam cercata gloria dagli uomini ^ né da ^ 

voi , né digli altri . Né abbiam cercata gloria dagli ua- 1 

mini , nelle funzioni del nodro minidero ; lo che è an- | 

che più draordinario e più ammirabile , che non è dif- 
prezzare rintereffe e i vantaggi temporali ; dante che la 
fola gloria è capace d’tfpirare il difprezzo del guada- 
gno ; e non vi è che il folo amor di Dio che poffa fop- 
primerc la paflTion della gloria , che nafee con noi , tf 
eh' è r amor di noi dedà e della nodra propria eccel- 
lenza . 

Né da voi, rapendo che la dima degli uomini non 
aggiugne niente al nodro merito; eh* ella è.* vana e mal 
fondata , poiché non giudica mai dall* intenzione .ctjf t 
la fola da dimarfi in ogni azione, e eh* è ingioila «men- 
tre riferifeè all' uomo la gloria, che non è doVtita''ch« 
i a Dio . ' 

' Né -dagli altri , cioè , rtè da chicheda , lo che è 
edremamente raro ; .polciaché aiie’ medefimi che non 
cercano i pubblici applauli , e la dima generale degli 
uomini , non réfidono fempre al defiderio della dima che 
i loro amici, particolari hanno per loro. ♦ 

1 ^. 7. Noi potevamo^ come ApofioU di CRISTO ,effer^ 

.t>ì a carico per la nodra rudìdenza ; ma in mezzo a voi 
noi et fiam fatti pkàoUtti « c dolci qual nutria che btt 

una 
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una ttntra cura 4*' figh fuoi. N'J pottvamo , coma 4po» 
fiolt , tc- poiché Gt.5U’ CRISTO itiedclimo ha accor- 
dato quello diritto a tutti quelli che predicano il Van- 

f ;elo , ed a que’ medefimi che fono inferiori agli ApoHo- 
i , e le coi funzioni non fono si foblimi e sì penofe . S. 
Paolo dà qui per onore. a Timoteo ed a Sila il nome di 
Apodoli . 

In vece di ufare di un diritto sì legittimo , cì fiama 
condotti tra voi con una femplìcìtà da /kwe/w/Zi , rinunzian- 
do al nollro diruto per rilparmiarvi la fpefa . La Volgata^ 
Come fanciulli , che non penlano a confervare e a far 
valere i loro diritti ; come una nutrice che ha cura d^ 
fuoi figliuoli , e che vive in un continuo timore, che 
non incontrino qualche male ; lo che 1’ Apoltolo imita- 
va perfettamente riguardo a’ Teffalonicenfi , non erigen- 
do niente da loro per la Tua fuflìflenra , per timore che 
yedendofi (oggetti a qualche aggravio , non rigettalTero 
il Vangelo, oppure non fi raffreddaflfero nell’ ardore che 
avevano per 1’ olTervanza delle fue mafTime . 

y, 8. Così per la grande affezione che abbiamo per 
voi , noi avremmo bramato non loia di comunicarvi il Van^ 
gelo dì Dio , ma di darvi anche la nojìra propria vita ; 
tanto voi ci fitte divenuti cari . Cos) per la grande affe- 
zione che abbiamo per voi , eh’ è così fvifeerata , com’ è 
quella, che le balie hanno per i loro figliuoli. 

Avremmo bramato ardentemente di darvi non foto la 
cognizione del Fjwfr/o di Dio ^ fenza eflfervi d’aggra- 
vio, come abbiamo fatto ; ma anche la no/ira propria vi* 
ta y fe foffe flato neceffario por confervarvi nella purità 
della fede . 

Tanto CI fiete ftvenutì catti tanto è grande il defide- 
rio della voltra l’alute , eh’ è da noi antepotla alla ftella 
noftra vita . 

V. 9. Imperocché voi fitte memori , 0 fratelli , del tra* 
vagliare , t dell* affaticar che abbiam fatto : lavorando^ ' 
notte e giorno , per non tffere di aggravio ad alcun di 
vo . , tra VOI predicammo il Vangelo di Dio • Imperocché 
voi fiete memori , 0 fratelli . L’ Apoilolo continua fera- 
pre a far vedere i motivi del fuccedo del fuo rainifloro , 
cd a confermare per queflo mezzo i Teffaloniccfi nella 
fede . • ^ 

Del travagliare $ dell' affaticar che abbiam fatto tra 
voi nelle funzioni dei noltre minifìero , lo che egli fpie- 
fa dopo, 

£ tome 
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E eonje predicammo il yangtlo di Dio lavortnào gior* 
no e notte ^ per provvederf> alla noftra fuflìftenza ; di 
modo che pad^ndo contimiamente da una fatica all’ al- 
tra , dal predicare il Vangelo ad pn efercizio manuale 
peno(ilTìrno , non avevamo mai alcun ripofo , e tutta la 
riodra vita non era che una fatica ed una pena continua 
dj fpirito e di corpo. 

Per rion tjfer <£ aggravio ad alcuno dì voi f neppure a 
quelli che avrebbero potuto provvedere in qualche parte 
al noftro necedario mantenimento.^ 

» IO. Poi fitte ttftimonj , e Dio ancora , quanto fia 
fiata /anta , gìufla e irreptenfibile la maniera con cui ci 
fiam diportati vtrfo dì voi , che avete abbracciata la ft^ 
de . Voi fitte teflimon} , fenza che ha necedario , che io 
ve ne dica di vantaggio . 

E Dìq , che r intimo penetra de* cuori per giudicare 
delia purità delle loro azioni , io fa . Anche quedo è 
un giuramento , che 1’ i\poi|olo giudica importantiffimo 
per fortificare i Tedalonicenfi nella fede . 

Quanto la nofira condotta , fia avanti , fia dopo la vo- 
ftra con verfioqe , pq fiata /anta , in ciò che riguarda la 
pietà ed il culto di Dio . 

Giufiq , per adempiere tutt’ i miei doveri verfo il prof- 
fimo . _ 

Ed trreprenfibìle , per non dar motivo a verun partico- 
lare di lagnarfi della nodra cattiva condotta . 

. II. £ voi faptte come ciajcun di vof\ qual fetrebba 
un padre verfo i figli ) . E fapete , tc. come io mi fon 
diportato qual vero padre , che adempie , fecondo Dio , 
il dovere di padre verfo i Tuoi figliuoK , in vece di fe- 
guìre il pendio della tenerezza liSturale , (he Io porta a 
contentarli in ogni cola._ 

’ 1 2. iVoi efortandovt , e eonfolandovì , vt eccitavant 

eon protefie a tenere una condotta degna di Dio , che vi 
ha chiamati al fuo regno , t gloria » EJortandovi ad adem- 
piere il voftro dovere. 

Confolandovi nelle vofire debolezze , nelle yofire affli- 
zioni , e nelle yofire tentazioni . 

. Vi ecqitayam con protefie a tenere una condotta degn* 
di Dio ; vale a dire , a vivere di una maniera che cor- 
rifponda , e che fia conforme alla profefTione, che avete 
fatta di fervir Dio . ^ 

Che vi ha chiamati , mediante la voftra vocazione ai 
^riitiajiiefimo , al fuo regno eterno ) ed alla fua gloria ; 

cioè 
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doè al poffelTb della fua propria gloria, vedendolo e con- 
templandolo a taccia a faccia qual egli è in fé ftelTo ; lo 
che vi obbliga Itrettamente a riferire a lui tutte le voftre 
azioni, e a non tarne^alcuna ^le ila eontrana all’onore 
che gli dovete , ’ 

1?. P$r lochi anche noi non ceffiamo 4 $ ringraziar 
Dio , poichi avendo voi ricevuta fa parola di Dio , che 
venne da noi predicata , la^rigevtfle non oonu parola di 
uomini , ma come ( qual' è Sìtramtnte ) parola di Dio , 
che agtfce fon energia in voi che avete creduto, Perlochi 
anche noi non ceffiamo di ringraziar Dio , perchè fin ora 
avete efaitamente .adempiuto quefto.,yQnro dovere. 

Perchè avendo ricevuta la parola, di Dio , ec. tanto avan- 
ti , che dopo la volita converfione , P avete ricevuta ne’ 
voliti cuori per mezzo della fede . ■ 

Non come parola degli uomini , eh’ è foggetta ad errore, 
oppure che poifono ingannarti, per quanto fieno dotti ed 
illuminati . ^ j 

Ma come parola di Dìo , eh’ è efente da ' faliità , da 
ogni folGpeito ed errore ; lo che ve 1’ ha fatta abbraccia- 
re con fermezza e fenz’ alcun timore di elTer ingannati;'; 
fecondo eh' è Veramente , come tutte le circoHanze maii^ 
vigliofe , che hanno accòmpagnata ];a nollra predicazione, 
ve ne hanno pienamente convinti . 

• Il quale opera efficacemente , mediante il frutto delle 
buone opere , che lono la prova e la confeguenza ne- 
cellaria della fede • viva , e feqza le quali la fede è 
morta . 

In voi che avete creduto y Io che ci è una nuova per- 
fuafione della verità -di quella parola , ed pna prova fen- 
fibile eh’ ella è affatto divina , mentfe produce effetti che 
fono tanto fupenori alla natura, ed a tutto ciò che può 
effer prodotto da’ difcorfi degli uomini > che non fono il- 
luminati dal fuo foirito . 

14. Imperocché voi , 0 fratelli , fiete divenuti imi- 
tatori delle- Chiefe di Dio , che nella Giudea hanno ab- 
hraccu^ la fede di GESÙ* CRISTO \ poichi anche voi 
avete [offerte da vojìri connazionali le fieffe co/e , che co- 
loro pure han Joffme- da' Giudei . Imperocché . L’ Apollo- 
io fa vedere quali iono (lati gli effetti che la parola di 
Dio ha prodotti ne’ Teffalonicefi . 

Voi fiete divenuti , 0 Fratelli , per mezzo di quella pa- 
iola , che avete ricevuta coq unta fede e con tanca fnm. 
•• e > • ■ BUl- 
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xnidìone , imitatori dall* Chìtfe di Dio , cbt nanm '«fc 
braccutt la fedi di GESÙ' CRISTO mila Giudea -^ vale 
a dire , non folo delle C^iefe di Dio , che lono in tut- 
to il mondo ; ma anche di quelle della Giudea , eh’ era- 
no le più perfette, eottìe effendo «tate fermate dagli A- 
poifolì , ed anche da G£SU* CRISTO , allorché era fal- 
la terra ; lo che V Apoitolo dice qui , ’ perchè i primi 
che aveano pompofta la Chiefa di Tclfalomca , erano 
Giudei , che' fi erano nfuggiati in quella città a motivo 
della perfecuiione . 

jivtndo /offerti h fiifi co/e . le. come le beffe , gli ell- 
Ij, la perdita de’ beni , le prigioni, ec. Nam (i) raptnam 
honorum vijlrorumy &c, 

V. 15 . 1 quali han miffb a morti il Signori GESÙ* 
ed i Profeti y id han per/eguitato ftoi e' n»n piacciono a 
Dio , e /ano avvirfi a rutti gli uomini . l quali han mi/- 
fo d morti . L’ Apoftolo aegiugne quelle parole come 
tma fpecie di parcntefi , cn .è affai naturale al fuo pro- 
poflto , per rendere più odiofa la perfiiia de’ Giudei in- 
fedeli , i quali erano in gran numero in Teffalonìca per 
attendere al traffico , effendo quella città Tempre (lata un 
luofifo di gran commercio per loro ; anchi il Signore 
GESÙ’ , tuttoché giallo ed innotenie ; dt modo che non 
è ilravag^nte fe perfeguitano anche noi che fiamo Tuoi 
difcepoli J 

È i Profeti y lungo tempo mima di GESÙ’ CRISTO, 
perchè predicevano ad effì la lùa venuta ; lo che fa ve- 
dere quanto la loro malizia è (inveterata , e quanto lia 
grande l’odio e l’oppofizione che hanno Tempre avuta 
per la dottrina e pel Vangelo di GESÙ’ CRISTO _ 

Ed hanno pir/iguitato ancln noi all’ ecceffo in un’ infi- 
nità di occafioni , é che continuano tuttodì a farlo , pren- 
déndofela principalmente contro di noi che fumo cafn 
della greggia di GESÙ’ CRISTO, che vogliono ftermi- 
nare, 

E non piacciono a Dio ; vaje a dire , che fono fuoi ne- 
mici, c gli oggetti della fua avverfione^ avendo eglin» 
commeffo il più detellabile di tutt’ i delitti nella perfona 
del fuo Figliuolo , avendolo crocififfo é .trattato come il 
più abbominevole di tutti gltmomini.^ 

E fono nemici di tutti ^i uomini , di cui impedifeono 
per quanto è da loro , la falate , sforzandoli di 

gerc 
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XCT9 la Religione di GESLT CRISTO t tir* è l’ unica ca- 4 l 

gione della lalutc di tutti gli uomini , e fenza la quale i 

reftano nell’ accecamento , nel peccato , e .nella dannazio- 
ne ; c perciò aggiugne ^ • ' 

V. i6, 1 quali ^ impedtfcono dt parlare a' Giudei , per 
fa loro /aiuti y per colmar così Je.npre la mifura de' loro 
peccati ; imperocché l' ira di Dio ^ pervennta fop^^a di eji 
fino all' eftnmo , 1 quali c' impedìfcono , Sper quanto di- 
pende da loro , e per uno fpirito di geloiia e d’ inimici- - 1 

aia, che hanno da ogni tempo contro tutti quelli che 
non fono della loro nazione ; di parlare a' Gentili ; vale ' 
a dire, a tutte le nazioni del mondo, eccetto i Giudei , 
per la loro falute ; che e(Ti non vogliono ricevere , effen- - 
do in ciò, per così dire , come i cani, i quali abbaiano 
agli altri animali e impedifcono che non mangino i frut- 
ti 0 i grani che li poffono nodrire , quantunque eglino 
non fe nfc fervano per loro nodrimento. 

Per colmar fempre la mifura dP loro peccati, pofciachè ' 
non potrebbero commetterne^ di più enormi , 

Imperocché la collera di Dio ; cioè , il fuo giufto giu- 
dicio , è pervenuta /opra di loro , e vi refterà fino al fi- 
ne , avendoli egli abbandonati all’ incredulità , ed eifen- 
do fui punto di rovinarli , di diltruggere Gerufalcmme , 
c di dilpergere la loro nazione lino alla fine del mon- 
do . ^ ... . . 

17, Or mi y 0 fratelli , privati per un pb di tempo 
di voi , di afpetto , non di cuore , ci fiam dati vieppià pre- 
mura di rivedervi in faccia , con gran defio . L’ Apoitolo 
riprende h ferie del difcorfo eh’ egli aveva interrotta dal 
verfetto 15. fin qui . 

Or noi y 0 Fratelli y ficcome abbiamo udito lo ftato fe- 
lice della vofira.Chiefa , la cui fantità è così efemplare } 
elftndo fiati per un poco di tempo ; perocxhè non era no* 
ftro difegno di lafciarvi interamente, giudicando di efier 
ancora neesdarj alla vofira Chiefa , privati di voi , di 
afpetto y a motivo della difianza de’ luoghi , non di cuorey 
^ante che la carità lo' unifee sì {grettamente al vofiro , 
per quanto lontani fiamo gli uni dagli altri per la dillan • 
za de’ luoghi. 

Ci fiam dati vieppià premura di rivedervi, per confo - 
larci fcambievolmence della grazia firaordinaria che Dio 
ha dlffufa fopra di voi, e per raccogliere il frutto delle 
nofire fatiche , vedendo cogli occhi nofiri il fuccefio che 
hanno avuto tra voi. 

T.N.tMl C t^.iS. 
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V. it. Dì fétti noi abbìam voluto vtnin a «sì; té h 
PmoIo più £ un* volt* , ma Satana ca tha impulito. Di 
farti abbiamo voluto vtniro a voi y Sila , Timoteo , ed io. 
£d io Paoie in particolare , ne ho formato il diCegno 
ptà d\ un* volt* , «(Tendo impaziente di dar per tanto 
teiT'Pi lontano da voi. 

Ma Satana ce /’ ha impedita , il quale ci ha procu- 
rate occafioni di difpute contro . ({1’. Infedeli y c princi- 
palmente contro gli Epicurei e gli Stoici che fono in 
Atene, do v*é prei'entemente il luogo del noftro fog- 
giorno . • « 

il. ig. E al certe t guai i la noflra fpfne ^ allegrem^ 
za , 0 corona di gloria ì Noi fiete forfè voi davanti al Si» 
gnor noflro GESIT CRISTO , pel dì della fu* venie* 
fi ? E al certo . L* Apoliolo rende la ragione dell' ardente 
defiderio eh’ egli avea di vederli . 

Q_ual è la ncflra fperanx* ; vale a dire , il motivo 
della noifra fperanza nella imferìcordia di Dio nel gior- 
no de! Tuo Giudicio , e della grazia - che afpettiamo da 
lui in quel giorno . 

. Allegrezza ; cioè , la materia del gaudio che afpettia- 
mo di ricevere , allorché compariremo con voi dinanzi 
al tribunale di GESÙ’ CRISTO . 

Corona di gloria ; vale a dire , I’ ornamento cU glo- 
ria , onde compariremo vediti dinanzi a lui , come nel 
giorno più folenne di tutt’ i giorni . Qued’ è ciò , che 
ci renderà grati agli occhi di GESÙ’ CRISTO in quel 
giorno, in cui ognuno comparirà vedito de’faoi meriti 
• de’ faci demeriti . 

’ Non fiete voi , che mi tenete , e che mi terrete luo- 
go di ogni cofa dinanzi al Nofira Signor GESÙ’ CRI- 
PTO , da cui attendo ogni mia ricorapenfa , pel gioijno 
della fua venuta g\ox\o(z , quando verrà egli a giudica- 
re gli uomini fecondo le loro opere ? L’ Apodolo non 
vuol dir altro con tutte queiV efprelTtoni tenere edamo- 
Tofe y fe non che i TelTalonicenfi , egualmente che i 
Fedeli delle altre Chiefe , dov’ egli ha predicato , faran- 
no ih qualche maniera il motivo della fua falute / co- 
me la fua fedeltà nel miniftero del Vangelo che avrà 
loro predicato, ne farà la caufa meritoria. 

il . so. i”} , voi fiete la nofira gloria , ed allegrezza. 
Sì , Voi fiete , ec, lo non temo di darvi quedi titoli di 
onorf ^ perchè fo che ne fiete degni , che li meritate , 
e th’io non dico niente che non fin efiVttiv am ente vero. 

SEN- 
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ir, I. fino al ir. 5. T Mptrocchi voi Jieff* faptte 
X o Fratti li y che il noflro in., 
grijfo a voi non c fiato vano e fenza frutto ; ma avendo 
noi prima patito , tc. Le pene c le fofFerenze che iJ no- 
ftro grande Apoflolo tollerava nella predioaztone del 
Vangelo , non lo ributtavano , ina fervivano piuttofio a 
rianimare il fuo coraggio . Imperocché ficcome fi ripu> 
fava egli onorato (i) di portar nel fuo corpo impreffi i 
fegni , che lo facevano riconofoere per vero difcepolo di 
GESÙ’ CRISTO crocififlb , gli oltraggi che gli ^ veni- 
vano fatti , raddoppiavano le Tue forze ; e perciò ì colpi 
e le piaghe , che foffrì nella città di Filippi , non im- 
pedirono eh’ ei non andafie Cubito a continuare il fuo 
miniliero in Teflfalanica , eh* era la capitale del paefe , 

' dove fece più frutto , che non avea fatto in alcun’ al- 
tra Chiefa . Non era quella la difpofiz®ne anche degli 
altri Apolfoli , i quali elTendo maltrattati da’ Magilfra- 
ti di Gerufalcmme , ritornavano (2) pimi di giubilo y per m 
che erano fiati giudicati degni dì foffrire qualche ignomi- 
nia pel nome di GKSIT CRISTO ? Ma eglino , come* 
aggiugne S. Loca , non celavano tutt* i giorni d infe- 
gnare y e di annunziar GESIT CRISTO nel Tempio a 
nelle cafe , quantunque fojje fiato loro efprejfamtnte proi- 
bito di farlo, 

Quelti efemp) fanno vedere y che i Miniftri di GE- 
SÙ’ CRISTO non debbono temere , nell’ efercizio delle 
loro funzioni , le più violenti oppofizioni degli nomini , 
le quali non fervono in fondo, che ad effettuare i dife- 

? ;ni di Dio , purché efìTi non fi allontanino dagli ordini 
noi; e perciò non hanno che a dimofirarglifi fedeli, ed 
a continuare con una paftorale coftanza il miniftero di 
cui fono incaricati , e Iddio farà riufeir tutto a loro glo- 
ria ed a loro vantaggio . 

ir. 5. 6. Giacché noi non abbiamo mai^ ufato dg 
otn favellar lufinghiero nè ad occafion di avarizia y 

oc, il nofiro & Apollolo parlava fenza dubbio con di- 

C 2 fpia- 

(1) Gal, é, 17. (s) dd. 5. 41. 43. 
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Ipiacere io fifFatta guifa , a’ Tdialoniccnfi ; ma vi era 
obbligato a motivo de’ falii dottori , i quali procutava- 
no di cattivarli 1 ’ affetto dì coloro , che S. Paolo avea 
convcrtiti ; perciò egli efalta la fantità della fua vita fe- 
pra quella di quegl’ impoltori ; ed In ciò quefto S. Dot- 
tore non ebbe altra villa , che di farli conofccre vera- 
mente 'tale qual era , affinchè in confronto di lui , le 
parole e la vita di que* falli dottori non parelfero de- 

S ne che di difprezzo . Imperocché li fa , eh’ è proprio 
e* Santi il nafeondere tutto il bene cke fanno , per non. 
cadere nel vizio della vanagloria ; ma fuccedono qualche 
volta tali occalioni, nelle quali i Santi fono come sfor- 
zati a raccontar da fe fteffi dinanzi agli uomini le loro 
buone azioni , e fono obbligati di far conofeere la loro 
virtù , per aver più autorità nello fpirito de’ loro di- 
fcepoli , e per poter in quefto modo procurare più age- 
volmente la loro converlione y innalzandoli per quefto 
mezzo fopra coloro che poffono corromperli . 

S. Paolo indica qui ne’ falli dottori del fuo tempo tre 
pran vlzj , che fi trovano negli opera/ 'iKganntvolì (0 
di tutt’ i temp^Il primo vizio è la compiacenza e 1* 
adulazione, il fecondo è.l'intereffe e 1’ amor del gua- 
dagno ; ed il terzo è la vanagloria c I’ ambizione . Non 
è neceffario che ci eftendiamo in quefto foggetto ; volef- 
fe Iddio che i vizj de’ fallì Apoftoli , contro i quali S. 
Paolo doveva combattere y non fodero paftati lino a 
noi ; ma vi fono anche a giorni ngftri perfone , che 
con parole (a) d3lcì e adulatrhi , /educano le anime fem-m 
pii et ; e che lodano e ammirano (?) gli uomini per loro in-m 
tertffi\ e quantunque non fi poflfa dire alla lettera quel 
che dicp il noftro a». Apoftolo (4) .* Che tutti cercano i 
loro propri iatereffi , e non quelli di GESÙ CRISTO ‘ 
fi può tuttavia dire nel fuo fenfo , che la maggior par- 
te di coloro che fi affaticano nel facro miniftero , lo 
fanno più pe’ loro intereffi particolari , che non per la 
, falure de’ popoli . Quanti non ve ne fono prefentemen- 
te , che non cercano (5) la gloria di colui che gli ha in- 
viati y ma la loro propria y e che fanno di un miniftero 
di umiltà il foggetto della loro ambizione? 

(t) I. Cor. la. 13. (a) Rom. id, i3. 

(3) J»d. ló. (4) iPÀ/ 7 /^. a, ,3(. 

(5) Joan. 7. 18. 
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'V. 7* lino z\ Ì/. 14. Noi ci fiamo condotti tra vop 
con una femplicìtà da fanciulli , come una nutria che ha 
cura de' fuoi figliuoli, ec. Non li può dar idea più giu-« 
fla di un buon Paitore , che paragonandolo ad una nu- 
trice piena di tenerezza per gli iuoi figliuoli , come fa qui 
S. Paolo . Il dovere di una nutrice è di vegliar continua- 
mente per confervare un fanciullo , che non può nè ve- ^ 

gliare nè difenderfi da fe ftelTo , nè conofeere il perico- 
lo a cui può trovarli elpollo : è egli foggetto a un gran 
numero di necelTità , alle quali è d’ uopo rimediare; 6 
fottopofto a un gran numero di malattie c di accidenti , 
da cui bifogna prefervarìo y non (a egli manifertar i fuoi 
mali , e non dimanda neppure il fuo latte ; è necelTario 
che una nutrice prevegga tutto , e lo prevenga in tut- 
to . Quantunque egli gridi e lia di cattivo^ umore , ella 
non s’ infaftidifee mai contro di lui ; lo pòrta , lo acca- 
rezza , interrompe il fonno per foccorretlo ne’ fuoi bi- 
fogni , ed è fempre pronta ad affi (ferie . Finalmente 
quell’ è il folo fuo affare, ed ella abbandona tutto il 
rimanente per non abbandonarlo mai, e. perchè non gl? 
manchi niente; oltj'e ciò, una nutrice non dimanda co- 
fa alcuna al fuo figliuolo , non pretende di efferne loda- 
ta , non cerca di piacergli , ma di nodrirlo c di veder- 
lo crefeere . 

Quella delcrizicne del dovere di una nutrice ci rap- 
prefenta a maraviglia quello di un Pallore , e ci moftra 
qual dev’ effere la fua vigilanza e il luo difintereffe ri- 
guardo alle anime , che fono fiate confidate alla fua cu- 
ftodia ed alla fua cura . Quindi non è maraviglia , che 
5. Paolo , il quale amava sì teneramente coloro eh’ egli ^ 
conduceva a Dio , fi paragoni ad una nutrice ; Tarn- 
guam fi nutùx fuveat filios fuos , Ora una nutrice non 
può adempiere efattamentc il fuo ufficio , fe non riguar- 
da i fanciulli eh’ ella alimenta , come fuoi proprj fi- 
gliuolj ; e perciò S. Paolo non fi contenta di dire , eh’ 
egli li nodfiva , ma che li nodriva , giufia la rifleffione 
di S. Agoftino , colla medefìma cura e col medefimo af- 
fetto , come fe foffero fuoi proprj figliuoli fecondo la 
natura . Di fatto , erano eglino fuoi proprj figliuoli , 
perchè gli avea generati in GESÙ’ CRISTO, lo che 
era incomparabilmente più , che averli generati al mon- 
do : Et nutrìcem (i) fe dicit quìa aleùat ^ & filios fuo$ 
quia ipfe pepererat . 

C 3 ' Qjieilo 
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Qucfto carattere di nutrice j rapporto a* doveri de* 
Fattori , fembra anche più ben efpreifo nella chioccia 
del Vangelo, alla quale il buon Paflore per eccellenza 
ha voluto paragonarli (i) : Qutmadmodum gallina congrt- 
gat pulloi fuos fub alm. Non havvi animale che moflti 
più tenerezza pe* Tuoi parti che la chioccia ; quella affe- 
zionata madre trafcura interamente fe fteHa , quando gli 
allela f ed anche languifce di amore per loro; li prov- 
vede di cibo . li rifcalda fotto le fue ali , e le qualche 
^Ita , effendo ridotta alle flrette , è in neceflìtà di cam- 
minare fu qualcuno de’ fuoi pulcini , fi ritiene il piik 
che può : Non tato ptdìa pondare calcai , dice S. Agofti- 
no (s) . Queil’ è V immagine de’ buoni Pallori , i quali 
prendono delle loro pecorelle tutta la cura colla mag- 
gior tenerezza che polTono, e fe fono obbligati di con- 
triilarle e di riprenderle per correggerle , lo fanno fera- 
pre con gran naoderazione , molirando in ogn' incontro , 
che le loro riprenfioni , vengono dall’ affetto che hanno 

S er loro . Che fe tale debb’ efferc la difpofizione de’ Pa- 
ori , che hanno cura di adempiere il loro dovere , che 
lliremo noi delia condotta della maggior parte di quelli , 
che fono incaricati della falute de’ popoli ? Vi attendo- 
no eglino con quefla vigilanza e con quella tenerezza i 
Se noi fanno. Iddio ne efigerà da loro un conto rigo- 
rofìffimo : Si iniquìtatcs obfavavtrìs Domine , Damine quia 
JuJlìnebit ì 

. 1 '- '+ JS; Imperocché vai fiéte divenuti gP 

imitatori delle Cbiefe di Dio y che hanno abbracciata la 
fede di GESÙ’ CRISTO nella Giudea , avendo /offerto 
de medefime cofe ^ ec. I primi Fedeli della Chiefa di Ge- 
rufalemme fono flati Tempre riguardati come il modello , 
non folo del comnne de’Crifliani, ma altresì di tutto 
ciò che havvi di più perfetto nel Criflianefimo . Lo Spi- 
rito Santo y che gli avea formati , avea loro data tutta 
la perfezione , come al fuo capo di opera ; e di tutt’ i 
Feaeli , chn componevano quella Chiefa, non aveva egli 
fatto che un cuore ed^un^ anima . Quefla Tanta unione , 
che lo Spirito di Dio avea formata ne’ primi Crilliani 
gli univa tutti in Dio di tal maniera, che poffedendo 
GESÙ* CRISTO tutti in comune , non potevano rifol- 
verfi a poffedere alcun bene ki particolare , Non d dun- 
■ • • • que 


(0 JiSattb. tj» 37. 
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i|ue maraviglia , che i Padri della Chiefa abbiano fetn- - ^ 
pre propofto V cfempio di quella primitiva Chiefa a’ Fe- 
deli , di qualunque condizione folTero e di qualunque 
flato , come la più perfetta . Imperocché ficcome hanno 
effi detto che la parola del Vangelo c’ iilruiva de’ no- 
ftri doveri ; così hanno affermato , che la vita di que* 
primi Fedeli c’ infe;?nava la maniera di praticarlo e di 
• metterlo in efecuzione / perciò 1 ’ A portolo non poteva 
maggiormente efaltare la pietà de’ Teffalonicenfi , che 

J taragcnandola a quella di que’ primi Fedeli della Cliie- 
à di Geruialcmme. 

Ma quantunque fembri che non fi porta agpiugner 
niente alla perfezione di que’ primi Cnrtiani , contutto- 
ciò S. Paolo dice qualche cola di più , che non avea 
detto S. Luca negli Atti , dove que’ Fedeli fono lodali (1) 
di non aver che un cuori ed un' anima , e di aver pof» 
feduto tutto in comune; ma non vi è pallaio delle per- 
fecuzioni , eh’ eglino aveano foffert* dal canto , de’ loro 
concittadini ,* lo che è in {ffetto un più alto grado di 
virtù, che non è rinunziare a tuti’ i Tuoi beni , elfen- 
do la pazienza ne’ mali di un maggior merito , che non 
d lo fpoglio volontario di ciò che fi poffiede ; e perciò 
S. Paolo propone da imitare a Tertaloniccnfi piuttorto 
la pazienza de’ Fedeli di Geruialcmme , che ncn il lo- 
ro diftacco . Havvi una gran differenza tra le cofe che 
non fono che efteriori riguardo all' uomo, e quelle che, 
gli fono interiori ; fi abbandona agevolmente tutto ciò 
eh’ è fuori di noi per confcrvare la propria vita , c fi 
perdono volentieri i beni per godere almeno della falu- 
• te del corpo : Ptlltm prò pelle {z, ^ Ù" cunEla qux habet 
homo dabìt prò anima fua . 

i< 5 . 17. Cfie c' impedì feono dì parlare a' Gentili per 
la loro folate . Imperocché la collera di Dìo è pervenuta 
(opra dì loro, e vi relterà fino al fine ^ ec. Chi non tre- 
merà all’ udir querte parole! Dio é paziente, * non 5 ^ • 
affretta a punire i delitti degli uomini , ma afpetta che 
tutti ritornino a lui per mezzo della penitenza ; che fe 
eglino colia loro durezza , e colla impenitenza del loro 
cuore , difprezzano la bontà eccelTiva di Dio , la fua pa- 
zienza e la Tua lunga tolleranza , colmano infenfibilmen- 
te la mifura de’ loro peccati , aggiugnendo fempre ini- 
fuità /opra iniquità , c fi tirano finalmente fui capo la 

C 4 divi- 
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«ivina vendetta , «iic rete fu di loro fino ai jfw ,per nti* 
eterna riprovazione . 

Tutto ciò è fucceduto a’ Giudei , di cui park qui 1* 
Apoftolo ; la loro orribile ingratitudine , le continue lo> . 
ró mormorazioni , le loro ricadute M frequenti nell’ ido- 
latria , gli omicidi commefli nella perfona di molti Pro- 
feti , aveano tirati fui loro capo in diverli tempi i fla- 
gelli ^^ella divina giuflizia; ma per colmar la mifura 
delUrloro empietà , bifognava che facelfero eglino mo- 
rire w SigHor GESlf , e per «nezzb di quelt’ orribile 
delitto hanno fatto ricadere fu di loro i gaflighi « che 
meritava 1’ efrufione del fangue de’ Giudi , da Abele li- 
no air ultimo che hanno uccifo/ e fi fono renduti degni 
di portarne il pefo , per non aver approfittato del galti- 
go de’ loro padri, e per elTerne anche' divenuti piò mal- 
vagi . 

„ Quefli Giudei aveano meritato di elTer accecati , dt- 
,, ce S. Agoftino (i), acciocché non conofceffcro il Fi- 
' *> glindt di Dio ; e Dio medelimo gli accecò di tal ma- 

,, niera permettendo che agg'tugntffito inifuità /opra ini- 
,) gui/à i lo che egli faceva , non già> col piagarli , ma 
,, col non guarirli ,* perocché ficcome fi erano eglino 
„ renduti indegni di efler guariti , non potevano -che di- 
,, venire Tempre più infermi mediante' l’ accrefeimento 
„ della loro corruzione e della loro malizia ” . Impe- 
rocché ) come olTerva il medefimo Padre , non vi ha la 
maggior pena del peccato , che il peccato medefimo ; 
die perciò lo Spirito Santo } parlando per bocca di Da- 
vidde , ed eccitando la collera di Dio contro i peccato- 
ri , dice : Fa che aggiungano iniquità [opra iniquità ì ed 
afferma S. Paolo (z), che Dio, volendo punire l’ingra- 
titndine di coloro , i quali avendo conofciuto Dio , non 
lo aveano glorificato come Dio , gli ha abbandonati 
defidtrf del loro cuore y e ad un reprobo fenfo , di modo 
thè hanno fatte aziopi /da befiie . D’onde S. Agoflcino 
conclude V che per un fiufto giudicio di Dio, i delitti 
fono vendicati da altri delitti ; lo che Dio fa , non ifpi- 
gnendo il peccatore al male, ma folamente abbandonan- 
do coloro che meritano di etere abbandonati : Peccata 
peccatit vindicat , non ad ea cogendo , fed dignos defejri 
deferendo . 

• ; ■ . ■ 1 f. 


(i) In Pf, ò8. (q) Rom* i, o9. 


Dt ■■■-: 1. ■ ■- ■ 


T 


A" TESSALOmeENSI CAP. II. 4, 

i8. Di fatti abbiamo voluto venire a voi 5 ma Sa- 
tana ce. f ha impedito . S. Bafilio dimanda a quello pro- 
pofito (i), come il demonio può impedire le buone ope- 
re di S. Paolo e degli alrri Santi? Egli rifponde , che 
il demonio non può per verità in niuna maniera impe* 
dire i buoni difegni che fi tengono nafcolU nel cuore > 
xna riguardo alle opere ellerne , che dipendono neceffa^ 
riamente dal minillero del corpo , Iddio permette loven- 
ti vsjlte che vi fi frappongano degli oflacoli per provare 
la fedeltà di coloro che fi confcrvano collanti nelle loro 
rifoluzioni , » per convincere della loro debolezza quelli 
che non vi perfeverano . 11 demonio non poteva per fe 
ftelfo ritenere V Apoftolo , ma ferviva , fenza faperlo y 
all’ efecuzione della divina provvidenza, allorché fi sfor- 
zava di rcfillervi ; perché S. Paolo., non potendo andar 
a vedere quelli che defiderava , ferviva più utilmente % 
quelli che non poteva lafciare. 

„ Di fatto dice S. Gregorio (2I , i fanti Dottori defi- 
derano qualche volta di efortare certe perfone , e non 
lo poffono ; fovente vorrebbero anche evitar di par««. 
lare ad altre , e fono come sforzati a farlo da un 
violento impulfo che fentono dentro di fe fteffi. S. 
Paolo è condotto dalla mano di colui che lo governa 
a cofe eh’ egli non defidera ; e qualche volta è rite- 
nuto dalla medefima mano , per non fegurre il fuo 
primo impulfo . Allorché egli , fcuotendo la polvere 
dalle fue vedi , voleva allontanarfi da’ Corinti , udì 
quefte paròle (?) : Non temere^ ma parla fenza tacere-., 
perocché io fono teco , e nìuno potrà maltrattarti , ptrehi 
io ho in quefta città un gran popolo . Siccome dunque 
i Pallori e i Predicatori della verità fervono Iddio 
fecondo gli ordini fuoi , e ficcome non poffcno eglino 
,, foventi volte portarfi dove vogliono ; perciò non pof- 
,, fono qualche volta operare come hanno rifoluto ; per- 
,, chè quefl’ Atbitro interno li tiene come per mano , 
„ allorché- gl’ invia , e li maneggia ccmfe a lui piace, 
,, al lorthè li fa operare ; in guila che fanno eglino fo- 
,, venti volte tutt’ altra eofa nelle loro azioni , che 
,, quella che aveano flabilito di fare ne’ loro 
c incominciando di una maniera , terminano di 
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(1) Rrg. brev. interrog, 

( 2 ) Mcr, lìb, 27 . 19 . (?) il, IO. 
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tg. QO. £ ctrtamentt , qual' i la noflra fpergnz* f 
aile/grezza , o corona di glo'^ia ì Noi fitte voi dirmnzi ai ~ 
Nofi'o Signore GESIT CRISTO pel giorno della fua vgm 
vufaì tc. Ciafcuii popolo farà al fub Fattore nel finale 
giudizio un pran motivo di gloria o di confusone ■ 
,, Rapprefcnta^evi alla mente , dice S. CiangrtfoiVomo » 
ff elle fpettacolo farà il vedere nel giorno di G&SU* 
,, CRISTO ufeir tutta unta Chiefa. dalle fatiche di S. 

,, ftolo , il quale 1’ avrà"*^ntata ; affodata , ed ii^af<- 
„ fiata co’ Tuoi fudori ? Chi non farà trafportato da ua 
,, vero giubdo al vedere quella fecondità di figliuoli, q 
,, fi/liuoli elevati a tapta felicità '?** S. Gregorio, par-* 
„ landò in perfona di tutt’ i Pallori , dice (i) : Confide» 
,, riamo qual guadagno abbiamo acquifiato a Dio, noi 
„ che abbiamo ricevuto da Dio un talento per metter» 
„ lo a prefitto ; perocché a noi egli ha detto (a) : ildirr» 
„ tete a profitto qutfio dewfito fimhè io ritorno . Mettia» 
„ moci.;dunquc dinanzi agii occhi quel giorno terribile • 

,, nel qtiale il Giudice verrà , per farli render conto da* 

„ fuoi fervi de’ talenti che. av^à loro confidati . Que- 
,, fio tremendo Giudice comparirà con tutta la fua mas» 
,, ftà in mezzo a’ cori degli Angeli e degli Arcange- 
,, li j verrà S. Pietro alla tefia della Giudea , ' eh’ egli 
,, avrà convertita; fi vedrà S. Paolo feguito , per cosi 
,, dire, dall’univerfo ch’egli avrà convertito alla fede f 
„ S. Andrea condurrà dinanzi al fuo Giudice fupremo 
„ r Acaja : S. Giovanni 1 ’ Alla ; S. Tommafo le Inilio 
„ che anch^egli ha convertite, Tutt’ i capi della greg- 
,, già di GESÙ’ CRISTO gli verranno a prefentare il 
,, guadagno che hanno fatto delle anime colle loro fan» 

,, te prediche. Allorché dunque^ tanti Paftori compari» 

,, Vanno colle loro gregge dinanzi al Pallore Eterno » 

„ che diremo noi, milerabili che fiamo,-i quali ritor- 
,, niamo colle mani vuote dal, noftro Signore e dal no- 
„ ftro Padrone , fenz* aver ^vato profitto da’ talenti 
,, eh’ egli cr ha confidato ? Noi che abbiamo portato iP 
„ nome di Pallori , e che non polfiamo mofirargli le pe» 

„ corelle che dovevamo alimentare ? 

Il medefimo S. Dottore ne’ Tuoi Morali fopra Giob- 
(3) » fpiegando quel paflb: Egli fpegUa i Sacerdoti 

' delt 


(1) Hom, 17. in Evang, 

(2) Lue. 10. 13. Matth. 2$. 19. 
(i) Li 6 . n. e. 9, 
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onore della gloria , dice : La gloria del Sacerdote con« 
fifte nella buona condotta delle pcrfone che gli fono foRi> 
meffc ; nfe quando i Sacerdoti , trafeurando di vegliare 
fulla condotta de’ loro difcepoli f non fanno loro produr- 
re alcun frutto per il Signore , non fi può dir con veri- 
tà , che fono eglino fenza onore e fenza gloria ? Impe- 
rocché fi troveranno i^ effetto fenz’ alcun merlto^alla pre- 
fenza di Dio nell’ ultimo giorno , fe non fi faranno affa- 
ticati nel corfo della loro vita per acqui darne , applican- 
doli , quanto devono , al regolamento Qc’ coftumi di colo- 
ro, che fono affidati alla loro condotta. 

£ con gran ragione Giobbe aggiugne : ed egli rcve/ce- 
rà i grandi del mondo , perché quando Iddio , per un giu- 
fto giudicio , abbandona il cuore di coloro che comanda- 
no , allora eglino non pcnfano più alla vera ricompenfa 
della loro amminillrazione , c fono veramente rovefcia- 
ti , in quanto s’ ingannano , e fi acciecano in manie- 
ra , che in vece d’ afpirare alla gloria dell’ eternità , nca 
afpirano che all’ onor paffcggcro di un principato tem- 
porale , c trafcurando il gloriofo prezzo di un regno ce- 
lede, fi precipitano fciaguratamente neU'abtàffo de’ loro 
piaceri . 

CAPITOLO ìlL 

t. J^Ropter guod non fu- i. T^Erlochè non potendo 
X fiinentee amplius^pla- X io attender di vao- 
cutt nobis remanere Athinis, faggio . ebbi più caro di 
fotis : reftar, fole in Atene : 

a. & mifimusTimotheum 2. (a) ed inviai Timoteo 
fratrem noflrum , & mini- fratei nofiro , e MlnUlro 
Jìrum Dei in Evangelio di Dio fi) nel Vangelo di 
Ghrijti , ad confirmandot CRISTO a fortificarvi , e 
vos , Cf euhortandos prò ad inanimarvi fulla vofirt 
de veflra , fede . 

5. ut n^mo moveatur in 3. onde neffuno G coro- 
trìbulationtbui ijìis ; ipfi moveffe per quelle tribola- 
enim ' xi«L 


(a) t6. V. I. 

(1) Gr. ilamp. agg. e cooperator nojiro . 
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tn'm fcìth , ^od in hoc po- zloni che ci avveogono ; 

fili fumus . imperocché voi già fapete , 

che noi fìara poitP a que- 
llo . 


4. 'Nam & cum apud vot 
cffttnus , pTicdicebamus vo- 
ti* pajfuros nos triùulatio- 
nts t ftcut & fcBum tfl , 
& fchìs . 

5. Propterta & ego am- 
plìus non fvflìnens ^ miti ad 
cognnfctndam fidemvefiram^ 
nt forte tentaverit voe is , 
qui tentai , inanis fiat 
labor nofter . 

« 

6. Nune autem . veniente 
Ttmotheo ad noe a vobis t 
^ annuntiante nobit fidem 

charitatem vefiram \ & 
quia memoriam nojirì habe- 
tis bonam ftmper , defide- 
rantes nos vìdere , ficut €f 
nof quoque tur; 

7. ideo cenfolaù fumut , 
frane f, in vobis m omni 
neceffitate , tribulaftone 
nojlra per fidem vefiram , 

8. Quoniam nunc vivimus, 
fi vos fiaììs in Domino . . 

9. Q^uam enim graùarum 
aElionim pojfumus Deo re- 
tri buere prò vobis in omni 
gaudio , quo gaudemus pro- 
fter vos ante Deum ncfirum, 

to. ncEle ac die abundan- 
fiut orantes , ut vidtamus 

fa. 


4. Cosi , anche quando 
eravamo appo voi , noi 
vi jMredicevamo, che avrenii* 
mo delle tribulazioni 9 
fofFrire ; come pure è av- 
venuto^, e voi il fapete. 

5. Perlochè ed io non 

potendo attender di van- 
taggio , lo inviai per rico- 
nolcere lo llato di volira 
fede» fui timore che il 
tentatore non vi avelTe I 

tentai , e inutile non di- 
venilTe la nolira fatica. 1 

6. Ma ora che Timoteo | 

da voi è tornato a noi , e 

ci ha recate novelle della 
fede e carità volira , e 
della buona memoria che 
voi avete continuamente 
di noi ) col deiiderio che 
avete di vederci , hccome 
ancora noi l’abbiamo per 
voi ; 

7. perciò, o fntelli, tra 
tutte le dillrette , e tribu- 
lazioni , che ci avvengono, 
noi oi (lam confolati in 
voi , per la voftra fede . 

8. Imperocché or ’ t che 
noi ci ravviviamo ,'fe voi 
fiate faldi nel Signore. 

9. £ al certo , quali ba- I 
fianti grazie portiamo noi 
rendere a Dio riguardo a 
voi , per tutto quel gaudio, 

di cui godiamo davanti al 
Dio nouro per voi ? 

10. Pregandolo notte e 
giorno col maggior fervo- 
re 
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facìem vtjìram , & compiette re a darci la grazia di ve- 
mus ea , ^nt$ defunt fiàit dervi in faccia , e di fup- 
•vejine? plire ciò che mancar poffa 

alla ijìruzion nella voftra 
fede . 


ir. Ipfe autem Deus, & 
Pater nofitr , & Dommus 
no/ier Jefus Chrìflus dìrigat 
viam mfiram ad vos . 

13 . Pos autsm Domìnus 
multiplicet , & abundan fa^ 
aiat chatitattm vejiram in 
invicem, & In omnes, ^utm- 
edmodum ( 3 “ nos in vobis : , 

12‘ ad cbnfirmanda corda 
veftra fine querela in fan* 
ti il afe ante Dtum & Pa* 
trem noflrum , in adventu 
Domini noflri Jefu Chrifìi 
cum omnibus fantlis ejus . 
jimen . 


11. Dio fteffo, Padre noA 
ftro , e il eJiqnor noftro 
GESÙ’ CRISTO , dirizzi 
il noltro cammino a voi . 

12. E voi , il Signore 
vi aumenti , e faccia ab- 
bondare la carità vollra y 
gli uni per gli altri , e per 
tutti y ficcome anche la 
nollra abbonda per voi : 

13. a raffermare i voftri 
cuori \ ficchi fieno irreprenfi- 
bili in fantità , innanzi Dio 
Padre noftro , alla venuta 
del Signor noftro GESÙ* 
CRISTO con tutt’ i fnol 
Santi Amen * 


SENSO LITTERALE. ‘ 

V. I. TyErlochè non potendo io attend^ dì vantaggio $ 
1 ebbi piti caro dì reflar folo in Stette . Per la 
ehe , ec. Amandovi si teneramente , come vi amo , io 
era in pena di aver nuove più particolari del voftro fla- 
to , e di rinnovarvi dal canto mio le teflimonianze di 
■queir amore eh’ io continuo ad avere per voi, 

^ Ebbi piti caro di rimanermi folo in Atene , avendo in- 
viato Sìla in Macedonia , quantunque ciò mi riufeifle di 
gran dolore ^ e di grand’ incomodo nel bifogno in cui 
era di opera) per la converfionc di .quefto popolo ; ma 
pure ho voluto farlo , piuttoflo che mancare a quello 
dovere di amicizia . 

1 ^. 2. Ed inviai Timoteo f ratei noftro y e Miniftro dì 
Dio nel Vangelo di CRIPTO a fortificarvi y e ad inani- 
marvì fulla vofira fede* Ed inviai da Atene Timoteo 

nofiro 
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mofira fratrie , dor’ egli e Sila «ratto v«nuti « teovarm? • 
Vedi Aa. 17. 15- 

' E Minoro di Dio . Grec. Che fi fff»tic» meco : AI- 
Cfinì MSS. portano folamente, Minifiro di Dio, ed altri 
fellamente ; che fi affatica meco , 

ICangeh dì GESLT CRISTO \ vale a dira j nel- 
le ianzioni del Vangelo di GESÙ’ CRISTO} ed al fao 
avanzamento. 

A fortificarci , colla Tua prefenza » e colla confolano* 
Ite che riceverefte da lui nelle perfecazioni che foffritc • 
E ad inanimarvi fulla vofira feda , come avete fatto 
ino al prefente . SL Paolo in quello verfetto ha in villa 
principalmente i piii de^li; quantunque iia altronde ve- 
ro , che anche i più forti hanno un bifogno affatto par- 
ticolare di elfer fortificati , e di eller efortati alla coftanza» 
allorché foffrono perfecuzioni per la fede; di modo che 
quella precauzione di S. fiolo riguardo a’ Teffalonicea- 
, 6 non i di alcuna maniera contraria , come fi potrebbe 

? nfare , all’ alta virtù , e alla perfezione de’ Fedeli, di 
effalonica, che l’Apqllolo ha deferitta nel capitolo pr»^ 
cedente . 


3. Onde neffuno fi commovejfe per quefie tfibula'xia* 
W cfte ci avvengono ; imperocché voi già fapete , che noi 

fiam pofli a queftò . Acciocché ninno fi commovejfe 

perocché fapete da tutto ciò che avete imparato da noi , 
e da ciò che avete veduto in noi , e ih tutt’ ì Fedeli 
che fanno un* aperta e Iblida profélTiona del Vangelo • 
che noi fiamo deftinatì per guefio y principalmente in que« 
ftì priucip) della Chiefa naicente y dove il demonio ed 
il mondo fanno tutt’ i loro rforzi per diftruggerla e per 
impedire il fuo progrelTo .* Si tamen compatimur , ut tT 
conglorificemur j Rom. 8. 17. & alibi, 

V. 4. Cor/, anche quanti eravamo appo voi t noi^ td 
predicevamo , che avremmo delle tribulaxionì a foffrira y 
come pure é avvenuto e voi il fapete . Così anehe quando 
aravamo tra voi, nel primo ftabilimento della vollr» 
Chiefa , vi predicevamo apertamente , e fenza mafeherar» 
vi la verità, che Offriremmo molte tribulazìoni, oltre quel- 
le che feffrivamo fin da quel tempo; ficchè non è que- 
lla una cofa non preveduta da voi , ed alla quale non 
avere avuto tempo di prepararvi , nè che vi detòa 
forprendere ; ma vi debb’effer piuttofto un nuovo motivo 
di confcrvarvj coftanti nella fe« , vedendo l’ adempimen- 
to delle nofife predizioni . 


Coma 
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Comt pure è ewtnuto , t voi il fapete per voftra 
propria cfpericnia , e da ciò eh’ è lucceduto a me fttffo, 
pome avete udito ; ficchè tutto quel che vi fuccede , non 
vi dee riufeire inafpettato. 

"V- 5. Ferlochè td io non potendo attender di vantag- 
gio , lo inviai per riconofetre lo flato di vcflra fede , fui 
timore che il tentatore non vi aveffe tentati , e inutile non 
divenire la noflra fatica . Ferlochè io non potendo atten- 
der di vantaggio-, nell’ impa2Ìenza in cui era di faper 
nuove di voi , io lo inviai per conofeere lo fiato della 
vofira fede , e per fapere fe la voltra jprimiera coftanza 
é llata forte contro H furore della perlecuzione . 

Sul timore , non perché io diffidi di voi , ma piuttofto 
a motivo deirecccffivo affetto che vi porto, che il ten- 
tatore . Lltter. Che Satana non vi avejfe tentati ; vale a 
dire , non aveffe fatti fuccumberc alcuni di voi alla ten- 
tazione d’ infedeltà e di apoflafia . 

E che la nofira fatica ; vale a dire, tutte le pene di 
corpo e di fpirito , quali fono (late da me deferitte nel 
principio di quella Letteia, ch’io ho fofferte , affatican- 
domi alla vofira converfìone e al voflro avanzamento 
nella pietà ; non diventffe inutile riguardo a voi ; peroc- 
ché non poteva effer inutile riguardo a S. Paolo , non 
ricompenfando Iddio le fatiche de’ fuoi Fedeli fecondo 
il fucceffo , ma fecondo la loro buona volontà, e fecon- 
do la rettitudine della loro intenzione. 

V. 6 - Ma ora che Timoteo da voi è ternato a noi , « 
ci ha recate novelle della fede e carità vofira , e della 
buona memoria che voi avete continuamente di noi , col de- 
fiderio che avete dì vederci , ficcome ancora noi l' abbiamo 
per voi. Ma ora che Timoteo da voi è tornato a noi, ec, 
non in Atene , ma in Corinto . * 

E ci ha recate novelle della fermezza della vofira fe- 
de , e dell’ ordine della vofira carità verfo Dio e verfo 
il proffimo ; lo che forma tutta la perfezione della vita 
Cridiana . 

E della memoria che avete continuamente di noi nelle 
voftre orazioni, e in tutte le converfazioni e i tratteni- 
menti che avete inficme ; lo che è una prova della vo- 
ltra gratitudine , e della (lima che continuate ad ave- 
re per me , e per la dottrina che vi ho infegnata . 

Col defiderio che avete dì vederci appreffo di voi , co- 
me noi r abbiamo per voi-, ifpirandoci la carità, eh’ è 
la meddima in voi c in me , un KicdeCmo movimen- 
to 

a 

, byCoO^Ii- 
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lo c ana medcfima ìnclraazioac agli uni per gli altr?,* • 

7. Pihii, 0 ff stelli j tf0 tulle' le difirette e trtBulti 

'3Ìoni , che ci avvengono j lUjii ci fiam^ confolati in voi , 
pvr la voflra fede . Pare ih ^ o Fr,atelli tra tutte le di» 
flrette , per quanto gravi o frequenti poffano effere , Is 
voflra fede , unita ad una carità sì ardente , e ad una 
meiBoria si contìnua e sì afl^tltiora^che avete per noi, r# 
fa trffvare la nfiftra con/otazione' in voi , vale a dire , nel 
Reciproco amore che io ho per voi , e che mi unifee-: 
ftrettamente a voi ; avendo quell’ amore più forza pef 
fonfolarmi e per ioftéiermi nelle ^ mie afflizioni, che 
«on ne polTono avere 1» afflizioni più terribili per ab^ 
battermi . « • ^ ^ 

8. Imptrocchì or i che mi ci ' ravviviamo , ft voi 

fiate falde nel Signori . Imperocché or è 'che noi ci ravvi» 
viamo di Paorti e di abbattuti che eravarap , per timo- 
cc che la voflra fede non fi folle indebolita . , - 

Se voi flate faldi ; vale a dire , giacché fiate Saldi , 
fecondò il rapporto^ che ce ne ha hrto Timoteo , nel 
Signore \ cioè nella' fua fede- e nella fua Religione^ ad 
onta di tutte le perfeCuzioni , che, avete fofferte per mia 
cagione . ^ ^ 

V. 9 * £ >>} certo , quali kafiantì grazie pojflamo noi 
rendere a Dio riguardo a vói , per tutto quel gaudio di 
cui godiamo davanti al Dio eioflro per voi ? E al certa 
quali ballanti grazie pojflamo noi rendere a Dio , ec, al- ' 
lorchè penfiamo a voi dinanzi a lui ? 

Riguardo a voi vale a dire , a motivo deHe grazie' 
ftraof dinarie eh’ egli ha diffuro fopra di voi , -e della 
forza invincibile che v’ ifpira , affinchè vi perfevcriate , 
Siccotne il nòflro giubilo è incomparabile e fuperiorc 
a quanto fi ^uò efpriniere e fi può provare ; è imponì- 
bile che ne rcndiamof condegne grazie a chi n’ è l’ an- 
fore. ^ 

. IO. Pregandolo notte e giorno , col maggio^} fetm 
vare a darci la grazia di vedervi in faccia, e di fup» 
plìre cih che mancar pojfa alla inftrazjpn nella voflra fem 
de. Pregandolo notte e giorno ; vale a dire, frequentiffi-' 
inamente , non eflendo la notte meno deftinata all’ ora-' 
«ione, che il giorno. , ^ , , 

Col maggior fervore , per corrifponderc in qualche ' 
maniera , e per quanto ci è polfibile , alla grandezza 
del beneticio che abbiamo^ ricevuto da lui , ' 


Che 
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ChC' ci coaceda di vedervi in faccia ; cioè , eh® cc 
I» procuri e ce ne prefenti opportune occafionj . 

E di, fuppUrt ; vale a dire , per ottenervi per mei.- 
10 del mio miniftero , che non é che eftenore ,, la gra- 
fia necedaria per fupplire quel ehe pah. ancora, mancare 
alla voftra fide y per la fu.a perfeiione in alcuni di .voi i 
perocché ciò noti s’ intende di tutt* i TeiTaloniccnft ^ 
mentre l’ Apodo Ip ha efakato il. merito, e. l’eccellenza 
della loro fede ne’ capitoli precedenti. 

t^. n. Dìo Jteffo Padre nojiro y e il Signor noflra 
CESir CRISTO , dirizzi il npfl.ro cammino a.voi . Dio, 
.... dirizzi tl noflro cammino , fùialmente a voi , di 
modo che non fi opponga alcun odacelo all’ efecazionc- 
del nodro diCegno , ed al gran defiderto cite abbiamo, di 
rivedervi.. 

V. 12. E voi , H Signore^ vi aumenti ^ e- faccia ab- 
bonJjtrt l» cariti voflra , gli uni ptr glt, altri y e per 
tutti ; fiicomt anche, la no^ra. abbonda per voi: E voi it 
QESU" CRISTO. , qhe vi ha riempiuti de*’ 
fuoi doni , vi aumenti e fàccia abbondare fempre più- fi«. 
no alla inortc , la carità che a^uete. gli uni. per gli altri 
eh’ è il piu eQQellcnte di tutt’ i doni , e il cui accrefew 
mento r>pn ha limiti ii> «lufda vita Ma'for {\) autem ho^ 
rum efl charitas . lamini: quiJqzam debeofif. nifi, ut 

invicem diligath . ^ 

E per anche, yerfo gl** infedeli ^ t verfo 1 vo^ 

ftri nemici e i vodri perfecutori ^ lo. cll^ è. il, . propria 
carattere della carità Ctidiiana. 

E la renda ^ così, ardente e così forf^, riguardo, a tut^ 
ti , q.ual' è la nofi/a verfo di voi ; il che fa vedere quan- 
to era grande la carità di quado ApolloJo , attefochè 
non nc defidera egli a’ TelTa Ioni centi una. più perfectiL 
della fua. 

V. 13. A rafljérmare i voflri cuori , ficchi fieno ìrrem 
prenfióili io /entità . innanzi D'n Padre- noflro y. alla ve- 
nuta del Signor nojfro GESÙ' CRISTO, con tuffi fuoi 
Santi. Amen.. A, ra/firmare i voflri cuori colla codanaa 
e colla perfeverajua nel bene ; renjeaiovi irrep-enfibili. 
in fantìtà. Altri IVfSS. portano , in gìuflizja. , b che 
torna al medefimo l'enfo . 

Dt nanzt a Dto noflro Padre , tc. il qtule prefied*rà 

T.filt.XlL I> in. 
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invilibilniehte al ,Giudizu> ùnivcrfale j come il Figliuolo 
vi prciiederà vifibilinente colla rticdcfiàia aniorìti cKo 
quella di fùo Padre,» 


SENSO S P I R i f Ù A B Èi 

t. 3- 4. ^ 

éht fJJf j w-- ^ ^ 

fà di élTer Critbano , éoritierte àffolutattiente la neceilira 
d'elle fofferehze ; «d è un «ffcrC ftranierò nel Criftiancfi- 
ino, il reltar forprefo da’ mali e dalle afflizioni che vi 
ifi fofifroho . IVo» rtfiatè forprefi , dice Pietro (l) , al- 
lorché Dio vi prova boi fuoco dtlte aj 0 izioni , còmi fe vi 
jfuccedj^e ìjuaìcht cofa dì ftraordìnario i ma ralheratevt 
pìuttojra al veJtre chi paritcipaìe allt Jofftrtnii di GE- 
SU' CRISTO , affinché fiati ancHi coltrati di gtubtló 
ntllà man^ftfl azióni della fua grtorid . Siccome danqué 
fu necettario cfie -GESÙ’ CRISTO fofrriffe per entrare 
nella fui gloria (i) ; coi! è àffoliltamcnte heceffirio ad 
tiri Criftiario il partecipare alle fofferenie di GESU’CRI- 
STO , per partecipare alia fua gloria . Bifogna', dice Si 
Pàolo C^), foffrire cori lili, pàr efter glorificati coti lui/ 
ed a qùeflà fola Condizione fiamo CrHfiani.^ 

Noi iiamo in quella viti fcodic tanti atleti , thè com- 
battono he’ giuochi pùbblici è di^ itiefticri eh’ cglinò 
facciano gràndiflimi sforzi per riportarne il pretti tu , é 
cne vi n fieno preparati da hiolto temp6 ,cón faticofif- 
fitne prove e cOh rdortiiìcazlorii tTolorltarie . Tutti gli 
atleti , dice ^ Paolo , óffervano iti ogni aH' tf a t- 

ii ttmferhnz* ; i ifot fatino^ che per guadagnare una cor<^ 
nà corruttibile , laddove noì ne affettiamo Una ìncorrùttt’^ 
i)lè . Qilelli dunqùe- che vivono nelle delizie , e che cer- 
cano gli onori e i beni di qhefta viti , fono » dice Sari 
Ambrogio ( 5 ) i piùttofto Ipettatori che non afpiranò 

— . _ '• , - : f---- V r. 

* (i) ì; fetr'. 4» Iiy. ; 

(?) 34 * (j) 8. jf. 

( 4 ) i. Cor. 9- 25. , 

(5) Lìk it cap. 6* \ ' • 


Ccìocché niuiio fi cothrhovéjfi ^ guefie tri* 
bulazìoni ì che ci àvVtngoiio ; perché fapeti 
ÀrHinàti a iautUn . àt. La Drofeflìone chC fi 
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illa corona y che combattenti che procurano di ripor- 
tarla. 

Noi fìattìo in quello mondo come foldati , che debbo- 
no foltenere ogni forte di pene e di travagli , di colpi 
e di ferite per riportar la vittoria contro i loro nemici. 
Tutto il tempo della vita prefente è un tempo di guer- 
ra per noi ; noi hamo per ogni parte affediati da peri- 
coloii nemici fuori e dentro di noi y il demonio , che ci 
tenta e che cerca di perderci» ci gira continuamente in- 
torno, come un leone che rugge , per divorarci ; una- 
infinità di pacioni et attaccano nel corpo ; fa di meitieri 
vincere necefl'ariamente , fe non vogliamo ' acconfentire 
alla noltra perdita eterna ; perocché finalmente che ha^ 
vi al mondo , che non ci faccia fentire i fuoi affalti ì Se 
cerchiamo il noflro ripofo e le nofire foddisfazioni , fen- 
za farci una continua violenza e fenza combattere , fìa- 
mo perduti , e fo«combiamo lotto la tirannia di un cru-' 
dele nemico . 

Finalmente , noi fiamo come fanciulli , ch^ un amo- 
rofo padre vuol iftruire , e vuol tenere in uni^lfàtta di- . 
fciplina, per renderli degni degli ecceHi beni che loro 
prepara ; afcoltiamo come Dìo ci parla da vero Padre 
per bocca del Savio e di S. Paolo : lig^liuelo ( i ) , nom 
di f puzzare il gafii^o y con cui il Signore ti corregge , « 
ti perder dì ànimo allorché ti riprende , perocché (z) 
il Signou gafliga colui , eh' e^i ama , e percuote tutù 
coloro che nel numero riceve de fuoi figliuoli . Per la quai 
eofa , thi non vuol effer gaflìgato , non vuol aver Iddio 
per Padre, nè vuol elTcr tiel numero de’ fuoi ^fig^iuoli\, 
e rinunzia all’eredità celefte , ch’è loro preparata'. Con- 
eludiamo dunque con San Paolo , che iiamo desinati a 
foffrire i mali ; egli non dice fempliccmente che li fof- 
friamo , ma dice, che hamo desinati a fofi'rirli . Noi lìa- 
mo fatti Criftiani per quello ; quella è la noflra opera , 
dice S. Giangrifoftomo , qiaeft’ è la noflra vita . Citi faa 
rà dunque co^ ìncontidcrato , e così nemico del fuo pro- 
prio -bene , che voglia cercare il ripofo ? 

V. 5. fino al_ V. 8. Non patendo dunque attendere di 
vantaggio y inviai Timoteo., per conofeere lo fiato della 
vojhra fede , fui timore ehi il tentatore non vi avtffe tertm 
tati y « che non diveniffe inutile la noftra fatica , ec. Si 
D 2 puè 
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puà offervare in quelle parole di San Paola 1 ecceflo del*» 
r amore , eho qi^cfto grande Apoftolo avea per coloro ^ 
che ate^ convergiti alla fede, Siccortte egli amava tene- 
ramente i Tedalonicep^, quantunque conoi^ceffe la fer- 
nieaxa del loru coraggio » temeva ferapre che non firn.» 
debaliffcro loro fede per U ▼iole"?» perlecu- 
Zioui che foffrivano . „ Q amor prodigiofo di que to A- 
poftolo , efclamst $an (ì.iangrifoftoriio , tutte le amizio- 
ni eh’ egli foffre , non gli fono niente ; le congiuro 
che 6 farmano contro di lu' » non lo fpaventano ; egli 
!* non teme niente per la fua perfona , non teme che 
per «li fuoi difccpoli ; lo che non. fa egli vedere, ad 
;; K!d=*n«! .he l, di S. A|x.ftola fa. 

,, cerava la tenerezza de’ più affettuofi padri E. quan- 
tunque fe i Tcffalonktnfi foffero indel?pliti nella loro 
fede , non farebbe mai flato per ^olpa fua , egli non la- 
feiava di riguardare tutte le fue fatiche come perdute q 
come inutili per luì , fe fuccedeva loro quefta male , 
ch’egli temeva ;com,? Oh l^uoa padre ftim.a perduto tut- 
to ciò che portiede , le i fuoi figliuoli non debbono 
arrivar un giorno a goderne ; e come una buona madre 
non Ufeia di dolerfi e di aifliggerli , fe un fuo tig molo 
muore X dopo, ^yer^li rendqti tu» i foccorfi eh 

dcbh.’cffcro la difpofizipne de’ Paflori oer gli lo- 
ro fpirituali » c fc una madre è inconlolabilc ncK 

la perdita di un figlio ^ che non è morto che. di una 
morte temporale , dopo aver .fatti tqm gli s,forzi per 
Mnfetvorgli la vita ; i Pal\Qrv , che fono in debito, di 
efporre la loro propria vita per le. loro, pecorelle ragio- 
nevoli. poflorto eglino efferc infenfibili, quando le. veg., 
gono perire , quantunque ciò non fu.cccda per loro, col- 
pa } E non debbono, eglino rammaricarfj , quando nor\ 
poflono foccorrcrle ^ w.antunque Dip loro prometta la 

ricompenfa ^llc loro fatiche „ j ,, 

Quelli dunque X che fono medicati della cura delift 
anime , e che attendqno freddamente e con indifferenza 
alla loro faln.tc > fona eftremamente colpevoli , q tanna 
apertamente vedere con, quefta 

non amano che fe fteffì , e non GESÙ CRISTQ j nè. 
le anime ch’cgU Ha rifeattate col prezzo dql fup. lan.v 

Si PUÒ altresì dedurre da qcwflft parole di S. Paola ^ 
ch’egli dunque credeva che i a elfafoniccnfi poteflcro per^ 
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n«r ìa fede , quantunque (offe in loro grandiffima ^ il che 
tliftrugge r errore degli eretici de’ noAri tempi ; i quali 
follengono chd non fi può mai perderla , per quanto pic- 
cola fia ftata in noi ; perocché ie ciò folte vero , S. Paofc 
lo non avrebbe temuto , che la fua fatica non teftalTe 
fen za effetto . ^ ^ 

■ V, 8. 9. Imptròecì)} or e che ^0) vittaìho ft voi flati 
fatdi nel Signore ^ tc. Si dice di ordinario che chi amaj 
vive più nella perfora che ama , che non in fe fteffo * 
Ora le 1 * amor naturale produce qUefto effetto , he’ padri 
e nelle madri rifpctto a’ loro tìgliuoli >• la cariti paftorl* 
le non debb’ effer meno ardente y e la grazia non deC 
hver meno forza _e .meno virtù pet amate , che non ne 
ha la natura. Di fatto , dice S. Ambrogio (t), noi dob~ 
iiamo amare ìnolto più^ Quelli , chi debbono vigere fmprt 
con noi., che non 'quelli, che ìtivotto Con noi folamtntt in 
queflo fecólo . Ora chi è mai Rato in ciò limile a S.PaO- 
lò } Aveva egli per gli fuoi discepoli la follecitUdmè di 
fin padre, e la tenerezza di Una madre» Afcoltiamo co- 
ìti’ egli parla a* Calati) i qUali per ifiigaziohe di alcuni 
Talfi Apolloli , fi erano allontanati dal loro dovere i Miei 
figliuoli ^ die egli loro (2), per gli gitali provò di nuova 
i dolori del parto , finché ÓESZT CRISTO fia formata 
in voi . Chi potrebbe entrare in qUefti medefimi fetìti- 
IneUd , e chi avrebbe potuto efprirtiere con tanta forza 
il dolore eli’ egli provava pel traviamento de* fUoi dilbe- 
poli ? Ma s’ egli fdffriva Un fcnfibiliffimo dolore, ccm’é 
tjuelló di una donna che dà àlla lUce un figliueio , quan- 
do vedeva la debolezza di coloro , eh’ egli avea conver- 
titi alla Fede ; (ijual giubilo e oual confòlaiione non prò* 
Vava egli) quando vedeva il loro coraggio e la loro co- 
caina ? Ei lo manifefta_ apertamente in quertb luogo a* 
’Teffaloniccnfi : Noi viviamo, die* egli loro , /e voi flati 
./aldi nel Signori, egli faceva Vedere che il fUo maggior, 
male farebbe il loro turbamento e la lóto debolezza ) 
che ciò propriamente gli cagionerebbe la morte , attefo* 
thè non faceva egli confiffere la fUa vita che nel loro 
àvaniamentp» E quantunque egli medefimo foffe affl-trè 
da graviffimi mali ) e fi trovale in una violenta perfccu- 
aionc (3) , temeva più che le fùe afflizioni non indebo- 

D 3 lif- 

O) Itb. i. cap. 

(a) Gal. 4. 19.. 

(j) 8* *?• 
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libero la fede de’ fuoi difcepoli , che non folle fenfinl* 
a’ Tuoi propri inali . Era egli iicuro della fua ricompenfas 
quantunque i fuoi difcepoli foifero caduti , dice S. An- 
lelmo} e pure, come tela fua ricompenfa doveffe dipen-^ 
dere dalla loro caduta , dice , ah’ egli viveva , fe dimora- 
vano eglino collanti nel Signore , non volendo vivere , fe 
venivano a cadere , affinché il frutto delle fue fatiche nem 
fo 0 e loro inutile , e la fua ricompenfa appreffo Dio 
foffe piena di giubilo ; Ut fruElus illis tffet inttger, 
Cr metets tjus apud Dmm piena gaudiorunt • * 

V" IO. fino al fine. Pregandolo notte aggiorno , col 
maggior fervore , al darci la gloria di vedervi in faccia f 
.a di fupplire a quel che può mancare ancora alla voftra 
fede , ec. San Paolo , che non era mai contento , fe non 
avanzava ognora più per arrivare alla perfezione , .vole> 
va egualmente che non mancaffe alcuna cofa neppure 
fuoi difcepoli , e che non comparifTero al tribunal dì 
Dio , fenz’aver acquifhta quella perfezione , alla quale 
^Dio li deftinava . Imperocché fe ci fermiamo al punto 
' della virtù che abbiamo acquietata , non arriviamo m» 
a quella felicità , alla quale Dio ci ha chiamati per mez- 
zo di GESÙ’ CRISTO , e che non è promeflfa fe non 
a coloro , che fi afifaticano con ardore j^r arrivarvi j c 
vi rinunziamo dal momento che vogliamo metterci in 
ripofo , e contentarci ddio fiato in cui fiamo : appunto 
come quelli che corrono nello fiadio per riportare il pre« 
mio , vi rinunzbuio dacché fi fermano p e perciò San 
iPaolo fice ( I ) , eh’ edi obbliando . ciò eh’ eaa dietro a 
fe , ed avanzandofi fempre -verfo ciò che gli era di> 
tianzi , correva inceflantemente yerfo il termine deU 
la carriera per riportare il premÌQ della felicità del eie» 
lo . 

Egli dunque defiderava con un efiremo ardore di vo« 
dcrc i TcITaloniccnfi per rendere perfetta la loro fede 9 * 
e pregava il Signore , de lì faceffe crefeere fempre pitò 
neila carità , e che la rendeffe tale riguardo a tutti, 
qual era la fua riguardo a loro , affinchè follerò irreprea- 
pifiii dinanzi Dìo per mezzo della fanùtà della loro vi» 
ta , nel giorno cIm GESÙ’ CRISTO noftro Signora com» 
parirà con tutf i fuoi Santi . 

Che fe per cITer irreprenfibili dinanzi a Dio , fa di 
cnefiicri aver una fede firaHe a quella de* Tcffalonicen- 
. • 

{1) Philip» j. rj. 14. 
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£ , cA ana carità che fi eftenda verfo tutti , e abbracci 
jtutto it' mondo,- che fi deè penfare della’ ttuggior par» 
di coloro , che il nome portano di Criftiani , che fono 
indifferenti per .ogni forte di per forte , fuorché per. alcu- 
ne che non amano fe non' di un affetto' puràtnente uma- 
no , e che non è di alcun merito avanti a Dio ? 

' Si può dimandare in quello luogo , cofa mancaffe al- 
la fede de’ Teffaloriicenfi , che lo fteffo S. Paolo aveva 
cfaltata con si grandi elogj , c eh’ era capace di confo- 
larlo in .tutt’ i luoi mali ? ‘ La fede può elTer difettofa e 
.imperfetta in tre manière : i. Quando 'non fi eftenda 
in tutt’ i punti della Religione Crilliana J com’ è rife- 
rito di Apòllo , e di alcuni EfesjTi) , i' quali non cono- 
icevano che il baitèfimo' di Giovanw , e non fapevario 
che vi foffe lo Spirito Santo : 3. Quando non è abba- 
‘ftanra ferma c ibftante’, com’era quella degli Apoftoli, 
allorché ttìffero gl Signore ( a ) Acetici in noi la ftdt : 
q. Quando non fi è iftrutto abbaftanza de’ mifteri deU 
jfl fede , e fi ha bifogno di effétne piò lùènamenie illu- 
minato. » * • r „ r j 

* Non fi può dite che mancaffe qualche cofa alla fede 
de’ Teffalonicenfi nella feconda o nella terzi maniera ^ ma 
lidia prirn^ ) perchè offendo ftato 'S. Pablo coftretto*dal- 
la per fecu itone ad ufeir 'di Teffalonica più prefto Che 
non avrebbe voluto, non erano eglino ancora fiati iftfut- 
ti di tutti gli articoli della fede, « non aveano ancora 
imparato perfèttamente tutto ciò che doveano fapere, co- 
fembra dal feguito di quefta Lettera . - " 



O 4 

(1) 19. 2. 3, . (a) Lue , 17. 8. . 


CA- 


Digitized by Google 


s< «PISTOLA I. DI A TaOU» 

eei'iS) 


C A T I T O L O IV. 

t» “PN^ ttìtro trgi> , fri- ì. Fftà dtinqtte , *|» O 
tr»s t rnf^amus vo«, Av fratelli ,che Vi pre- 
ty oò/tcramuf tu Domino f>hianlo > e Vi fo^pltchiamd 
Jtfu y lut ■igutiHidiHv'dum ac- ilei Signore G£SU* y che 
(epiflh a noòis , ^uomodo tome avete da boi raccol« 
oforteat i/of^ ambuiin y & to come vi ^a dhaopo t>rO» 
f lacera Dto , fic & . imlM Cedere nella via di piace» 
iitis ) «t abindetU ìmagìs » te • Dio , ceti ancor prò» 

tediate , onde Vieppiii ab* 
t>ondevolaaente Vi avalM 
*i«e • , . 

i. jTrìrrr ^ ntìtn qui 'prà > ì. Voi lapete y ìqbaì prta 
itepta dederìm vobis per Do- tetti io vi ho dato da par» 
I wiifiuìu Jtfum , ^ , te del Signore GESÙ*. 

Hae tft tnim ^uulaì 3. Ce) Imperocché^ voler 
J)ei y fételificatìo vefira y di Dio 4 y che voi fiato 
Ut aifitmatit a forni- fanti y che vi aftenghiatf 
Mìongy fornicatìone ; 

4. ut piai ukpfquìfàuè 4. che ciafouno di voi 

^tfirutn vai fuum poffiatrt fappia tenere il Vafo del 
in fan&ifciìÌM y & Àono- filo corpo ip fantificazioneg 
rei V A» onore! 

^ non m pacioni dtfide- 5> noli in pacione di 

vii , ficut_ ty Genti» y qui tòncùpifceiiza , come fan» 
ievore»/ Diurni no i Gentili, i anali igno> 

. tano Dio ; 

$. & ne quit^ fupHitP- f, e che neìTuno fopee» 
iìiatur , Piqué cifeumveaiai chi y nè gabbi In tal affa- 
In ntgetio frattem fkum : re (i) il foo fratello im- 
quiniam juiudiu^ i 0 Domi- perocché vindice di tutte 
nut di bis omnibus y ficut óuelle còfe è il Signore , 
ftidixhnvs vebìi y & tifiù- liccome Ve lo aobiam già 
fiati Junut » Innanzi detto » e prcteiTa* 

to. 

y» V 7 * 

*Ì» Dom, n. di QnareC 

(a) Rem. 15. V. 1. Èphef- 5. t>. i7,- 

(i; Altr. in qualunque ajfare» 
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% f^on tnim vocévii nos 7* Imperocché Dio, non 
t>ius in irrfmuruiìtUm i /l4 6Ì hà chiamati id immoll- 
in fanEiificamntm . dezz^j^, ma a fantificaiitì- 

8. Itàqut ^uì hts /pernii, , 8. Chi dìinqoe quefte c 5 - 
pcn hornirnm Jprnh , ftd fé difpregia, òifprcgia noù 
Beum . qui tùm dedit Spi- 1 ’ ùomO , ma Dio , il qua- 
rituM fbum /anldum in no- le ha dato ahcora^ il fuo 

fafito Spirito itì noi ^ 

9. Vé.charhate autem frtm , 9- Qnanto alla carità fra- 

ternitatìs non nectjffe hake~ térrtà « noD abbiam bifcgno 
tnus feri btrt vóbis ;ip/ tnim di fcrivervi 5 (a) iir.J^roc- 
Xti a Dea didicijìii 1 ut di- «liè voi flelTi avete impa- 
ligatis invieem t -* rato da Dio ad amarvi l 

un r altro . . 

10. ‘Etenim tllud /acttii 10. E Veramente voi Io 

tu omuts fratte» inUnivtrfa fate verfo tiutt i fratelli j 
Macedonia . Rtgamus auterri thè fon per tutta la Mace- 
vos. I fratrts , ut akund»ti$ dofiia . Vi preghiamo pe- 
magis t rb , o fratelli , à vieppiù 

avanzare in quifio amore 

11. & eptram dttis , vi il. e a procacciare di 

guitti fitta , dr ut vtftrum Viver qhicti , a far il fat- 
ntgotium agatis , & opere- to voftro , à lavorar delle 
mini manibus vtflrii > ficut inani ^ CcCOme noi ve l* 
practpirnua vobit : & ut ko- abbiamo preferitto ; onde 
refle awbuletis ad tos , qui procediate oneftatnente vef- 
fcris funt : & nuLlius ali- fo Coloro , che fon fuori 
guid défideretit • della CUt/ayt vi tenghia- 

te in ilhto di non aver bi« 

fogno di alcuno . 

12. l^oìumUi (tuttfh voi i2. Or ^ noi noti vo- 

ignorarty fratrts , de dor- eliamo , o fratelli » che voi 
mttntibu» , ut non conunfie- fiate nella ignoranza intor- 
enitii i ficut & cettri , qui bO a dormienti , onde non 
/pem non hàbent « Vi attrifiiate , come fanno 

quegli altri , che non han« 
" ^ ^ no Iperanza < 

13. Sì enlm £reJÌmut t ìz. {b) Imperocché fe noi 
guod Je/ua mortuus tjì « & crediamo che GESL>’ è 

ré- mor- 

fa) Joatt, 13. V. 34. ^ 15. V, is. , 1. Joan, c,% 

IO. Cf 4. V. IO, 

«i* CJn Morto • (b) t. Cor. v. 13, 
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refuruxìt ; ìtq & Deus tosj morto ^ e refufcitato f ikf 
qut dormìerunp per Jefum j bìamo a credere ancora , chè 
adducet cttrn «o . ' / Dio addurrà con GESÙ* 

3 uelli ^ che fì farumo 94?- 
. òrmehtati in lui ^ 

^ 14. Hoc en’m vobis dici- ^ Imperocché noi vj 
pìus in Vftbo Domini , ^uig diciamo in parola del $i? 
fios , qui vìyimus , qui refi- gttore , (aj che noi viven? 
dui Jumus in advenfum’Do- tj , che fareiji fuperfiiti al? 
rnint - rop pravsniemus ^osf la venuta del Signore; non 
qui dormifrunf . ' ' preverjremo colóro che u 

laran già . addorpnentat/ . 

. 1^. Quonium if^ Domi- ' 15. 'Imperocché' 'datp il 

pus in ju^ù y & in voce fegflale , con yoce di At- 
Archangeli, & ip Dfi cangéto ; e con troj^a {b) 
fiefcendet pie costo : 0 “ mor- di -Dio , il Signore fteflfo 
ini , qui in Chrifie fitnt ^ fcenderà dal cielo ; e nue^X- ' 
TifurMent primi : ‘ li che faran mip;ti in CRI- 

!^Ò , riCjifcjtMaiiiio ^ri- 
mi (i) . ‘ 

16, Poi noi .vivemi; che 
^ ifi. Deìnde no/ , qui id- farem fpperftiti fareiho 
fimuSf qui relinquirnus t fi- con effi rapiti nelle nuvo- 
mul rapiemur cum Ulis in le a fcontrare CRISTO 
nubìbus obviam Chrifio ì'ft nelP aere : e così Tàrerno 
aera'y & fic Jemper cum (empre cól Signóre. 

Domino erimus . ^ 17. Confolatevi dunqof 

' * 17. Itaque confolamini hm l’ lin T altrp con queftf ’còr 
vicpm m ycrbfs *Jfts , je . ^ 


. ' . * • . . . t 

i I • . ' ■ . ; 

*r • . . • ' * 



' (a) Matth. 94. *r. 31. , *, Gor, 1$. v, ij, 
(b) I. Cor. 15. V. 2j, - 

Ò) Altr. Qi.'pTima, ‘ 
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SENSO LITTERALE. 

y, i* U Ejia dunqu* ^ Q Franili f che vi preghiamo y 
J\ t vi fupplichìamo nel Signore GES^ , che 
eome avete da' noi raccolto come vi Jia duopo procedere 
nella via di piacere a Dio , così ancor procediate ^ onde 
mieppìà abbondevolnaenie v' avanziate . Refia dunque , « 
Fratelli . L’ Apoftolo pa^ifa ad altre materie , clic non 
hanno alcun rapporto co’ tre «apitoli precedenti. 

' Che vi preghiamo e vi fupplirhiamo nel ^oflro Signor. 
GESLT CRISTO , Vedi la fpiegazionc più fppra, cd al- 
trove . ^ *' 

Che come avete da noi raccolto , allorché eravamo neVi 
]a voilra Chiefa , come vi fia duopo di procedere nellq 
via di piacere a Dio , per rendergli le yoltre azioni gra- 
te , e meritorie di falute . ' 

Così ancor procediate , «c. ; eioé , con tanta prcrnu-r 
ra e con tanta cautela , che facciate Tempre mag- 
^ori progreijh nella perfezione CrìlUana , che non ha' 
limiti ) ed in cui il non avanzare , è un tornai in die- 
tro . 

- V. 2. Voi fapete qua* precetti vi ho dato da' parte del 
Signore GESÙ' . Voi fapete, fenza che fia dì meftierl 
iflruirvene di nuovo, qua' precetti vi ho dati , intorno 
la condotta de’ voftri coftumi , da parte di nqflro Si- 
gnor GESÙ' CRISTO, a cui prefeffate di ubbidire, 
come al veltro fovrano Padrone , e per cui amore 
voi ubbidite altresì a coloro che vi propongono le Tue 
volontà. 

V. j. Imperocché voler di Dio che voi fiate buoni, ' 
che vi afieniate dalla fornicaziene . Imperoccfie volontà di 
Dio , eh’ è quella medefima di GESÙ’ CRISTO ' Tuq 
F igliuolo , è , che fiate fanti e puri , tanto nelle voftre 
azioni interne che nelle efterne ,* tanto in quelle dello 
Ipirito che in quelle del corpo . Quelle parole riguarda- 
no principalmente la caftità e la continenza , come H 
icguito fa vedere . 

Che vi aftenghiate dalla fornicazione , c molto più da- 
fli altri peccati più opppolH all’ onetìà . 

y. 4- Che ciajcuno di voi fappia tenere il vafo del fuo 

corpo 
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Corpo in fantificazìone , ti onori . Chi ognuno dì i)oè 
/oppia ttnere il v t/o del /dò corpo ; vale a dire, jfappià 
contenere in un’ intera purità i triovimenti e le azioni 
del Aio corpo , eh’ è come il vàfo nel qtlale Iddid coii> 
ferva l’anima nel corfo di quella vita > dopò avei^vell 
inful'a nella Aia formazione . 

In fanti fictztcm i o&crtnio\o h Dio éomè un’ oÀti 
fanta i fenrà macebia > ti onore , riguardo a fe ftelTo ed 
al fuo proffimo. 

Non in pttj/fone di èoniv^ifeinìi , tomi fanno i 
Geniilt , i ^ualì ignorano Dio . Non in ptffioni di condii 
pifetnzà ^ poiché i movimenti di elTa fono Tempre cor- 
rotti . come la forgente da cui procèdono ì 'è perciò 1' uoa 
mo dee Tempre reprimer! i\ e fotróporli alla ragione ed 
alla legge di Dio , piuttoAo che fegtìir ciecamente la do- 
ro impetuofità e la loro fregolatezza lo che fi in- 
tendere a(To!ùtàmenle di tutte le paflfionì y che titaòo li 
loro origine dal corpo , quambnqUe 1’ Apofiolo Poh he 
faccia qui l’ applicazione fe hon alle pafTioni difohefte 
ed impure . j.. . 

Gomt i óenfììi , i quali fi aU>anaonano di ordiDàrid 
fenz’ alcun ritegno ad ogni forte d’ imparità ; i quali 
ignorino Dio , e non conufeonò per confeguenza la pa- 
rità e la verità della fUa legge , Ch* è nella fua orìgine 

10 fiefio Dio 'y è il picciolo numero di coloro che la co- 

Bofcoòo i hoh la cotiofeono che imperfettamente ^ e pef 
una fpecUlazióne che hon ridticoiìo mai alla pratica ; fic- 
ché non è maraviglia fe Sì gli Utii che gli altri fi ab- 
bandonano gehcraìmehte all’ impurità » , ^ ^ ^ 

^ <5 È thè 'nel/uno /{ 'pttchi , Ut gabbi in tal affarè 

11 fuo fratèllo ; imperocché vinditt di . tutte quefle co» 

/e è il Signori , ,/tccome ve lo àbbìam già innàna 
zi dillo y e prcieflato . Neffurib fopsrchi ti fuo fra- 
telló y coi peccato nefando , eh’ era comune tra i ìft» 
gani è ... 

Nè lo gabbi in quello ej^eri , d^ Irtiplirìfà , inducenao là 
fua moglie ad cflcrgli inledeie , Altri interpretano; iti 
qualunque rffiré, ed efpongoho qUefto verfetto , dell’ in- 
giuria che fi fa ai prclTimo ihgannahdolò , o facendogli 
ingiuftiiia. . . fi . j 

Perchè il Signori , eh* è la flefta fantita è la ftelTà 
purità, è vindice di tutti qurfii pCcciti' y ptìnehdoli fo- 
venu volte fin da quello mondo, firima di farfie ttnà 

pieni 


’le 
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piena vendetta neli’ alttg . Vedi nelle Scrmyre gli efc al- 
pi dì qvicftg gaftigp . , . 

Come vt lo ahbumo in particohre-^id detto ^ 

• frott flato da fqa parte , vedendo che quello peccato è 
si comune tra i Pagani, e che appena palla per on pec- 
cato tra quelli dell? vcmra città ^ che fono ancora nelle 
tenebre del paganehmo , 

V* 7' Imptmfhè Qìo non ci ha chiamati ad immon- 
dezza , ma a fa>UÌficayont . Imperocché Iddio non ci ha 
fhiamati al Criftianefioio , le cui regole fono si fante e 
si pure , ad ìwmondtzz^ , com’ eravamo nel paganefi. 
mo , dove V irupurit4 ? approvata anche coll’ eietnpio 
de' falfi dei . . 

JUfa a fantificazìona i vale a dire,' ad effcr puri , co. 
me ejleqdQ confacrati per la nortra vocazione al Icrvigio 
di Dio , tanto riguardo al nollro corpo , che riguardo 
?ll’ anima nodr? . 

d. Chi dùnque queflt cofl difprtgia , difpregìa non ' 
f uomo , ma Djo il q.uale ha dato ancora il fuo /au- 
to. Spirito in noi. QAi dtfnque jgutfte cofe difpregìa ^ che 
già vi fono noti (lime , di/pregia non un uomo mortale , 
che non ^ che una fcnaplice creatura , e che non pub 
vendicarli che fopra i noftri corpi ; ma Dio fteflio , eh* 

^ onnipotente per gaftigarci eternante nte , fe arriviamo 
a difpreizarlo col trafgredire Iq fue regale. 

Il quaU ci ha data anche V fuo /auto Spirito , a noi 
Applloli , acciocché vi proponghiamo quelle regole da 
parte fua ^ ficehè , quando voi le trafgredite , non dif- 
prezzate già noi a parlar propriamente , ma Dio me- 
defimo , e Iq Spirito SJaqto eh egli ci ka dato per con* 
darvi . 

.V. .9* QtfAnto alla carità fraterna non abb\am bìfogna 
dì fctivtrvi : imperocché voi flej/t avete in^arato da Dio 
tfd amarvi r un. altrA . Quanto alla carità fraterna , a. 
qhe tutt’ i Criftlanì devono renderfi gli uni agli altfi. 
Imperocché voi. fljejfl avete imparato da Dio , cioè da 
QESU'CRI>TQ allorché! era al mondo; perocché moU 
ti Giudei di Xeffalonica » potevano aver veduto Nollro 
Signore , © potevano averlo udito a predicare ; oppure , 
eyett impatato da Dia per bocca de’ fuoi Apofioli , i 
quali vi hanno propello quello precetto , come il pre- 
cetto particolare del Signore ; ad amarvi /’ un f a/tro 
alle oecafioni tmtt’ i doveri di carità , e non 

amali- 


a. 
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araahdovì folamentc cdlc parole, ma cogli effetti e dall* 
intimo del cuore . ■ 

V. IO* E vtrmttme i)oi lo fati {opra tuti' i fr aulii , 
chi fon ptr tutta la Macedònia . Vi preghiamo però , o fta^ 
ttllì . a vitppià avanzare in quello amore . E ver amenti 
voi io fate \ lo che moflra anche meglio , che voi non 
avete bifogno di eifer illrutti intorno quefla virtù , men* 
tre la praticate ; verfo tutt' i fratelli fenza eccezione , e 
fenza preferenza di alcuno, che fono in tutta la Mace- 
donia , quantunque vadilTima , e non già folamente rU 
guardo a quelli che fono nella vodra città ; io che (t 
▼edere 1’ cftenfione c 1’ abbondanza della volita carità . 

Vi preghiamo però , o Fratelli , per quanto lia grande . 
la vedrà carità ^ ad avanzanti fempre più in queda 
▼irtù. 

li- E a procaceiari dì viver fuhtì i a far il fatta ' 
vofìro , a lavorar delle mani , ficcome noi ve /’ abbiamo 
prefcritto ; onde procediate oneftamente verfo coloro che fon 
fuori della Chiefa , e vi tenghiate in iflato di non avet 
hi fogno di alcuno . Ed a procacciar di viver quieti , in 
vece di occupare il Vedrò tempo ^ come fanno alcuni tra 
voi , negli affari degli altri , e nelle cofe che non ifpet« 
tano a Voi ; lo che noti i proprio che a diffiparvi lo 
fpirito , colla diverfità degli oggetti a’ quali i applica y 
ed a togliervi la tranqnillità del cilore , eh' è si ncceffa* 
ria per attendere a Dio. Vedi z. Theff. 3. i%. 

A far il fatto voftro , tanto riguardo alle azioni di 
pietà , che riguardo alle proprie ftinzioni dello dato , a 
cui. Dio vi ha chiamati . 

E a lavorar delle mani ^ corfte iti abbiamo preferitto , 
allorché eravamo tra voi , e dopo con un’ altra Lettera , 
eh’ è la feconda a’ Tcffalonicenfi , che alcuni credono 
effer la Prima , fecondo l’ ordine del tempo che fu fcrit- 
ta , quantunque non fecondo 1’ ordine del tempo eh’ è 
comparfa puwlicamente nella Chiefa . 

Onde , guadagnandovi il vitto , procediate onejlamenté 
in tutte le occaiioni , verfo coloro che fono fuori della 
Chiefa \ vale a dire , affinchè non fiate codretti dalla ne- 
ceffìtà a far azioni abiette e vili per compiacere agl’ in- 
ifedeli , come fanno i buffoni -e i paraffiti . 

E vi mettiate in ifiato col vedrò lavoro, dì non aver 
iifogno di alcuno ; vale a dire , di vivere con ciò che vi 
à^artiene fecondo 1’ ordine della giudizia e della, nata- 
la. 


\ 
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ra che vogliono che ognuno viva col fùo , fe non con 
quello^ degli altri . 

V. "li. Or noi non vagli àmo , o fratti li , che voi fiate 
nella tgnoranzÀ intorno a' dormienti ^ onde nón vi altri- 
filate > coma fanno Jfuegli altri ^ che non hanrio fptranzà » 
Non vogliamo , 0 fràttlìi , che fiate nella ignoranza ri- 
guardo quel che dovete Capere intonso coloro , che dormo- 
no del fonrio di morte, eh’ è piuttofto un Conno riguar* 
do a’ Fedeli , che non una vera morte , llante che 
devono eglino incontanente ril'orgere ad una vita immor a 
tale . Dalle quali parole non fi dee dedurre -, che i Tef- 
falonicenfi ignorafCero alToIutamente il milterO della Ri- 
fu rreziorie , mentre ne erano (lati sì pienamente iftrutti 
dall’ Apotlolo , allorché aveva éltii (labilità la loro Ghie- 
fa ; ma folamente che ne ignoralTcro certe circoftanze , 
eh’ ei trova a propofito di dichiarare ad cffi per loro 
conlolazione : e die non facéltéro .molta riflefrionc foprà 
ciò che già (apevarto intorno quello mirtero . 

^fiònchè non vi attrifiiate , ec. come i Pagani , che 
hon il'peranó di riforgere , e che riguardarió la rhorts 
com.e la diftrùzione e 1’ annientamento dell’ uomo ^ tanto 
riguardo al corpo,. che rigùaido all’ anima. 

V- 13. Imperocché fe no* crediamo che G E SU' è morto ^ 
e.rifitfàtito y abbiamo a credere ancora y che Pio addur- 
vi coti GESÙ quiili che fi faranno addormentati in 
lai. Imperocché fe crediamo, ^c. Se tutti quanti (iamo 
Grilliani , ctediamo , come effettivamente lo crédiamo, e 
1 ,’ abbiamo fempre creduro , dappoiché, fiamo (lati ilìrutti 
de’ primi elementi della Religione.’ Non rurfum («)/<*- 
trentes fundamentum pamitemite ab optrihus mortuts , re- 
furreSlionis rnortitorum , &c. le quali parole fanno vede- 
re , che i Tcffalonicenfi non ignoravano il m filerò dcllà 
Rifurréziohé . ' 

jdbb'tariìo altresì a credere y come uno degli articpli cf- 
feniiali della poltra fede , che Dìo addurrà con GESÙ' ; 
vale à dire , in Ina compagnia , dopo averli rifufeitati 
opme lui i quelli che fi faranne addormefitan in lui ; cioè- 
jgji elètti , che fatanrto morti nella (da grazia ; di modd 
che ficcqme non li perdiamo per fempre , m:. per 1’ op- 
pofiro fperiamo d’incorttrard con loro nella gloria, non 
doLòiamo affliggerci della loro morte j cbfre fanno i Pa- 
Igani , che non credono la Rifurrezione , e che non il- 
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perano di riveder mai piCi quelli , che la morte ha uné 

volta feparati da loro. 

V. 14 . Imptroccf^ noi vi dieitmo in pstefa dti ^i^no- 
re chi noi viv«>iri , (if fatm fuùtrJHti nUa v$nuta dtl 
Sif^ore f non firtv^rtmo coloro c«f fi fntan gth addormtn- 
tati . ìfnptrocche noi vi diciamo , per voflrra confolazionet 
ed a follievo della triltezza che concepite a|U morte del- 
le perfone che amate . 

in parola, dtl Si^norty vale ?i dire ^ da paet^ foa , e 
per fua rivelazione . 

• Che noi viventi , eie fartm fupsrfliti alla venuta del 
Signore. L' A Portolo paria a nome di_ quelli, che fa- 
ranno ancora vivi al tempq della Rifurreziohe^Vcit.Cor.iS. 

Non preveniremo colorai quantunque faremo .allora vi- 
vi , e quantunque dobbiamo e(fer efenti dalla morte per 
paltare tutto ad un tratto da quefto ftatq momle alia 
gloria immortale, (i) uoa faremo contottoeiì) ammeffi pii 
prefto alia compagnia di GhSU* CRÌSTO per cflcr glo- 
rificati con lui , di coloro che già fona nel fonno di mor- 
ii ; di modo che non avremo nsun vantaggio fopra di 
loro ji ma eglino piuttpfto lo avranno in qualche manie- 
ra fopra di noi » attefochà debbono riforgere , ed effere 
rivemti delle qualità convenevoli allo fiato della Rifor- 
rezione , prima che noi (ramo ammeflì tutti infieme alla 
compagnia di QESU' CRISTO, per eifcrvi glorificati ; 
lo che fa , che in *ece di compiagnerli perchè fono mor- 
ti prima di noi * atóiamo anzi motivo di rallegrarci per 
loro i pofciaehè eglino goderanno in qualche maniera 
prima di noi dell'immortalità , e defie qualità che deb- 
TOno accompagnare la Rifurrezione lo. «he egli fpiega 
nel verfetto feguente, 

15. Imperocché: data il fegnalt, con voce de Artan- 
fi/o, I con ttotnba di Dio^ il Sitare /ieffo feenderà dal 
cielo: e guelli che faran morti inCRlSirO^ri/H/citeranna 
primi. Imperocché dato il frgnale con voce dì Arcangelo . 
aio impiega gli Arcangeli per V efccuzione delle opere 
più importanti , come fari quella della Rifurrezione e 
ckir universe Giudizio , come impiega gU Angeli per 
flh affari di minor confcguenxa. 

£ con tromba di Dìo , che farà il fegno di cui egli 
parla ^ Vedi a. Theff. i. 7 . * 

‘ li Signore ^ che avrà dato queiV wdine all Arcangelo , 
come eifcndogli (ommeffo egual nenie che tutto il nma- 
* nen- 
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ncate degli Angeli : Aijrtnt (i) titnfì omnts Ansili Dei . 

Djctnderà dal etelo , con .tutta, la fua gloria e la ina 
Riaeità , accorttcugnato dalla Corte celefle . 

E quelli che faranno morti in G£òU’ CRISTO t rifar- 

f aranno i primi ^ per non eTer. prevenuti da <^uelli die 
aranno vivi , c per poter comparire tutu inlieAie dinan- 
zi a GESÙ’ CRISTO . ^ 

V. i 6 Poi mi viveoti f che /arem fuperjìitì -, faremo 
con tffi rapiti' mllt nuvole a fcontrare- CRIP TO neU'atre^ 
« cos) faremo femp'e nel Signore . Poi «-i viventi .... 
faremo trafportatt per mezzo di una virtù affatto divi- 
na e fopraunaturale , fenza paffar per la morte , con ejì^ 
con quelli che faranno riforti , mite nuvole , che ci fer- 
viranno come di carro trionfale , per andar incontro a 
CRISTO in ntezi'V) all' aria , d’onde Gc.SU’ CRISTO 
eierciterà il fuo giudizio. 

E così faremo fempre net Signore , il quale ci renderà 
partecipi della fùa gloria, e-lovranatnente beati. 

17. Confolatevi dunque f un f altro con, quefie cofe , 
ConfolaCevi dunque , ec. nella morte de’ voùri parenti o 
de' voftri amici ; lo che fa vedere , che la morte non 
pub loro cagionare alcun male , e che anzi è ad cffi u.u 
ibrgente di ogni bene , poiché apre laro la porta per pof- 
fare all’imirtorialità , é alia gloria eterna . 

I' ‘ar '. -'-l " I . .— .I— ■ ..I ■ ■ I — - i . i I II,. — 


SENSaSPIRlTUALE. 

if, I. «Mj , 0 Fratelli ^ vi preghiamo e vi fup- 

1 ^ pachiamo nel N.(ìro S'-gnor GtìSU’CR[-< 
STO , che avendo imparato da noi come vi fij dJPopo pro- 
cedere nella via dì piacere a Dio così ancor procediate » 
onde vieppià ahbandevolmente vi avanziate , ec. Noi ìm- 
pariam.0 am due cofe : la prima .• Ch,e per camra,'narc 
nella llrada di Oio , fa di meiVieri feguir la condotta e 
le maffim: che gli Aoofloli ci hanno infegnate . 

Non vi ha che un foio Macftro nella Chiefa , eh’ è 
GESÙ’ CRISTO , che il Padre ci ha comandato di af- 
coltare ''q) ; rutti gli uomini fono fuoi difcepoli. c ou'I- 
T.m.XlL E li, 
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li , che fono incaricati dèli’ iflrueione degli altri ,• npfi 
debbono infepnare fe non ciò che imparano da lui.Que- 
fto l'olo Macttro ^ avendo ilhutti i fuoi Apolloli della 
fua dottrina, gli ha inviati in tutto 1* Univerfo ^ per 
irtruirne tutte le nazioni , e pct farla paftare , per metu 
20 de’ loro fucceffori , in tutta la fucceffione de' fccoli , 
che con qUelto mezzo ^ trovano legati ed imiti in Una 
medefima pietà. Qpefta fanta tradizione , eh’ è il facro 
canale per cui le acque falutari di quella forgente cele- 
fte feorrono (ino a noi , è quella di cui la S. Chiefa il 
è fempré fervila per ertirpare tutti gli errori e tutti gli 
abufi , per meizo de’ quali la milizia o l’ ignoranza de* 
t\i uonàini tentavano di corrompere la dottrina del Aio 
Spolo . 

Finalmente Tertulliano (i) dirtioftra , che per mezzo 
di quella regola della tradizione , fi poffono agevolmente 
fovefeiare tutte le erefie , tutte le impofture e le meli* 
logne colla teltimonianza dell’ antichità ; opponendo loro 
che ciò eh’ è vero, è feraprc più amico , e che ciò eh* 
é falfo è corrotto , è Tempre più nuovo y e che bafta f 
per aver dintto di prefcbivere contro gli eretici , e con- 
tro coloro •che fegUono i loro ptoprj fentimentt , il fa-r 
pere eh’ elfi infegnano un’altra dottrina da qUella che !• 
primi Fedeli della Chid'a hanno apptefà dagli Apolloli* 
gli Apoiloli da GKSU’ CRlòTO , e GESÙ’ CRISTO 
da Tuo Pa'dre . 

Perciò il Figliuol di Dio , rifpondendo a’ Farifei nél 
fuo Vangelo a.propofito del divorzio , dille loro ( ?) t 
Che non jfu così al prineij^ò ^ qUella rifpnlià di Noltro 
Signore è una regola generale che può eflfcr •applicata a 
tutt’i cambiamenti ed a tutt’i rilaffamenti , a’ quali la 
debolezza dell’ itohio fi lafcìa trafportaré , riguardo a’ co- 
mandan^nti di Dio ed alle^ ordinanze della Chiefa , 6 
che dee fervire a riftabilir. le cofe , per quanto è polTibi- 
klle , nel loro primiero flato , rimoniandfo fino alla Ibt* 
gente ed alla loró ptiimiera- luituzione . 

E’ dunque un ingannarci ed Un traviare , il lafeiar la 
ftrada , che ci è Ifata fegnata dagli Apofloli e da Padri, 
per fegujre ftrada nuove che conducono a’ precipii) . 
Non fiama tona fanciulli ^ cerne pìrfone fluttnantì , chi 

. fi 

- e *,. ■ ■■ * ^ - -.t. . . ■ - — ■ I 

(t) Cotttm Pirati i, B. Idm d* prtifeu <, tf* 
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•fi ?,f «» 'fJtr'to dì opinioni umane , 

dalle illufioni degh uomini, e dagli artifiz; di coloro che 
vogliono ingannarci e trarci nell' errore : DoBrinis (i) va. 
rsis & ptregrtnts nolite abJùcì . 

La fétonda cola , che noi impariamo dalle parole di S. 
Paolo , è , che non balla camminare per qualche tempo 
nella llrada di Dio , ma è neceffario che vi avanziamo 
Jempre più, hnchc fiamo arrivati alla beata patria. 

Non bilogna immaginarci , .che l’avanzamento nella 
virtù fia folo di coniglio ; egli è di precetto , ed anche 
di neceffita ; perocché la cupidigia , che come una fan- 
guiluga, non dice mai balla , tende Tempre ad aumcn- 
tarli , ed a fcHdisfare i Tuoi defiderj fregolati : e perciò 
e necenario affaticarci Tempre a reprimerla , per impedi- 
re che non l^accu tuttodì nuovi progreflìyc ella un tor- 
rente che ci Urafcina , contro il quale fa di meftieri re- 
liltere con ‘sfom rantinui , per formontarne T impetuofi- 
la . Qiieita debb elTer tutta la nollra cura nel corfo del- 
la vita ; perocché il non procurar di andar avanti , è un 
tornar in dietro , ed è un lalciarcl ftraTcinarc nel preci- 
^ Ora quella cura continua di avanzar Tempre nella vir- 
tu , non confifte in un’ idea fpeculativa , o in un defi- 
derio fterile; ma nell’ eCecuzione e negli effetti efterni . 
,, Noi tendiamo, dice S. zi gollino (2), a quella perfe- 
„ zione ^ galtigando il nollro corpo , e tenendolo Tog- 
>’ ^ Tcrvitù , facendo limofina con giubilo e dal-' 

1 inumo del cuore , fia che facciamo hene agli altri 
ha che loro perdoniamo il male che ci hanno htro! 
Si può vedere quel che abbiamo detto a quello propofi- 

to più Topra , e TuUa Lettera a’ Filippenfi , cap, 'ì. verL 
12. e Teg. ’ r o 

il. 3 ; lino al 9. Imperocché valtr di Dio è che fta.. 

i^flenghiate dalla fornicazione , er, 
a “Orno , che fa profeflione (fi 

effer Criftiano debb effer Tanto ; vale a dire , puro e 
“J^rnpegnato dall amor delle creature ,• e per indicate 
che la Tantità e il carattere del Criftianefimo , gli Apo- 
floli , fcrivendo a Fedeli , li chiamano Santi , non' per 
adularli, ma, fupponendo che lo fono effettivamente 
per avvertirli del loro dovere , 090 folo a motivo della 
E 2 iu 
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dignità a cui fono innaUati dalla grazra del Battemmo , 
ma altresì perchè fi ricordino della vita fanta e confor- 
me a quella di GESÙ’ CRISTO, alla quale fi fono im- 
pegnali, affiichè ficcome fono fiati fantificati in lui, co- 
sì vivano laniainente con lui . ^ 

Quell’ obbligo di efier fami ci viene da quello , che. 
noi in qualità’ di Criiliani fiamo figliuoli di Dio ; ed io 
auefta qualità dobbiamo rafiomi.gliarc a lui ed imitarlo : 
Siati ptrfitti, dice GESÙ’ CRISTO (i), com è ptrfttto 
il v.-.flta Pad’t ctltjh.. Iddio è Santo per eccellenza , ed 
è la forgente Hi ogni fantiia ; egli comanda a’ fuoi fv- 
pliuoli , die thiama alla partecipazione della fua gloria , 
di efier fanti ed efenti da ogni impurità e da ogni lor- 
dura .• Siate fanti , die’ egli («) , perché io fono Santo , /o, 
che fo’ìo il v ìfi'-o Signore e il vofiro Dio . Con quefio fen- 
timento S. Pietro , efortando i nuovi convertiti a ren- 
pertì degni figliuoli di Dio per mezzo della faniità e della 
piurità della loro vita , dice loro (3) : Siate fanti in tutta 
la condotta dflU vcjlra vita , com è Santo collii che vt. 
ha chiamati j fecondo che e fermo : Siate fanti , perché 

io fono Santo . ... 

Non fi dica dunque più , coma di ordinario fi dicet 
Bifognercbbe effer Santo per vivere fecondo il Vangelo. 

Sì fenza dubbio , bifogiia elferlo , e vivete fantamente , 
fc non fi vuol rinunziare all’ eccellente qualità di figliuoL 
di Dio ; e chi ha ricevuto nel B.atiefimo la grazia della, 
famità é della remilvvone de’ peccati , può dire franca- 
rnente come il Profeta. Reale .• lo fono Santo : „ Quefiot 
,j parole , dice S. Agofiino (4) , non foi;o una tdlimo- 
„ nianza dell’ orgoglio dell’ uomo , il quale fi vuoi in- 
„ nalzare f^opra ciò eh’ egli è *, ma lono una confélfione 
,, di un cuor fincero e grato. Se dici , che fei fanto per 
te ftelTo , fei fuperbo ; ma dall’ altra parte , effendo tu. 

„ Fedele in GESÙ’ CRISTO e rrembro di GESÙ’ CRU 
„ STO, fe non dici , che fei lauto in quella qualità, 

„ fei un ingrato ,• perocché fe i Cvifiiani eflfendo , fecon- 
„ do 1 ’ Apoilolo , riveftiti di GESL’ CRISTO , dicono 
„ che non fono fanti, fanno ingiuria a quefio divm 
„ po , le cui racnibra debbouo eìlcr lame . | 

Ma 

. j ‘ V t; ■*• • • '' 

(i) Matth. 5. S(8. 

I (2) Levit. II. 44 . cep, 
fu I. Petr. I. 15. 

(4) P/a.ni, b3. z. li/ìd^ ; 


Digiii i"' by-GougIc 


I 


, A’ TESSALONICENSI CAP. IV. 69 

Mh non fi può far quella profdJ.one , fe non viven- 
do conforme alla fa'ntità del Crillianefimo , ed alle re- 
■gole che il noftro divino Maellro ci ha prefcritte ; pe- 
rocché quelli che vivono male e che fi dicono Crilliani, 
fanno ingiuria a GESÙ’ CRISTO , e fono quelli di 
tui è fcritto, che a motivo di loro il Nome di Dio è 
heftemmiato . Ora quel che maggiormente diftnora la 
fantità del Criftianefimo ^ fono qUei dilordini , di cui 1’ 
Apoftolo parla dopo , e che lordano àd un tertipo il cor- 
po e r aniira . Iitiperocchè quantunque l’orgoglio fia 
il maggiore di tutt’ i peccati / conruttociò ficcoine l’ im- 
purità è un peccato , ed è nello liciTo tempo la pena del 
peccato deir orgoglio , fi tira ella dietro di ordinario tre 
gran mali., che mettono Ibvcnti volte il colmo aH’ini- 
ciùità , e chiudono fecondo i termini della Scrittura (t) , 
V’ apertura del pozzo , dove fi è caduto j e del baratro , 
dove fi è precipitato. Il primo di quelli mali è l’acct- 
.camento dell’ intelletto ; perchè 1’ amore fregolato del 
brutal piacere iftupidifcc lo Ipirito , eltingue il lume del- 
la ragione , e rende firaili a’ cavalli ed a’ muli che non 
hanno intelletto . 

11 fccpndo è la durezza del cuore , che fa che gli uo- 
ìnini , che fono abituati ne’ peccati difonefti , divengano 
infenfibili rigOardo alle cofe fpirituali \ perocché Cccome 

10 Spirito di dolcezza e di pietà entra nell’ anima ncfita 
per mezzo della confidera.zione di quelli oggetti ; le U 
nollrq intelletto cade nell’ olcurità , ne fegue , che anche 

11 noftro cuore cade nell’ induramento . 

Il terzo ,e il piò pericolofo , è , che quello vizio yco- 
me un fuoco divorante , confuma tutto ciò clic vi ha di 
buono nelle anime noilre \ perocché non gli balla ellin- 
gucre lutt’i beni della gVazia , ellingUe altresì quelli 
della natura , lo che fi vede ad evidenza in coloro , che 
fi abbandonalo intexamenie alle loro frego latezze ed a* 
Jorò piaceri dilonelti » perciocché sbandifeono èglino dal 
loro cuore non folo 1 ’ amor cd il timor di Dio , ma ri- 
iiunziano altresì alla verecondia ed all* onellà , cd anclic 
alla riputazione, fimili a’ Pagani che cenofeono Dio, e 
che feguono fenza rimorfo gli (limoli della conctiptfcen- 
za ; perocché quel che dillingue principalmente i veri 
Criftiani da’ Pagani , è quella purità di corpo c di fpiri- 
to di cui i primi fanno proferfione } laddove i fecondi ^ 

E 3 non 
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non conofcendo il vero Dio , o conofcendolo fenza glo- 
rificarlo come Dio fi fono abbandonati agli ultimi ec- 
cctìTi , c fi fono tirati addoflfo peccati fopra peccati , e la 
collera di Dio , che vendica coll’ ultimo rigore tutte que- 
lle abbominazioni . 

9; Quonto alla carità frattrna , non abbiam bifo» 
■ gno , di ftrtvtrvì ; imptrocciè voi flt0ì avete imparato da 
Dio ad amarvi l' un /’ altro . Siccome non vi Jia precetto 
più necciTario di quello , così non ve ne ha alcun altro 
che r Apotlolo raccomandi più fpeffo nelle fue Lettere. 
Egli noi fa qui che di palTaggio , per non renderli nojo- 
fr« ; ma , come dice S. Giangrifoilomo , parlando loro 
con quella brevità , li lollecita più ad amarli fcambievol- 
mcnie , che non le ve gli avelie efortati con un lungo 
difcorfo . 

Il precetto della carità ha quello vantaggio particola- 
re fopra tutti gli altri , ch’elio contiene tutto, e che ba- 
lla praticarlo per compiere tutta la legge ; lo che telH- 
fica il nollro Santo Apollolo fcrivendo a’ Romani (i)? 
Plenitudo itgis tjl dileÈlio ; 1’ amor è 1’ adempimento del- 
; e il diletto Dilcepolo , che GESÙ’ amava par- 
ticolarmente , fa di quello precetto il principio ed il fog- 
getto della Tua prima Lettera , e lo ha fempre raccoman- 
dato fino al fine della fua vita. Imperocché elicndo egli 
si avanzato in età , che non poteva più far lunghi difeor- 
Ji a fuoi difcepoli , non diceva loro altra cola in ogni 
allemblea (i) , che quelle tre fole parole ; Filioli diligitt 
aittrutrum ; Figliuoli , amatevi fcambievolmente . E fic- 
cojne fi annotavano elTi in udir fempre la medefima co- 
fa, gli dimandarono perchè non diccllc mai loro altra 
cofa che quefta ? Ed ei fece loro una rifpofia degna di 
un grande Apollolo e di un Evangelilla , qual egli era • 
Perchè , die egli , quello precetto è precetto del Signore» 
e ^ fi adempie , balta : Prsceptum Domìni tji fi 
fujjìcft . Ma quantunque quello precètto di amarli feam- 
bievoltnente , folle della legge naturale e della leg- 
ge Icritta 5 eontuttociò è nuovo nella legge di grazia » 
quanto allo fpìrito ed alla maniera onde il Salvatore ci 
comanda di ollervarlo . Imperocché egli non dice già 
Icmplicemente ; lo voglio che vi amiate tra voi , ma 
288'ugne : Come io ho amato voi : Mandatutn novurn do 


(1) Rom, ij. IO. 

( 2 ) Hier, da Scrip. Eec/e/, 
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fùhif , ut diltgatis invicem , ficut dilext vot ,* di modo 
che fc vogliamo edere del numero de’ lu?i- difcepoli , dob. 
biamo ajnarc il noltro proir.mo , come GESÙ’ CRISTO 
niedefimo ha amato noi; vale a dire, debbiamo perde- 
re cjuaiunqOe cofa ) ed anciie ìa nofira propria vita y fe 
jè necedario, per là fa’jite de’ noRri fratelli : cih , di- 

ce il diletto d^Tcepòlo ( i ) , wo/ comfc'tamo ^ P amor d* 
Dio ver/o di noi , eh' egli ha data la propria fua vit 4 
per nei ; td anche noi ^bbiav/io dare fa ncjira vita pt$ 
ntjìri fratelli . , . , 

Si può ben dire a qaefto confronto , che vi hanno po- 
che amicizie Crifliane, (he abbiano, per modello quella 
che GESU’-CRiSTO ebbe per noi , che fieno formate 
nel cuore pet mezzo del ^o Santo Spirito y e che non 
fendano che a nnirfi in pio e per Jddio ; perocché ncfi 
dobbiamo amarci tra noi , fe non per penarci feambie- 
volmentc all’acquifto de’ beni eterni che defideriamo per 
noi flefli ; in fiffatta gaifa fi ama il Aio prolTimo coifit 
fe Aedo . .... 

V. IO. li. Vi prt^hiatìno .... prccacctar dt vivere 
guieti y a far H fatta vcflro , 0 lavorare delle •mani , co~ 
pie vi abbiamo prefcrhto . l\ \i\axo delle mani > oppure 
qualche altra occupazione di cprpo o di fpiriro per aver 
di che fiiffiftere nella vita , non è un conCglio , ma dna 
Jcpge irrevocabile , che Dio dal principio del mondo ha 
importa allVuomo dopo il peccato (2) .* Morigerai il tuf 
pane nel fudore della tua fronte : In fudore^ vultus tni ve- 
fcefu pane tuo . Querto rtabilimento era giufto e neced?-* 
.rio all' uomo nello dato in cui fi trovava; perocché fic- 
comc dopo la Aia difulbidienza ha egli una feiagurata in- 
clinazione che lo porta al piacere alla trafeuraggine : l 
oziofttà C3) che ìnfegna mcìti mali , .gli é una occafione 
(uneita di contentare la Aia curiolità , c di foddislare ;ut- 
t* i fuoi [regolati defiderj nel commercio del mondo , do- 
v’ entrano , come per nccefTità , turri ♦oloro che non 
iianno occupazione fìda^ che li trattenga . • > r 

I^on è dunque maraviglia , fe San Paolo ordina si ei- 
predamente a’ tedeli , che ognuno fi applichi a' fuoi pro- 
prj affari , t che lavori folle fue mani : fi eviterebbero 
molti mali , £e fi fegjjiffe cii> che prdina il noftro Santo 

E 4 Apo« 
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ApoRolo ; n pctrebbe vivere in ripofo , e non (Jefiderjt 
mente da chichefia ; ma per vivere in cotal fuifa , 

«dar, 9 effer inrjramente dinuccato dall» amor dell^ crea- 
ture. Imperocché fe fi ha qualche vifta , e fe fi ha di- 
fegno di ru.cne in qualche coTa , fi cerca l’appoggio 
delle perfone del mondo; e perciò quanto foho più gran- 
di 1 diftgni che fi abbracciano , da tanfo maggior name- 
ro d» perfe^nc fi ha bifogno di eder affidilo. Non vi haL 

S ^ ccrtenrano del necedarìo , a* 

quah bada il loro lavoro , e che poffono elTcr efenti ’dal 
defidcrare alcuna cofa del irondo . Laonde per vivere in 
quiete , fcDra imbaraazarfi nel ommercio ddla vita fS 
la folla , bifogna arphcaifi unicamente a’ fuoi propri af- 
farf fenza .ngenrfi ,n cucili degli alfri , lavoraHdi fe- 
tondo li fuo dato ner (udidete , il poco che ornuno m 
fra procurarfi gli Udetà , fe vive aidianamenae : 
ve che fe non fi lavora fi farà in neceffrà di entra?* 
nel mondo per cercarvi ,1 proprio vitto . c per fme?! 
VI con mezzi artifiziofi e Con maniere illecite 
Che dnanm gui , dice S. Giangrifodomo . cofero ,* Ma. 

U credono, chi non dòèètamn r. 


Tc 6 r ; ma fi Puh dir 

thè S. Paolo porta agh f/trehj /ptrìtualì , fia!te cb$ m 

fendo non hevvt niente che fia p.à fpirituàu cht if 

forare colle Jropùe fue nj . WfverZ che farfjglì 

,ha praticato sì utilmente 

confejfo . dice il Padre . che non trovo f^Sì^ds 
tir paragonare a quefia . JP^nuauta da po. 

Tal eia il fennmento di S Aoofìinn 
defimt, che fi ntirano dal mondo non r"?'“ 
il lavoro dolio marri por a«,o di rào ° 

S. Uottoro ha tompdSa On'TJóoLS™!- 

Ita marcM, , dovendo cenfurarr àlcuM wZÓ t f '* 

’ aref?mDÌo e 7^°^? 7^’ ” i fervi di Dio , 

j efcmpio e fecondo il precetto dell’Apoftólo , lavora^ 

' „ no 


(l) Matti 5 . 2 S. ' 

(sj Aug, de.opetA Monaci c» i*?. 
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,, no colle loro niani per fusdafnsifi il vitto ed il ve-< 
j, iiito , fe qualcuro oprtre loto cuci eh’ è detto nel 
,, Vangelo , cht gli utctlli dtl cielo ncn ftmìncno nè rac- 
,, colgono , rifpcnderarno fubìto : Quando qualche infer- 
„ trita, ò qualche altra cctufaziciic c’ in. fedirà il la- 
„ vero , fperianio che Dio ci nodrirà e ci darà di che 
,, veftlrci , cetre nedrifee e velie i gigli del campo che 
), tìon lavorano ; rtia finché peflìamo guadagnarci il vit- 

tó col laverò delle noftre rhani , ncn dolbiatrio tcn- 
4, tar Dio : perchè la ItfefTa forza che abbiamp di lavo- 
„ rare , è un effetto della fua liberalità ; c vivendo del 
„ hoftro lavoro, viviamo per fua grazia, e gliene liamo 
„ obbligati , poiché egli medehmo ci dà la forza di po> 
„ tcrlo fare . 

Se vi ha qualche rapporto tra. gli uòmini e gli tic- 
òeili in <3uefla materia , è che P uomo , come dice 
Gicbbe fi), é nàto per la fatica come P uccello per vifi. 
lare : Homo nafeitur a<i, laborem , Ó" avìs ad volandum . 

Vt 13. fino al fine . Non voglio poi , 0 .Fratelli , che 
fiate nella ignoranza , intorno còloro che dormono , affinchè 
non vi contrifiiate , come fanno gli altri , fhe non hanno 
Speranza , ec. Noti avvi niente di sì preziofo c di più 
^ merito avanti a Dio, che le lagrime c^Uandò fono be- 
n? impiegate / ma non havvi niente di più comune cliè 
lagrime perdute e verfate mal a propefito. Sono elleno 
‘ mal impiegate, quando le afflizitni fono mal regolate: 
fi piange la perdita delle cofe che fi amanò ; e"^non fi 
*■ ama di ordinario fc non ciò eh’ è pregiiidicialc alla fa- 
iute. 

L’ Apertolo' prefcriyc iti quefto luogo l’ ufo regolato 
delle lagrióié , che fi poffono verfare alla mòrte de’ con- 
giunti e degli amici . Egli accorda qualche sfogo al fen- 
timento della natura , allorché non dobbiamo più veder 
coloro , co’ quali eravamo ubiti coti vincoli particolari 
di fangue ó dì amicizia ; perocché è neceffario , dice 3. 
Agqrtino , féritir qualche Uriftezza , quando quelli che 
amiamo teneramente , fono .obbligati dalla morte fepa- 
rarfi da noi ; c quantùnque fiamo ficuri , eh’ eglino 
non fi ritirano da noi per Jafdarci vivere eternamente 
fulla terra , ma non fanno che andare un poco pn’ma di 
noLal luogo, dove dobbiamo prclto feguirli ; contùttociò 

la 
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la loro morte non lafcia d’ alfliggerci , allorché toglleq» 
' doli da noi , ferifee cofi (mefla fepjirajione la tcncrczzf 
della' nollra amicizia ; ma^& Paolo non vuole che noi 
piagniamo conu futili ch$ non hanno la /paranza. Que- 
fta comparazione de’ Criftiani cogl' Infedeli dee coprir 
di vergogna coloro che piangono con ecceffo la mone 
de’ loro amici ; quelli che non ifperano in Dio , refbno 
abbattuti dalla triifezza in queda feparazìone ; ma noi 
che viviamo di'fpcranza , -clic abbiamo una- fiducia cer- 
ta che GESÙ’ CRISTO ha ‘ fefferto per noi?, e cb' 
egli è riforto ; fc noi rifufeiteremo per mézzo di lui 9 
con lui , perchè deploriamo e piangiamo i noftri con- 
giunti come perduti , allorché Dip li ritira, mentre 
GEàU’ CRISTO Noftro Signore ci avverte e ci di- 
ce (i): lo fono la B.tf*frrtx.iona a la vita i cìA creda in 
non lafctrà dt vivere , quantunque muo 'ja , e tutti 
Quelli che vivono e che crtdono in me , non morranno in 
eterno} - * 

1 Pagani ‘fono puniti nell’ altra vita , perchè non 
hanno creduta la rifurrczione ; e fono puniti anche nel- 
la vita prclente, perchè negli accidenti che loro fucceik 
dono , non polfono confolarfi colla fpcranza dell’ avve- 
nire. Tutto CIÒ ci dee eccitare a rendere a Dio um>Uf> 
fimc grazie, non folo ‘perché egli ci rifufeiterà un gior- 
no , ma anche perchè fino d.a quella vita ci fortifica pee 
mezzo di quella fperanza , fola può confo larci nel» 
la morte de’ noftri congiunti , p farci credere ferma» 
mente , die Dio li rifveglierà un jgipmp dal Ipro foa- 
no . • » 

Che fc un Criftiano , dice S. Giangrifcftpmo » dee 
piagnere qualcuno in quello mondo , dee pjagner coloro 
che vivono in pescato , e non coloro che muojono nel- 
la pratica e nel buon odore* delle virtù, fopra di qnelsi 
li fi può giuftamente piagnere , che fono caduti nel pec- 
cato , fenza farne penitenza . fecondo che vi ci eforta 
lò Spirito Santo per bocca elei. Savio (z) .* Si piagne urp 
morto per fette giorni ; ma Ìò^fÌoÌto^ ed il _ malvagio devo- 
no effir pianti per fiotta la loro vita : Piagnete poco fo.» 
fra un morto, perchè è 'egli entrato nel '■fue ripofg : 
la viti tea dello fiplto è peggior della morte , Si dovrdj- 
be Tempre piagnere fopra queftf morti invifibili , che $ 

* - ' soq^ 

(.1) IT. 25, 

^0 E‘:di. M. Il, i^, *13. 
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eomptacciono nella fteffa loro morte , e che fopravvivo- 
no alle loro anime , per poter efferne gli omicidi . con 
Icrite fempre invifibill. 

Evitiamo dunque T inutilità egualmente nelle nolhre 
lagrime , che nelle noftre azioni c nelle noftre parole , 
e non piagniamo fulla terra altro che il peccato . Se 
vogliamo aifiitere i nollri congiunti e i noftri amioi do*. 

f io la loro morte, impieghiamo a loro follievo , non 
agrime inutili , m* i mezzi , dz' quali ricevono fmzs 
dubbio molto conforto , dice S. Agoitìno ; impieghiamo 
le preghiere della Chiefa , il Sagrificio /aiutare degli al- 
tari , e le limoftne fatte per loro . Tutte quefle cofe fan- 
no difeendere /òpra di loro la miferteordia di Dio , e lo 
sforzano in certa maniera a trattarli pià favorewlmente , 
che non meritano ì loro peccati. QueJV i la tradizione che^ 
et hanno lafciata i nojèri Padri , * che oj/erva in oggi 
generalmente tutta la Chiefa , che quando qualcuno i 
morto nella comunione del Corpo e del Sangue di GESÙ' 
CRISTO , fi prega per lui in quella parte delia Me/- 
/a , dove fi raccomandano i morti , ed anche fi dice a. 
Dio y che fe gli offre quel Sacrificio per raccomandargli 
queir anima ; ed oltre ciò , allorehì ci applichiamo a pra- 
ticare a follievo de' morti anche le opere di mifericor- 
dia i chi dubita che non fieno elleno^ utili a coloro y a' 
quali f oppiamo che le noflre orazioni non fono inutili ? 
Non fi può dubitare che quefli eftrcizj di pietà non fer^ 
vano a* morti y ma a que morti i quali fono yif- 
futi in maniera prima di morire^ , che hanno meritato 
e he quefli doveri di pietà divenifftro loro utili dopo la 
morte . 

Tutte quelle parole fono cavate dal Sermone 23. D$ 
' ver bis ^pofloliyC fono proprie per iftabilire contro i No- 
vatori il dogma delle orazioni per gli^morti, e del Sa^ir 
fido che fi offre per loro. 
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C A PI T 


1. 1T\É ttmporìbtls auttm, 
& momtntis , fra. 
tTfS 1 non indigtlity utjfcrim 
bamus vobts ■» 

^ 1 . Ipfi tntm ciilìgenter fci- 
tis , quta dies Domini , fi- 
cut jfur in noéìe , ita venitt. 

3 . Culti tnimdixerìntpa», 
Ò“ /ecuritaSf tunc rapenti.- 
nus eie fu perveniet inter itus^ 
ficut dolor in utero habenti » 
& non tffugient . 

1 

4 . Vpa 'autem y fratres , 
mori eflis in tenebriti ut voi 
diti illa tamquarh fur com- 
prchendat ; 

5 . Omntt enim vói flit 
lucit eflis , & filli diei : 
mn fumus nabli f , nequt te- 
nebtarum . 

^ <$» Igitur non (iormiamus 
jicltt & ceteri , fed vigile- 
mus , & fobriì fimut . 

7 . Qui enim dormìunt , 

noiìe dormìunt : & qui tbrii 
funt y ncbìe tbrii funi . ■ 

8 . Nos autem , qui diti 
fumus > fobriì fimui , induri 

lorì- 


O L O V. 


T. DEr dò ctie riguardai 

X tempi i e i momen- 
ti , o fratelli y . vói noti 
avete bifogno y che vi fcri- 
viamo. ^ , 

%. (a) Imperocché voi 
iicffi fapete molto bene y 
che la giornata d^l Signo- 
re verrà come il ladro di 
tìotte . , 

;{. Poiché quando diran- 
no : I'/ é pace e ficorleziai 
allor repentina ad eflfi,fo- 
praggiugnerà ^ la rovina y 
coihe le doglie a una don- 
na gravida ; e non la fcam-i 
peranno . . 

4, Ma’ voi y o frateltt y 
non fiere già in tenebre i 
fìcchè quella giornata vi 
colga qual ladro . 

. 5. Voi Cete tutti figli di 
luce, e figli di giorno; no.| 
noi fiamo di notte y né dt 
tenebre. 

6. Adunque non dorinia- 
me , come gli altri , ma 
vegliamo e (riamo fobrj . 

7. Imperocché color die 
dormono , dormono dì not- 
te 5 e color che ? inebbria- 
no , s’ ìnebbrian di notte . 

8. Noi però che fiartl 
figli di giorno fiiarri fo- 

br), - 




(a) 2. Petr. j. v. io. AptCy 3. v. 3, & i6, V. 15^ 
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fdrtcam fiàe't » O* charita- 
fis , & galtam fpem falu- 


t$( : 

• I 

9. Q^uonìam non pofuìt noi 
Deus m iram , /ed in ac- 
gutfitiontm falutis per Do- 
minum noftrum J e fura Chri- 
fium , 

10. fui mortuus^ eji prò 
vobis : ut Jive vìgilemus, fi- 
ve dormiamus , jimul curri 
Uh vivamus . 

n. Propter guod con fola- 
mìni invicem , & edificate 
flterutrum , Jicut facitis. 

IQ. Rogamut autem vos • 
fratres , ut novtritis eoSy qui 
laborant ìntet; i>os , & prie- 
funt vobis in Domino , & 
montnt vos , 

^3. »t habtatis illós abun- 
dantius in charitate propter 
opus illorum ; pacem habete 
cum eh. ' 

14. Rogamus autem vos , 
fratres : corrìpìte inquietos ^ 
confolamini pufxll^nitnes , 
/ufcìpite infirmo s , patientes 
efiote ad omnes . 


brj , («) vedendo per co- 
razza la fede , e la carità , 
e per elmo la fperanza di 
falute . 

9. Imperocché Dio non 
ci ha già podi ad ira , ma 
ad acquido di falute pel 
Signor nodto GESÙ’ CRI- 
Sl O ; 

10. il quale è morto per 
noi , acciocché fia che ve- 
gliamo , da che dormia.. 
mo , noi viviamo ihfieme 
con lui . 

11. Perloché confolatevi 
fcambievolmente , ed edifi- 
catevi r un r altro , ficco- 
me già lo fate . 

12. Ora noi vi preghia- 
mo , o fratelli , di aver ri- 
conofcenza verfo coloro , 
che affatican tra voi , che 
a voi prededoao nel Signo- 
re , e che vi ammonifco- 
no ; 

13. e di aver per eCTi 
una dima particolare in 
amore , per quel che edl 
fanno per voi : Serbate pa- 
ce con efli (i) . 

14* Vi preghiamo an- 
cora , o fratelli ; corregge- 
te gli inquieti , conibljte i 
pufillanimi , fodetiete i de- 
boli , fiate pazienti verfo 
tutti . / 

15. (b) Badate che nef- 
fun renda mal per male ad 

al- 


15. Videte , ne quis ma- 
buth prò mah alicui reddat : 

fed 


(a) Ifai. 59. V, 17. Eph. 6. V. 14. i^. 

(i) Altr. Gr. tra voi, 

♦J* S ab. IV. Temp. di Quaref. , 

(b) Prov. 17. V. 13. 20. V . 12. 12. v. x -, 

Petr 9 3 . r. 9. / • > 


EPISTOLA I. DÌ S. PAOLO 


Jtà ftmp$r quod bónum tfl 
in invicem , & in 

omms . 

1 6 . S empir gauJete . *' 

17. Sint inurmiffiom ofa- 
$e . 

i8> la omnibnt gratias 
0^ìte • hxc eji eaim voluntas 
Dei tn Chrijio Jefu in om- 
nibus vobis . 

19. Spiritum noUti txtin- 

gutre. ^ 

. 20. Propbettas nolUt fper^ 

nere . , 

21. Omnia auttm proba^ 
tt-: quoà bonum eji tenete. . 

22 < Omni Jptcìe mala 
aljiinete vo«. 

zj. Ipfe antem Deus pa^ 
eh fanÙificet vos per omniay 
nt iateger fpiritut vejier t 
ty anima | Ù“ corpus fine 
querela in adventu Domini 
nojiri Jefu Chrifii ferVftM. 

24. Fidilit efi , qui v«r4- 
vos i qui etiam faciet . 

^ 25. Fratres ^ orate prò no~ 
èis . ' ^ 

•ìó. Salutate fratres em- 
nes in ofcul» JanBo . 

57. Adjuro vos per Domi- 
mm , ut legatur epifiola bac 
omnibus fa^ts fratribus. 

28. 


alcuno , ma prdeat^ciatevi 1 
fempre il bene l’un per i’ 
altro , e per tutti . 

16. Siate fempre allegri, 

17. («t^regate fenxa in- 
termiffione . 

i 9 . In ogni cofa rendete 
grazie a Dio ; imperocché 
quello vuole Dio da tutti 
voi in CRISTO GESÙ’ . 

19. Non ellingueie^ lo 
fpirito . 

so. Non difprezzate le 
profezie . 

zr. Mettete tutto a pro- 
va (i) ) e ritenete il buo- 
no. 

22. Adenetevì da tutto 
ciò che ha apparenza di 
male. 

Z3. Il Dio della pace 
egli lielfo vi rantihchi in 
tutto e per tutto ; onde 1* 
intero di voi , lo i'pirito , 
r anima ) e il corpo, con- 
fervifi incolpabile per > la 
venuta del Signore noftro 
.GESÙ CRISTO . 

24. (b) Fedele è quegli » 
che vi ha chiamati : ed ei 
lo fari . 

25. Fratelli , pregate pei 
noi . 

z6. Salutate tutt’ i fra- 
telii col Tanto bacio, , . 

27. Io vKTcongiuro pel 
Signore che^quetla lettera 
(ìa letta a tote' i fanti fra- 
telli 


28. 

(a) Eccli, 28. V. 22. Lue, jR ». I. Col. 4. i>. z.‘ 
(i) Pare una Metafva tratta dalla prova dtiia «e- 

*ttt , e de metalli . > . >- 

(b) 1% Cor, I, w, p. 


! 
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08. Gratta Domini nojiri q8. La grazia del Signor 
Jtfu Chrifii ‘òobìj'cum . Amtn. ooltro GESÙ’ CRISTO 

con voi . Amen « 



SENSO LITTERALE* 


I. ■p^'’ riguarda i tempi y e ì momenti , d 

1 fratelli , voi no» avete bifogno , che vi feri- 
vi amo . Per ciò che riguarda il tempo , di quefta venuta , 
come qtìanto alla legione , all’ anno , ec. ed i momenti > 
come quanto iil jnefe , alla fettirtlana > aj giorno , all’ o- 
ta , fe di notte o di giorno . 

Non è bi fogno fratelli , che vi ferivi anta , ancor* 

che alcuni tra voi defiderino di faperlo , attefochè que- 

defiderio non è che un effetto di pura curiofità , ed 
il faperlo non è in niUna maniera neceffario per la vo- 
Itra fantiiìcaziqne y che dev’ elTer 1’ unico motivo di tutti 
i vodri deliderj . 

V. 2. Imperocché voi fltffi fjpete molto bene \ che la 
giornata del Signore verrà come il ladro di flotte . Impe^ 
tocchi vti JìeJJi fapete molto bene y da tutto ciò che vi 
abbiamo infegnato y Io che dee ballare per vodra idru- 
ziòHe , che il giorno del Signore ; vale a dire , il Jgiorno 
della fua vertuta pel finale Giudizio, verrà, come viene 
il ladro di notte, allorché tutti dormono, ed allorché 
iner.o fi penfa a Idi j ficcliè niuno non può fapere nc il 
tempo né il momento di queda _ venuta j elTcndofi Iddio 
rilcTvata e fc folo queda cognizione , e non avendola ri- 
velata neppure a’ fuoi Apodoli . 

3. Poiché guando diranno ; Vi è pa(é e ficurtzza ; 
vUor repentina ad eji fopraggi ugnerà la rovina , come le 
debite a ma donna gravida \ e non la feamptranno . Poi^ 
thè tfuando gli Uomini del fecolo diranno: Fi è pace e fu 
aurexza , nel noltro modò di vivere mondano c carnale. 

AUor repentina ad ejji f.praggiugnerà la rovina , com- 
parendo eglino al tribunal di Dio , che lì condannerà c 
li precipiterà in una luaguta eterna ; lo che fu figurato 
dal dilùvio , che avvolic improvvifamerite i peccatoti 
helle acque , in tempo eh’ erti erano nella maggior ficu- 
tezza . 

Xiome a fina donna gravida li fàitii y she I« foptiiv* 

.1 
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vengono allorché mrn) vi perua.. L’ Apo.tolo paragona 
qtie to giorno a’ dolori del parco , che fono i più acuti 
di tute’ 1 dolori , oer mo'Irare che il dolore , che lor- 
preodirà e che atfligge:à i pe::atjri, è inco nparabile , 
c luperiore a quanto fi può iminaginare . 

£ njrt ifcanptranno da q.ie:ta rovina , eh’ è 11 eterna* 
dannazione; effendo irrevocaoilc la ùntenza che ne farà 
pronunziata , elTendo il G.uiice laeforabilc i e i rei che 
faranno condannati, incapaci di u la vera penitenza. ' 
V. ' 4 . Mt voi, 0 fratèlli, non fiat guì in tenshrt ,fic- 
che quella giornata vi colga qual ladro . M-t vii , o Fra~ 
tel/f ; quantunque, quella giorno iìa tale, quii ve l’ho 
deferitto riguardo a’ peccatori , che fono nelle tenebre 
dd peccato , e qaantunque fia per loro co ne u.i ladro 
di notte , che li forpre.aderà ; non farà però cosi riguar- 
do a voi , poiché voi non fitto , come loro , nelle tenebra 
del peccato , ficchi quel giorni del Giu lido vi abbia rt 
forpreniere , conte un ladro, che non viene che per la 
rovina e per la perdita di qjdli ch’egli forprende . . 

V. 5- l^oi fiele tutti fifli di luce , e fi^li di giorno j 
noi noi fiami di notte y nè di te itbre . Vii, fitte tutti , 
come ha .aotivq di crederlo da' le volare azioni , figHui- 
ii di luce ; oofciachè quelle opere voltre fona denti dal- 
le tenebre dal peccato , e voi non a zete vergogna di 
cfporle dinanzi a Dio , nè dinanzi agli uomini . 

E figliuoli di. giorno, ec. Co ne s’ egli dicclTe.* Voi 
non cam innate fe non dì giorno, per non lafciarvi for- 
prendere f vale a dire, avete una continua premura d? 
non camminare fe non fecondo il lu ne della fede , e di 
non lafciarvi forpreniere dalle tenebre e dalla notte del 
peccato. . r • ^ 

V. 6. ^iunque'fto» dormiamo come gli a’tri , mi v«- 
gliamfi^ /Jitfw fobrj . Aìanque non dormi am i ^ come gli 
altri ',‘V3\n a dire , come i peccatori, che fono i figliuo- 
li delle tenvjfe , e che , dTenl) una volta l'orprefi 
dalla notte del peccato, fi adlormentano e fi rinofano in ‘ 
quello dato , colla -nelefìmi quiete 'e colla ftiiTa ìn- 
lenfiMlità, che quelli che fi aliar mentano del fonno del 
corno . 

'Mt vegliamo fopra noi ftelfi , e fopra tutte le nofire 
azióni . • 

c jì'ixmi fobr'f : guardiamoci dall’ inebbriamento * dell* 
animi i ca' è T abdo volontario e inveterato del pecoa- 
, chi tutte occctpi 1« facoltà dell’ animi > e le rende 
' ' y ina- 
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inabili a liberarfene ; come il vino ocoupa quelle del 
corpo, c lo rende incapace dt ogni funzione., 

7. Imptrocch} color che dormono , dormono di not-* 
te ; e color che s' inebhriano , s' ìnebbrian di notte . Impe- 
rocché quelli che dormono , del fonno del corpo , dormano 
di notte , e non di giorno , non eflfendo gueflio tempo 
convenevole nè deftinato a dormire . _ 

E quelli che j ’ inebbriano , s' ìnebbrian di notte , per 
farlo con più libertà , e con meno confufione che di 
giorno ; Io che è una immagine di ciò che noi dobbia- 
mo fare , noi che fiamo nel giorno , e nella luce della 
fede e della carità , ed è , di non addormentarci , vi- 
vendo in una continua negligenza c difattenzione fopra 
noi fts(Iì,-e di non inebbriarci immergendoci nella di- 
lettaziene del peccato e invecchiando in elfo ; c perciò 
aggiugne : 

V. 8. Noi però che fiam figli dì giorno , fliamo fo» 
brj , veftendo per corazza la fede e la carità y e per elmo y 
la fperanza di falute . Ma noi .... fliamo fobr 'f , guar- 
diamoci da quello Conno e da quella ubbriachezza ; poi- 
ché quelli vizi non convengono in niuna maniera al 
giorno fpirituale della grazia , della fede , e della carità , 
nel quale camminiamo. 

Vedendo le armi di luce , per combattere contro que- 
lle opere di notte e di tenebre . 

Prendendo per corazza la fede viva , per munirci in- 
ternamente . 

E la carità del prolTimo , per munirci ellernamente 
contro quelli vizj, 

E per elmo la fperanza della falute eterna , alla^ qua- 
le abbiamo diritto in qualità di Fedeli , e che ci è pie- 
namente acquillata , fc perfevereremo nella giullizia • Ve- 
di Ephef. 6. 14. E perciò 1 ’ Apollolo 'anche aggiugne ; 

V. 9- Imperocché Ì)ia non ci ha già pofti ad tra , ma 
ad acquiflo dì falute pel Signor nojtro GESÙ’ CRISTO 'y 
Imperocché Iddio , il Padre , non ci ha pofti » vale a di- 
re , non ci ha pofti nel numero de’ Fedeli per ellere gU 
oggetti della fua collera , per perderci c per dannarci . 

Ma per farcì acquiflare la falute eterna , pel Nqftro 
Signor GESÙ’ CRISTO; cioè per mezzo della fua gra- 
zia , eh’ egli ci ha meritata colla fua morte ; il perche 

aggiugne : . • i v r i 

i/. 19. Il quale è morto per noi , aetmebé fia ch$ 

T.N.t.XlL - F ver 
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Vigli amo , fia che dormiamo j noi viviamo infime con lui 2 
Il anale c morto per noi ; vale a dire , ha voluto fogget- 
taru alla morte per la noftra falute , e- per ottenerci i 
niez2i di arrivarvi , che fono le buone opere ,* lo che 
gli fpjcga con quefte parole ; jiffinchè fia che vegliamo ^ | 

reftando in quetta vita , fia che dormiamo del fonno di 
morte , viviamo fempre con lui y tanto in queflo mondo 
mediante la vita della grazia, che nell’ altro mediante hi 
vita della gloria . 

V, II- Per lochi confai at evi fcambievolmente ^ ed eiifi-m 
cattvi l'un l' altro i ficccme già fate. Perlochè , con 
quella certa fperanza che avete della voftra falute : 
folatevi /cambi evolmente f oppure efortatevì a perlevera* 
re nel bene , per poter ottenere 1’ effetto di quefh. fpe- 
tanza . ^ 

Kd edificatevi gli unì gli altri ; vale a dire , conti* 
nuatc ad edificarvi co’ buoni efempj ; Charitas (i) adi* 
ficat . 

Come fate ; lo che egli aggiugne , per animarli con 
quella lode. 

1 2. Ora noi vi preghiamo , o fratelli , di aver rieo- 
nofeenza verfo coloro , che affatican tra voi , che a voi 
prefitdono nel Signore , che vi ammonifeono . Ora noi vi 
preghiamo y o Fratelli y ec. di aver una liima particolare 
per coloro che fi affaticano tra voi nel mfniftero Evange* j 
Ileo. . 

Che a voi prefiedono nel Signore ; cioè che vi gover- 
nano fecondo la fua volontà , e fecondo le regole del 
fuo Vangelo. Sembra che rApoflolo parli principalmen- 
te de’ Vefeovi , che hanno' il fupremo governo della 
Chiefa . 

E che vi ammonifeono del voftro dovere ; lo che è la 
propria. funzione de’ Sacerdoti e de’ Curati. 

13. ìE di aver per effi una flima particolare in amom 
re y per quel che ejfi fanno ^er voi : Serbate pace con 
JE dt avfr per loro una flima particolare , che fuperi quel- 
la che avete comunemente pe’ voftri fratelli , e che cor- 
rifponda -alla dignità del loro carattere . 

Per un fentimento di amore \ vale a dire : Rendete ad 
efii quello dovere, non per uno fpirito di timor fervile, 
mentre non vi governano eglino come fchiavi,nè come 
vQllri Padroni ; ma per un fentimento di amo» filiale , 

poiché 

(1) 14. 19. , I, Cor. 8. i. 
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poiché fono voftri Padri fpirituali , e vi governano come 
loro figliuoli. 

Ptr quii cbt fanno por voi ; per la voftra falute ; tuti 
ta la loro applicazione e tutte le funzioni pubbliche e 
private del loro miniftero , e tutte le azioni della loro 
vita , non tendono che a quell’ unico fine di falvarvi ; 
lo che merita certamente che voi gli onoriate , e che 
gli amiate, come gli ftromenti oi mediatori della voftra 
falute . 

Strbtttt pace con loro , anche quando vi riprendono con 
maggior feverità ; attefochè fono gli unici voftri media- 
tori vifibili verfo Dio , e voi non potrefte aver acceffo 
apprelTo di lui , fe non per mezzo del loro miniftero . 
Grec. Vivete in pace tra voi. 

V- 14. Vi preghiamo ancora j p fratelli ; correggete gli 
inquieti , canfolate i pufillanimt , fofienete i deboli , fiate 
pazienti verfo tutti . Vi preghiamo ancora , 0 Fratelli , che 
riprendiate feveramente gli inquieti , affinchè ritornino al 
loro dovere. 

Che con folta te ì pufillanimi , affinchè 1 ’ afflizione non li 
con'luca alla difperazione . 

Che foftenghiate , oppure che [apportiate i deboli ; cioè, 
che tolleriate le loro imperfezioni , folla fperanza di 
guadagnarli , per timore di non opprimerli tutto ad 
un tratto, volendo efiger da loro troppa efattezza , cd 
ufaado con loro una feverità , che non fono ancora in 
•flato di foftenere. S- Paolo ha in vìfta principalmente i 
deboli tra i Giudei , i quali non erano ancora pienamen- 
te perruafi della libertà Criftiana , riguardo a certe of- 
fervanze legali , e vuole che fi tollerino , e che non fie- 
no feparati dalla Chiefa per quefta debolezza . Vedi Rom> 
15. r. , I- Cor. 8. ii. 

Siate pazienti verfo tutti gli uomini , fenza eccezione » 
foppor laudo i loro difetti e il male che vi fanno , fenz* 
adirarvi contro di loro. Altrimenti, Verfo tutti quelli' 
di cui vi ho parlato ; vale a dire , verfo le perfone dif- 
folute e verfo i deboli , non i fiancandovi di riprender- 
li , di confolarli , e di fopportarli , fperando fempre che 
Dio uferà loro mifAìcordia per mezzo della voftra pa- 
rtenza . 

"ir. 15. Badate che nejfun renda mal ptr male ad al- 
omo j ma procacciatevi fempre il bene /’ un per r altro , a 
per tutti . Badate , che niuno renda ad un altro mal per 
male . Vedi Rom. iz, 17, • 
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Ma fiate Tempre pronti , allorché vi fi prcfeifferà T oc- 
cafione , a far del bene , e a’ voftri fratelli , fecondo l’ or- 
dine della carità, td a tutti \ cioè , anche agli ftcffi In- 
fedeli , poiché fono noftri fratelli per natura , quantunque 
»cn lo fieno ancora per grazia. 

i6. Siate fempre ^alle^gri. Siate, ec. Vedi Philipp. 


V. ly- Fregate fenza intermi0ione . Pregate , ec. Vedi 
la fpiegazionc in molti luoghi , e Ephef. 6. iSf. 

V. i8. In ogni cofa rendete grazie a Dio ; imperocché 
gueflo vuole Dio da tutti voi in CRISTO GESLT • Ren^ 
dete g'azie a Dio in ogni cofa, nelle cofe avverfe eguaU 
mente che nelle profpcre , poiché egli difponc si le une 
che le altre per noftra Calme • 

Imperocché ^ueji' è ciò che Dio vuole^ che tutti facciatei 
fenza eccezione i egualmente i Secolari che i Sacerdoti c 
i Miniftri Ecclefialìici , perchè quelle cofe fono a tutti 
neceffarie per arrivare alla falute . 

In GESÙ’ CRISTO, tenendovi uniti a lui , come 
membri al loro capo ; non effendo tutto ciò che potre- 
fle fare altrfracnti di alcuna cónfiderazione avanti a 


Dio . 

V, r^. Non efiinguete lo fpìrito . Non efiinguete col 
peccato, i doni gratuiti dello Spirito , coius il dono del- 
le lingue, delle guarigioni miracolofe , ec. dl^cui abbia- 
mo difTufamente parlato, i. Cor. la. zH. L’ Apouolo 
con quelle parole : Non efiinguete lo Spìrito , paragona i 
doni dello Spie-ite Santo al fuoco , perchè furono dati agli 
Apoftoli fotto la forma di lingue di fuoco. 

V. Qo. Non dìfprezzate le profezie • Non dìfprezzate , 
ec- fotto pretello che alcuni , che paffano per profeti , 
Spacciano foventi volte le loro immaginazioni per profe- 
zie ; e per rimediare a quello inconveniente : 

Ur. zr. Mettete tutto a prova, e ritenete il buono. Met- 
tete tutto a prova j vale a dire, efaminate tutte le rive- 
lazioni di coloro I che fi dicono profeti . . . 

È ritenete, per vollra iflruzione , e per edincazaone 
della Chiefa-, il buono', cioè quel che farà giudicato dal- 
la Chfela , e da quelli che fono ri#)nofciuti per legitti- 
mi Profeti , come una vera rivelazione , rigettando tut- 
to ciò che noB-ferà giudicato come rivelato da Dio • 

V. Afi^netevi da tutto ciò ha apparenza di 
sAfle^eUvl , ec. per non dar motivo a’ deboli di fcandalez- 
«rfene e di mormorare , r /- . , 

ri '*■ 
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23. Il Dio della pace egli fleffo vi fantifichi in tutm 
to * per tutto ; ondt 1' intero di vot , lo fpirito , f anima , 
e il corpo ^ confervi fi incolpabile per la venuta dèi Signor 
re nofiro GESÙ' CRISTO . Il Dio della pace. Vedi T 
efpofizionc , Rem. 15. 33. , i. Cor. 14. ^3. 

Vi fantifichi f\n tutte le virtù Criftiane, attefochè non 
vi ha che egli folo , che polla farlo veramente; non 
elfendo tutto ciò che noi vi polfiamo contribuire per ■ 
mezzo de’ noffri avvertimenti e. delle noftre Lettere , f« 
non uo minirtero puramente elìcrno, che reità inutile 
lenza la grazia di Dìo. 

jdffinchc r intero di voi , lo fpirito ; vale a dire , tut- 
te le facoltà fuperiori dell’ anima, l’intelletto, la me- 
^0^3 , e la volontà; I' anima , cioè, le facoltà animali ' 
deir anima, che fono interne, e principalmente l’appe- 
tito fenfitivo, eh’ è la fede della concupifccnza ; ed il 
corpo , con tutt’ i fuoi fentimcnti elterui , e con tutte le 
fue parti . 

Confervifi incolpabile ; dire , fenza peccato , che 

li può commettere con lutte^^warti e con tutte le fa- 
coltà fuperiori ed inferiori , iim^ne ed ellerne dell’ ani- 
ma e del corpo . 

Per la venuta del Nofiro S'gnor GESÙ’ CRISTO ; 
cioè, per la comparfa al fuo GiuJicio , dov’egli elami- 
rerà lino alla menoma di tutte le noflre azioni , di qua- 
lunque forre fieno. 

'il. 24. Fedele è quegli , che vi ha chiamati ; ed ti lo 
farli. Quegli \ vale a dire. Iddio, che vi ha chiama- 
// alla tede , è fedele nelle fue promeffe, ilabile ne’difegni 
eh egli ha fopra di voi , ed onnipotente per adempierli. 

Ed egli ^ vi conferverà fenza macchia pel giorno 
eel fuo Giudicio . Aitrimenti . Ed egli fteffo vi darà la ' 
perfezione che efige da voi;’ e voi dovete afpettare que- 
Ita grazia dalla fua bontà e dalla fua fedeltà nell’ adem- 
piere le fue promeffe . 

Tritelli y pregate per noi. Fratelli y es. Vedi 
Col Oli. 3, 4. 

il. 26. Salutate tutt' i fratelli col fanto bacìo . Salutate, 
tc. Vedi Rom. 16. ló. ed altrove. 

V. Z7. Io vi feongìuro pd Signore che qutfia lettera fia 
letta a tutt t fanti Fratelli . lo vi feongiuro . L’Apo- 
ffolo parla a’ Superiori della Chiefa ; pel Signore, cioè 
per 1’ amore che noj tutti abbiamo per lui , 'che faccia- 
te leggere quefla Ltttete a tutt' i fanti Fratelli , non fo- 
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io a’ F e^eli della voftra Chiefa , ma altresì a quelU del<«' 
le Chiefe, alle quali potrete agevolmente comunicarla, 
come alla Chiefa d’Efefo, ed anche a quelle Che fono 
vicine all’ Àfia . 

■^r. 28. La grazia del Signor noflro GESIT CRISTO 
fia coti voi . Amen . La grazia , ec. Vedi la fpiegazione 
al fine della Lettera precedente. 


SENSO SPIRITUALE. 

^ / 

"V. I* lino al V. 13 . fti che riguarda i tempi , 

JL « # momenti , non i bijogno j 
9 Fratelli } che vi ferivi amo ^ ec. 11 defiderio di vedere , 

♦ di fapere , e di conofeete cofe nuove , ofeure , ed igno- 
te , è un vizio sì naturale all’ uomo (i) , che non d 
mai poflìbile , ch’egli arri^^a foddisfare quefìa (iia in» 
faziabile avidità ; ma qu^Re maggiormente lo inquie- 
ta , è la conofccnxa dell^Fvenire fopra la fua ftefla per- 
fona . 1 Teffalonicenfi , quantunque per altro affai vir- 
luofi , erano impazienti di fapere , quando verrebbe GE- 
SÙ’ CRISTO nel fuo Giudicio , che li credeva fin da 
^uei primi tempi non dover elTere molto lontano . L’ 
'‘A portolo per reprimere quella curiofità , dice loro , che 
non è bi fogno informameli . 

In cotal guifa appreffo a poco anche GESÙ’ CRISTO 
avea rifpofto a’ lùoi Difcepoli fui medefimo foggetto (2): 
Hon iflh a voi di cono/cere i tempi ed i momenti y che 
il Padre ha rifervati alla difpofizione del fuo potere . Ci 
i Utile il non fapcr quello giorno c quell’ ora affinchè 
vìviamo in una continua vigilanza a motivo dello llef- 
fo timore che ci cagiona quella incertezza . Iddio per un 
tratto di provvidenza ha voluto che il tempo del nollro 
«iltimo fine non folamente „ci folle incerto , ma che al- 
tresì ci forprendeffe inafpettatamente , come un ladro di 
notte y TCr obbligarci a llar ferapre in guardia , come il 
nollro Salvatore ci avvila tante volte nel fuo Vangelo : 
Avvertite , die’ egli (j) > che i vojiri cuori non fi aggravi- 
ne coir ecceffo de* cìbt e del vino ; e colle folletitudini di 
_ quefla 

(i) Eccl. I. 8. ' (2) A^. I. 9. 

Luc.'tìx. 34. &Cy 
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vita , t che qutflo giorno non venga a forprenJervi 
improvvìfamente ; perocché ejfo avvolgerci , come in una re* 
te j tutti coloro che abitano Julia terra. Vegliate dunque , 
pregando incejf antemente , affinchè [tate rendutt degni di 
evitar quefli mali , .... 

Qudto avvifo riguarda generalmente tutti gli uommi> 
pofeiachè l’ora della morte è per loro la fine del mondo, 
ed è per ognuno di loro come il giorno dell' univerlalc 
Giudicio ; pcrocchà l’ ultimo giorno del mondo ci trovC'» 
rà in quello ftato , in cui ci avrà trovati 1 ’ ultimo gior- 
no della noftra vita : e perciò , dappoiché GESÙ’ CRI- 
STO ebbe raccomandata la vigilanza a’ fuoi Aperto- 
li rapporto a quell’ultimo giorno , è indicato ch’egli 
aggiunfe (i) : Quel che dico a voi , dico a tutti , ve* 
ffiiate , 

Ertendo la vigilanza Criftiana così neceffaria , non fi 
tratta che di conofeere i mezzi di praticarla . Il noftro 
S. Apoftolo ci eforta per ciò a non viver nelle tenebre 9 
ma ad eflTer figliuoli della luce e del giorno . I figliuoli 
della luce fono coloro , i quali , elTendo illuminali dalla 
fede , fono chiamati ad efcrcitarc opere di luce ; vale a 
dire , opere di fede e di carità ; e per quefto mezzo non 
reftano forprefi dal giorno del Giudicio del Signore j lo 
che non fi può fare j fe non vegliando attentamente fo- 
pra le proprie azioni , affinchè fieno tutte regolate e con- 
formi alla legge di Dio . I figliuoli della notte e delle te* 
nebre fono coloro , che vivono nell’ ignoranza de’ loro do- 
veri e- nell’ incredulità,* querte 'perfone .fecondo S. Paolo, 
dormono ^ e fono in letargo e prefe dal vino . Effere ad- 
dormentato fecondo lo fpirito , è viver privo della vera 
3 uce , ed avere affopiti i fenfi fcirituali ; perocché fic- 
come quelli che dormono feconao il corpo , fono privi 
di vedere la luce, e di fentire gli oggetti reali , non ve- 
dendo le cofe che fono cfFettivamente , e immaginando- 
li quelle che non hanno alcuna furtirtenza ; così è lo 
fteffo de’ peccatori , che fono fepolti nel fonno . riguardo 
alla virtù , e che hanno l’anima inebbriata dalla dolcez- 
za de’ beni del fecolo ,* non veggono erti gli oggetti che 
fono veramente reali ; le cofe (Spirituali che fuflirt ono , 
fono rifpetto a loro come un delirio ; e non hanno^ oc- 
chi fe non per vedere le cofe che paffano, c che fuggo- 
BO da noi con una incredibile celeritii . 

F 4 Per 
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Per Io che y ntgliart , è aver gli occhi aperti alla lai 
ce foiritualc , che ci fcopre gli oggetti dell’ altra vita , e 
V ulo che far dobbiamo delle creature per arrivarvi ; è 
applicarci a fare tutte le noftre azioni in vifta di Dio 
per non farne alcuna che gli difpiaccia ,• è farle per un 
ientimento di amor difintereffato / perocché quel che fton 
procede dal cuore , non puà effergli grato : J/ de* 
prtcettì (0 è la carità^ che procede da un cuor puro ^ ds 
una buona cofcienza , e da nna fede (incera . ' • 

li. e 13. Vi preghiamo ^ 0 Fratelli ^ dì aver rico» 
tiofcenza per coloro che fi affaticano tra voi , ec. S. Pao- 
lo ha gran ragione di raccomandare a’ fuoi difcepoli , di 
aver una carità abbondante per coloro, che fi affatica- 
no alla loro falute ; perchè facendolo , fi rende ad efft 
una giuftizia eh’ è loro dovuta : Prapter opus illorum » 
dice i’ Apoftolo . Si foddisfa a quefto dovere , non folo 
affifiendoli abbondantemente in tutt’ i loro bifogni , ma | 
principalmente auando fi- procura di ubbidire ad cffi in 1 
ogni cofa •, com’ è detto , Hebr. i j. 17. Ubbidite vofiri 
conduttori , e fiate fommejfi «’ loro ordini , affinché anch* ^ 
effi veglino pel bene delle anime vofire , ed adempiano que» 
fio loro dovere con giubilo , e non gemendo ; lo che non fa- 
rebbe vantaggìofo per voi. 

Di fatto, Iddio vendica feveraraente il difprezzo ché i 
li fa de’ conduttori fpirituali , ch’egli c’invia. Imperoc- 
ché liccome fono eglino fuoi Ambafciatori (2) , e liccome 
egli fteffo è che eforta i Fedeli per mezzo della loro boc- 
ca , fente più vivamente le cffefe che fi fanno a loro , che 
non i falli che fi commettono contro lui medefimo . Con 
quefto fentimento S. Giovanni Climaco dice egregiamen- 
te (3) : CF è manto male peccar contro Dio , che contro il 
nofiro Padre /pirituale ; perocché quando Dio é irritato con- 
tro di noi , tl nofiro conduttore può riconciliarlo con noi ; 
ma quando offendiamo il nofiro conduttore , non abbiamo 
pìà alcuno chi ci renda Iddio favorevole ; lo che y die’ egli, 
fi é veduto dall' efempio di Mose . S. Agoftino , fcriven- 
do contro i Donatifti (4) , fviluppa quefto penficro , c lo 
conferma dicendo .• Che Dio avea voluto mtfirare , cP egli 
era pià fevero vendicatore del delitto di ribellione e di 
feifma , che gP Ifraelìti commifero contro la perfona dì Mo- 
ti 


(1) r. Tim. I. 3. (3) I. Cor. 6 . 30. 

(3) 4. Qrado . 

(4) Lib. dt Baptif contr- Donati fi, » 
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si loto conduttort , chi non di qutllo deli’ IdoUtrU ^ ckt 
sviano commejfo contro luì fliffa. Imptrocchi /’ idolatria , 
«lice il Padre , non fu punita ft nan colla fola morti 9 
colla fpada; dove che lo fcifnta fu punito con un fupplim 
do che divorò ed inghiottì affatto vìvi tutti gli ftifmaùm 
ci . Dopo ciò , aggiu^n’ egli , chi potrà dubitare , che il 
maggior delitto non fia fiato qutllo , che fu piti /eviramene 
te punito} 

Che fcufa potranno addurre dinanzi a Dio coloro , ì 

3 ual in vece di onorar doppiamente i loro Pallori , riguar- 

0 alla loro fuffifienza ^ come otàinì. V Apo^o\o (i) li 

defraudano di ciò eh’ è loro dovuto , gl’ inquietano / li 
perfeguitano , forfè perchè non paffono foffrìre gli avver- 
timenti che -loro danno? Non debbono eglino temere 
quell’ orribile minaccia che GESÙ’ CRISTO fa a tali 
perfone (2) : CAr /« r/wi vi ricevono ^ t nen af coltane le 
vofire parole . ... in verità vi dito , /che nel giorno del 
giudfcto Sodoma e Gomorra faranno trattate meno fevera- 
mente dt loro? Non conofeono eflfi, che fanno oltraavio 
a GESÙ’ CRISTO tnedelimo , quando trattano itia^ i 
fuoi Miniftri?>£^//«o (3)/^ carica d' Ambafda- 
tori por lut i per ifpregievoli che fieno gli Ambafeiatori 
rifpctto 'al loro perfonale , non fi lafcia di opòrare in 
loro il Principe che gl’ invia, ed al quale apparteneono ' 
perciò chi gli onora , onora GESU’CRISTO , e chi Ili dif! 

prezza , dilprczza GESÙ* CRISTO medefimo : è«i (4) 

vos fpernit , me fpernit : è di uopo dunque procurar di 
confervore la pace con loro . 

.M- yi,preghiamo altresì , 0 fratelli, che riprendta^ 
te gl inquutt ^ che confohate t pufil I animi , ec. Òucfti 
avvertimenti riguardano principalmente i Partorì , e fo- 
no di debito pM coloro che fono., incaricati della con- 
dotta degli altri ; debbono eglino trattarli fecondo le dil- 
pofixiom m CUI h trovano ; fe fon fieri , oftinati , turbo- 
lenti, lediziofi , bifogna riprenderli fortemente , per met- 
ter argine alle loro fregolatezze , e per ammollire la du- 
rezza deMoro cuore . Queft’ è il copfiglip che S. Pao- 

. ‘'gli riguardo 

a Cretefi . Increpa tllos ; ma quella condotta farebbe af- 
fai perniciola nguardo a coloro , che fi lafciano ahbat- 


(i) T. Tim. 5. 17. 
(s) 2- Cor. 5. Qo. 
( 5 > Tit. I. 15. 


(q) Matth. ib. 14. 15, 
\A) Lue, 4 fi. 
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icre dall* afflizione , o dalla vergogna de’ loro Talli'; bifo- 
gna ufar verfo loro molta dolcezza, per timore che non 
tedino oppreflì da nn eecedo di tridezza, o che non fi 
difperino . Per lo che quelli che conducono gli altri , de- 
vono aver da una parte rigore e feverità ; e dall’ altra , 
nna gran dolcezza e molta condifcendenza , per po- 
ter fervirfi di quelle qualità fecondo le diverfe occaiio- 
ni . E’ cofa rara il trovar in un medelimo foggetto que- 
fte difpofizioni in un giufto temperamento • gli uni ri- 
prendono con arroganza , e con un’ autorità piena di fa- 
llo ; gli altri per 1' oppofito fono cani muti , che non 
ofano riprendere per non tirarli addoffo la difgrazia e la 
indignazione delle perfone che vogliono rifparmiare, lia 
per viltà , fia per timidezza , Ma dopo tutto ciò , la 
Principal virtù di un Paftorc è la pazienza per foffnre 
quelli che fono fregolati, e per iftruire quelli che pec- 
cano per difetto di lume e d’ iftruzione ; lo che P Apo- 
flolo raccomanda al fuo difcepolo Timoteo (i) .• Ripren- 
di , fuppHca , minaccia , fenza fiancarti mai di tollerarli 
e a iflruirli ; Ar^ut , obfecra , increpa : ma non dice : 
Percuoti . 

15. Badate , che ninno renda mal per male , ec. 
Vedi qucfto foggetto trattato fu Ila Lettera a’ Romani 
cap. 12. 17. c lulla prima Lettera di S. Pietro cap, 

s- 9. 

V. 16. Siate fempre allegria Vedi la Lettera a’ Filip- 
penfi cap. 4. 4. 

ity 17. Pregate continuamente, li bifogno continuo che 
abbiamo della divina afiìflenza , c’impegna a ^ricorrere 
continuamente a Dio , per trovar follievo alfa noftra 
imiferia fpirjtuale c temporale . Ma quefta preghiera con- 
tinua fi fa in molte maniere . E’ un pregar continuamen- 
te il rnantenerci fempre alla prelènza di Dio, c l’ ap- 
plicarci a far fempre la fua volontà operando , o foffren- 
do; è un pregar continuamente il pregare a certe ore 
regolate, interrompendo le fuc occupazioni , per rendere 
a Dio i fuoi doveri . Vedi quel che abbiamo detto in- 
torno l’orazione. Lue. 18. i. , i. Petr. 4. 8. 

V. 18. Rendete grazie a Dio in ogni eofa , ec. Non 
è meno neceffario ringratiar Dio de’ beni che riceviamo 
inceflantemente da Ini, che dimandargliene di nUovi • ì 
, ^ 1 bifo, 

^ (i) z. Tìm, 4. z. 
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bifogni in cui ci troviamo , ci obbligano a dimandarne 
qualche folHcvo ,• ma i medefimi bifogni che continuano, 
ci obbligano a ringraziar Dio de’ Tuoi favori , per otte- 
nerne la continuazione. S. Paolo aggiugne in o^ni co/a, 

E che ? dobbiamo forfè ringraziare Iddio allora folamen- 
te quando tutte le cofe ci riefcono fecondo i noftri defi- 
derj , e quando godiamo in abbondanza di tutte le como- 
dità della vita ? No fenza dubbio ; ma dobbiamo farlo 
in ogni ttmpo (i),noH folamcn te quando egli ci dà que- 
fh ^ni ; ma altresì quando ce li toglie / pereW è egli 
medefimo , dice S, Agoftino , che li.dà e che li toglie/ 
ma egli non fi ritira da colui che lo benedice ; quando 
ijìa dat , benedic : & quando ìjia toUit , bentdic ; quìa 
tilt dat , tilt tollit ; ftd ftip/um a btntdkme ft non tol^ 

Ih. 

Ed in ciò propriamente confifte la gratitudine di un 
Criftiano . Non è cofa ftraordinaria che fi renda grazie 
a Dio nella profperità ; il folo iftinto di natura ci por- 
la a farlo ; ma quel eh’ è grande , dice S. Giangrifofto- 
mo , e degno di un vero Criftiano , è il ringraziar Dio 
ne’ mali e degli ftefli mali ; per quefto mezzo egli cc 
]i rende molto più foffribili / perocché quando fe ne rin- 
grazia Iddio, egli addolcifce. la pena che naturalmente 
fe ne potrebbe fentire. Di fatto , come mai un uomo, 
dice il S. Dottore , che nelle ftefle afflizioni rende gra- 
zie a Dio , come potrebbe efterne fenfibile ? L’anima 
prova allora un vero giubilo nella fegreta teftimonianza 
della fua cofeienza/ e chi non fi conduce in fiifatta gui- 
fa ne’ mali, ha, oltre i fuoi mali, la fua cofeienza , 
che lo lacera , e dà occafione al demonio di applicar- 
fi con maggior oftinazione alla fua perdita ; laddove Tcn- . 
dendone grazie a Dio, il Demonio fi ritira affatto coa- 
fufo . 

'jp. ig.Non tfiinguete lo Spirito , Lo Spirito di Dio; 
in quanto è in noi per mezzo de’ fuoi doni , delle fue 
grazie , e delle fue ifpirazioni , fi pub eftinguere in mol- 
te maniere . S. Giangrifoftomo paragona la luce , che lo 
Spirito Santo fa rifplcndere nelle anime noftre , ad una 
lampada accefa , quefta lampada fi eftingue , fs vi fi get- 
ta dell’acqua, della terra , o della polvere, fe fi efpone 
al vento , fe non vi fi mette lo ftoppino , o dell’ olio ; 

. pei 
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per c^al modo fi cftingue lo Spirito di Dio in noi con 
r,na vita molle e rilaffata , cogl* imbarazzi delle cofe del 
i.i( ndo , e colla premura. delle ricchezze. Si eftingue aU 
, fe fi foffre che la tentazione , come un vento , 
fofìj in queda lampada, e fe non fi procura di chiudere 
tutti gli aditi per gli quali può entrar quello vento . Di 
più , lènz’ alcuna forza eHerna , una lampada fi ellingue 
da fe llelfa folamente per mancanza di olio ; lo che lue- 
cede anche in noi , quando non procuriamo di far spe- 
re di mifericordia , come ci è rapprefentato nella para- 
bola delle cinque Vergini ftolte , le quali non ebbero 
cura di avere olio per metterlo nelle loro lampade, a& 
fine di andar incontro allo Spofo . Si ellingue in noi lo 
Spirito di Dio non folo colla negligenza e col peccato ; 
ma altresì rendendo inutili , con uno fpirito di parziali- 
tà e di gelofia , i doni dello Spirito Santo , che fono fla- 
ti conferiti ad altri per l’ edificazione della Chiefa . ^ 

20, e 11 , Non dif prezzate le -profezie. Mettete tu 
to a prova , e ritenete il buono . Il vocabolo Profezia li- 
gnifica, o il dono di fpiegare le ofeurità della Scrittura, 

0 il dono di predir le cole future , o quello di feoprire 

1 milleri ; quelli doni erano comuni nello flabilimento 

della Chiefa al tempo degli Apofioli ; ma fi trovavano 
perfone che fe gli attribuivano falfamentc , e che ne abu- 
lavàno , volendo il demonio , per mezzo di quello me- 
defimo dono di profezia , rovefeiare la Chiefa . < 

Siccome dunque molti tra i Tcffalonicenfi profetava- 
no , dicendo gli uni cofe vere , e dicendone gli altri di 
falle , fenza che vi foffe alcuna prova ficura della veri- 
tà ; r ApoflolO gli avverte a non rigettare quello dono 
dello Spirito Sknto , perchè vi erano alcuni che ne aba- 
fa vano, come fembra da quelle parole della feconda Let- 
tera (p: Non vi turbate , predando fede a qualche fpirito 
profetico .... che il giorno del Signore Jia vicino . la 
rutt’ i tempi precedenti vi furono Tempre falli profeti, 
che fono flati oppolli a’ veri ,* ma non bifogna per que- 
llo difprezzare lo Spirito Santo , che profetizza da una 
parte , perchè il demonio*profetizza dall’ altra . Iddio, 
per evitar quello male|, ha dato alla fua Chiefa il dono 
del difeernimento degli fpiriti (o) ; e perciò 1 ’ Apollolo 
aggiugne : Ef plorate tutto vale a dire , difcertiete le v<j- 

re 
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»e profezìe dalle falfc , mediante il dono che lo Spirito 
di Dio vi ha comunicato a quello line. 

Non li tratta già qui di efaminar di nuovo i dogmi 
della Chiefa, lo che non conviene a chichefia ; ma que- 
llo avvilo riguarda quei primi tempi ne’ quali quei che 
avcano ricevuto pel bene della Chiefa quello dono dello 
Spirito , potevano riconofeere fe ciò che fi avanzava , 
veniva dallo Spirito di Dio , o dal demonio . E quella 
llelfa cofa ci viene indicata dal nollro Santo Apoltolo 
anche nella fua prima a’ Corintj (i) : Riguardo a' Fra- 
itti, non ve nt fieno che due 0 tre che parlino^ e che gli 
altri ne giudichino \ vale a dire , quelli , che hanno il 
dono del difeernimento degli fplriti , efaminino fo un uo- 
'' ino parla da parte di Dio , da fa Hello , o da parte del 
demonio . 

2Z. lino al V. j^flenetevì da tutto ciò che ha 
apparenza di male ; ec. Quello avvifo è della maggior 
importanza per vivere crillianamente , e per conlervare 
la purità dell’anima e l’ integrità de’ collumi . Il Santo 
Giobbe non avea pratica più lamiliare . che quella pee 
conlervarli nell’ innocenza : Io tremava , die’ egli , in 
cgni azione che faceva , fapendo che tu non perdoni a 
lui che pecca . Di fatto quando fi confiderà la fpropor- 
7-ione che palla tra la fuprema giullixia di Dio e 1 ’ im- 
purità della noflra , per quanto innocente ella compa- 
ril'ca , abbiamo lempre gran motivo di vivere con timo- 
re , e di tremare alla fua prefenza . Il pendio che ab- 
biamo al peccato , ci debb’ elTere Tempre lofpetto , e dob- 
biamo vegliare con gran attenzione contro il male ne’ 
Tuoi primi alTalti. „ Imperocché eflfendo lìcuri , dice San 
j, Giangrifollomo , che un primo male è fubito feguito 
,, da un altro, e che crefee nell’ anima a gradi infenln 
,, bili , non polTiamo mai vegliare quanto balla per 
,, cllinguerlo nella fua nafeita . Non bifogna fermarci 
„ a Gonfiderare la grandezza di quel primo peccato , da ' 
,, cui ci Tentiamo tentati , nè a giudicare fe è poco o 
,, molto confiderabile y dobbiamo elTer perfuafi , che fe 
„ noi non illrappìamo quefta radice , per quanto fia pic- 
„ cola nel fuo principio , produrrà ella in feguito frutti 
„ di morte . Quel che palio a dire , continua il Santo , 

,, vi forprenderà . A me fembra , che dobbiamo vegliar 
,, meno contro i gravi delitti , che contro i falli che ci 
- •' ' . a 
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„ fembrano leggeri, e che facilmente - dirprezziamo . U 
f, orrore de’ primi può abbaftanza difendercene ; ma la 
„ picciolezza degli altri ci forprende, c trovando l’ ani- 
,) ma noftra in una certa indifferenza , e come in una 
„ fpecie di difprezzo. quella ftelfa infeniibUità fa , eh* 
,, ella non può più follevarll contro quelli peccati pes 
„ combatterli e per vincerli ; dal che nafce , che tra po« 
„ chifltmo tempo crefcono per noltra colpa , e di picco- 
,, li eh* erano, divengono grandi. Noi veggiamo tuttodì 
„ una figura di quel che io dico , in ciò che fuccede nel 
,, corpo / perocché fbventi volte qualche piccolo male ^ 
3, che fi difprezza al principio , crefee in modo , che iì- 
j, nalmente diviene incurabile . 

Evitando dunque con ogni diligenza le picciole colpe, 
ci mettiamo al coperto dalle grandi , e ci difponghiama 
a comparire con fiducia dinanzi al tribunal di Dio in 
una gran purità di corpo e di anima; di modo che pof.. 
Éamo dire al demonio all’ ora della morte , come il gran 
S. Martino (i): Nibil in me , funtfie , rtperitt. 

25. Fratelli^ predate per noi j te* Vedi fu quello, 
fropofito , cap. 3. 2, ThclT, 





ÀV- 
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AVVISO 

SULLA SECONDA EPISTOLA DI SAN 
PAOLO A’ TESS ALONIGLNS I . 


L * Apoftolo S. Paolo , avendo ìntefo che la 
prima Lettera , che egli aveva fcritta a* 
TelTalonicenh , non aveva avuto tutto il fuc- 
cello che li era propofto , e che per l’oppofi- 
to alcuni falli dottori ne prendevano motivo 
:';di fpaventar i Fedeli , come fe gli avelie egli 
allìcurati che il giorno del Giudizio doveva 
arrivare al loro tempo ; e che que’ medèfimi , 
che egli avea riprefi della loro oziofità , vi 
perfevèravano ad onta di tutt’ i fuoi avvertimen- 
ti , e difprezzavano le Tue minacce ; non aven- 
do potuto portarli da loro , come avea loro 
promelTo , li rifollè di fcrivere ad elfi quella 
feconda Lettera , nella quale dopo aver rendu- 
' to grazie a Dio deV doni della fede e della ca- 
rità , che egli avea diffuli in quella Ghiefa ; 
dopo aver lodata la loro pazienza ne’ mali che 
foffrivano per la Religione , e dopo averli con- 
Iblati colla fperanza della ricompenfa , e colla 
vendetta che Dio prenderebbe un giorno di co- 
loro 
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ìL che li perlc{[ttItavano ; gli awer^-e di non 
lafciarh fo^prendére dalle i'aife interpretazioni 
che iì davano a* Tuoi difcorfi , e ad alcuni ter- 
mini della fua prima Lettera , riguardo alla 
pretefa vicinanza del giorno del finale Giudi-; 
zio ; e foprattutto richiama alla loro memoria 
ciò che egli avea loro detto una volta a que- 
fto propolito, e fpiega ad elH le circolianze , 
che debbono precedere 1 ’ ultima venuta di GE- 
’SU’ CRISTO’: corno T Apoliafia fi diffonderà 
per tutto fotto il regno dell* Anticrillo , e i 
diverfì avvenimenti che lo accompagneranno ; 
d’ onde 1 ’ Apoltolo prende occafione di efortar- 
li alla vigilanza ed alla perfeveranza nella fe- 
de . Dopo raccomanda loro di attaccarli forte- 
mente alle tradizioni che hanno ricevute , fia 
di viva voce , fia per ifcrirto , di fepararfi da 
coloro che , ad onta ’de* fuoi avvertimenti , 
coiì^ucevano una vita oziofa ed infingarda , e 
che trafcurando di procacciarli il loro vitto 
«ol lavoro delle loro mani , erano di aggravio fQ 
a’ Fedeli . Gli , avverte frattanto di riprenderli 
con carità'^, come'lor fratelli , e non come ne- 
mici e come ftranìeri . Termina quella Lette- 
ra col laluto ordinario , dichiarando loro che 
egli r ha fcritca e fuggellata colle fue proprie 
mani. 

Quella Lettera è fcritta , come la preceden- 
te , da Corinto , 1 ’ anno 19. della morte di 
GESÙ’ CRISTO, e l’anno 53. dell* Era Vol- 
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^ (SX' Silvanut y 

X & Timothtus Eccita 
Jif Thtfaloaìctnjiutn , in, 
Dto Fatte nofiro ^ ^ Do- 
mino J efu ^Cbrifl.9 • , 

2. Gratta vobis. y ^ pan. 
<* Dto Patte .no^M y àx Do- 
mino Jtfu Chrtfio V 

I ^ 

3. Gratta», agere debemtfs 

ftxnper Dto prò vobis , fra- 
trts , ha. ut' dignu m t/ì 
^tfoniam fupircrtfat fidts. 
ve^/a , & abunàat charitas 
uniufcujuj que vtflrurn. in.. 


i, T^Aoto-, e Silvano^, e-- 
Ir Timoteo alla CHie**, 
fa de’ Teffalontcenfi , che in 
in Dio Padre nodro , e.« 
neV> Signora. C£$D!> GRI«. 
STO. 

fi. Grazia, st. voi , »■ 
ce da Dio Padre nodro., C; 
dal Signor«^ GESÙ* Cj^- 
ST^O. , . ^ 

3. ìloi dobbian. ringffir. 
ziar Dia continuamente, 
per voi y o fratelli ^ d$co^. 
me è cofa ben degna.., poi*, 
che crefce altamente la vi:.». 
Uia.fede, ath^jica. lìa* 
Qj mH- 


. j 

-t 
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invìcem : 

Ita ut C?* nos tpfi in 
vobit gloritmur in Ecclefiìs 
Dei prò patietia vtftra , O* 
fidi , & in omnibìTs ptrfe- 
cutionibus vejirtj , Ó" tri- 
bulationibus , quas fuflint- 

5. in txemplum fufii fu- 
dicti Dei > ut digni habea- 
mini h regno Dei « prò quo 
& patìmini 

6 - fi tamen fuflum tji 
épud Deum retribùore tribù- 
iationem iis , qui vos tri- 
bulant : ^ 

7. & vohis ^ qui tribula- 
mini , requiem nobifcum in 
revelatione Domini Jefu de 
calo cum angelis virtutis 

€)Ut , 

8. in fiamma ignis danti» 
vindibiam iis , qui non no- 
vÌTunt Deum , qui non 
obedimnt Evangelio Doniini 
uofiri Jefit Cbrifii: 

9. qui pana» dabunt in 
interìtu aternas a facie Do- 
mini f & a gloria virtutis 
tjus: 

^ IO. curo venerit glorifica- 
'ri in fantiis fuis , adir.i- 
rabilis fieri in omnibus^ qui 
erediderunt : quia creditum 
ejì teftimonium nsjirum fu- 

• f*r 

"(1) Alle. * dalla fua gl 


DI S. PAOLO 
carità , che ha ciafeun di 
voi r un per 1’ altro : 

4. Talché anche noi (lef. ‘ 
fì ce ne vantiamo di voi 
nelle Chiefe di Dio , per 
la pazienza e la fede che 
avete , anche in, tutte le 
peri'ecuzioni , e tribulazio- 
ni ) che foilenete ; 

5. che è un aperto con> 
traffegno del RÌufto giudi- 
zio di Dìo , fìcchè voi Ha- 
te tenuti per degni del re. 
gno di Dio ,pel quale par 
voi patite ; 

é. perocché è cofa giu. 
(la appo Dio , il retribuir 
afflizione a coloro , che vi 
affliggono ; 

7. ed a voi che liete af- 
flitti , requie'con noi, quan- 
do il Signor GESÙ’ com- 
parirà dal cielo cogli An- 
geli del fuo efercito , ‘ 

8. con ‘flammeggiante 
fuoco a far vendetta con- 
tro coloro che non cono- 
feono Dio , e che non ub- 
bidifeono al Vangelo del 
Signor noflro GE^O’ CRI- 
STO; 

9. i qnali porteranno pe- 
ne eterne in perdizione , 
dalla prefepzt del Signo- 
re , e dalla gloria del fuo 
efercito (i); 

10. allorché ei verrà ad 
edere glorificato ne’ fanti 
Tuoi , e a farfi ammirare 
in tutti coloro, che avran 
creduto ; giacché da voi c 

' (lata 

* • 

ottona pofianza ■ 
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ptr vos in dtt ilio . 

11. Ih quo eiiam oramus 
ftmptr prò vnbìs : ut dìgnt- 
tur vo$ vocatìont Jua Dtus 
nofltr , & impltat omntm 
voluntattm bonitatìs y & 
opus fidtt in virtutt ; 

12. ut clarìficttur nomen 
Domini Jefu Chi/li in vo- 
bis , & vùS in Uh , Jerun- 
dum grati im Dei nojìriy & 
Domini Jeju Chrijèi^ 


<tata predata fede aIlano>‘ 
dra tedimonianza relativa- 
mente a quella giornata. 

II. Perlochè ancora noi 
preghiamo continuamente 
per voi , -che il nolho Dio 
vi degni della Tua vocazio- 
ne , e compia tutto il be- 
neplacito di fua bontà e 1’ 
opra di voflra fede , con 
polTanza; 

la. onde 'da glorificato 
il nome del Signor nodro 
GESÙ’ CRISTO in voi, fi 
voi in lui , per la grazia 
del Dio nodro , e de! Si- 
gnore GESÙ’ CRISTO, 


\ 


\ 


SENSO LITTERALE. 

1 . T^AuIo y € Silvano y. t Timoteo alla Ckiefa de* 

1. Tef.iloiiicenJ! , che è m Dio Padre nqjìKO , a 
nel Signore iSESO' CRISI O . Paolo , e Silvano , « Timo» 
teo alla Cbìefa de' Ttjfalonicenfi . Vedi l. Theff. i. j. 

Ch’ è in Dio noftro Padre ; vale a dire « che crede in 
Dio, eh’ è nella Aia grazia, eh’ à data dabilita , e che 
fuflìde per mezzo di .queda medeliraa grazia . 

, E in GESÙ' CRISTO nodro Signore lo che fa vede- 
re apertamente 1 ’ uguaglianza del potere eh’ è tra GE- 
SÙ’ CRISTO c luo Padre. 

2 . Grazia a voi e pace da Dio Padre noflro , e dal ; 

Signore GESÙ' CRISTO . Grazia a voi yte. Vedi l* efpo- 
flzione in diverfe Lettere. ' _ 

'V. 5. Noi dobbiamo ringraziar Dio continuamente par- 
voi y o Fratelli y ficcom' è cofa ben degna , poiché frefee ah 
tornente la voflra fede , ed abbonda la carità , che ha eia» 
jcun di voi r un per l' altro.'. Noi dobbiamo y 0 Fratelli ^ 
ec. vale a dire ; Noi adempiamo il nodro dovere , ren- 
dendo tutti a Dio , cqmc facciamo , contìnue grazie per 
i)oi . 

Siccome è eofg ben degna , poiché Ja voflra fede in GE- 

G a BW 
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$IP CRISTO crtfct altamtnte , mediante' la voftra per .. 
feveranza in ftiez:w alle ajtìjzioni ed alle perfcciizioni che' 
fbffrite tuttodì per lui ; e perchè clTendo noi un mede- 
fimo corpo con voi, dobbiamo pi;ender parte, in qua- 
lità di- membri, a lytte le grazie c^e voi ricevete dalla* 
bontà di Dio. Qii.eftd parole tanno apertamente vede- 
re;, che la fede è un dono di Dio. , attefochè non fi rin- 
grazia Iddic» fe non-d“’.ft}oi doni. ^ ' 

E U carità, ch^ avet* gli uni ptr gii altr'i^i tc. fi ac- 
crcfcc a proporzione della voflra- fede ,* lo che è una* 
delle prove^ più certe del voitro avanzamento nella pie- 
tà , e della verità e della fineexità della vòftra fede. »" 

4. Talchi aifcht noi- fi t (fi et nt vantiamo' di voi, 
ntlle Chfefe di DfO', per la pazienza t la fide che avete y’ 
anche in tutte le ptrfecuzioni , r tribul azioni che foftene^' 
te. Talché anche noi fiejf* ci gloriamo, di voi nelle Chie.^' 
ft di Dio\ vale ^ dire - LI' giubilo che proviamo , al^ 
vedere il progreffo che fate nella pietà', c sì grande,' 
che non poflTiamo trattenerci dal manifefiarlo alle altr?^ 
Chiefe , e dal gloriarcene in qualche maniera , a moti- 
vo della parte che vi prendiamo , come avendo fervilo 
a voi di miniftù convertirvi alla' fede di GESÙ*'; 
CRISTO ; ma' principàlmente per indurle , per mez- 
zo di una fpecie di fanta gclofia , ad imitare il voftrò? 
efempio’. • > '• > . k 

Per la pazienza e la fidev cioè la coftanza e la fedeltà, 
colla quale vi confervàte colbnti n? tutte h perfecuziórrt 
te. L’ A portolo parla principalmente a' Giudei, i quali 
erano ftari coftret;ti dalla perfecuzione a partire dalla Giu-* 
dea , ad abbandonare i loro beni , ed a rhirarfi ora ia 
un luogo , ed- ora iq un altro , c finalmente in Teffa- 
lonica , «ome fembra dagli Atti c. 8. v. i. ' ^ ^ 

'jt. 5. Che è un aperto contraff’egno del giu fio giudi zio, 
di Dio , ficchi Voi fiate tenuti per 'drgnhdet regno ài Dio , ’ 
pél qìtale pur voi patiu . Che. è. un., aperto contraffegno deh 
giu^o giudicio di Dio riguardo a voi poiché egli fi fer-» 
ve ai querte ptrfecuzioni per purificarvi da’ voilri pec- 
cati , affine di diffonder dopò_ fopfa di voi con maggio f 
abbondanza la fua milericordia ; e perciò aggiugne .* 

E fervono a rendervi degni del fuo regno ,'*ch* è la. 
propria ricompenfa delle pcrtecuzioni che-i Fedeli fot- 
freno per la giyrtizia : IQesti (i) qui petfecutìonem y tD'c* 

PtP^ 

(1) Matth. tp. . ‘ 
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t" Tèi quale voi patite^ fulla certa fperanza che avete 
J3i arrivarvi , dopo aver pcrfeverato coiraggiofamcntb 
nelle fofferenze. . . ' ' 

6. Etrocc-fè e còfa ^iufla appo Diè , il retribuir afm 
yiixione a coloro -j che vi ono . Perocché . Quefte pà* 

•role fi riferifcono a quelle del vcrfetto precedente .* cff. 
fono un contrajfé^no del giufìo giudichi di ‘Dio ; Vale à 
dire : Le pcrfecuzioni che fofFrite> fonò !c prove noV» 
Lolo dplla ricoiiipcnfa ch’egli vi dee dare-^ ina altresì del 

f aftigo , eh’ egli pr^ara a’ voftri pcrfectitori ; perocché 
^iujlo apprejfo Dio , eh’ è la foVrana qibftizia \ e che 
non manca mai di renderle ad ogntino- lecondo i tuoi rrie- 
kiti y eh* egliiretrtbu'tfca afjìizione à 'coloro ^ èh'e prelbhtc- 
jnente vi afflìggono ) e che pùnifea l’ ingiuftiiifc diqùelli 1 
£he perfeguitano prefentemente là voftra innocenza. j 
c che la prova > che fanno elfi della yòfirè virtù > eh’ è 
da MÙfa oellà vùftrà fallite, fia la caufa della Ibiro dan- 
nazione . ^ ri i 

. Ed a l’ci che fitte afflitti, rèquie c'cn mi ^ 

'quando .il Signor GESlTiComparirà dal cielo co^li Ange^ 
ìi del fuo efercito . E requie eoa noi \ cioè con tùtt’ ( 
fedeli , che non formano che un medefimo còrpo , e chà 
compariranno tutti infiem'e dinanti à GESÙ’ CRISTO 
ncLfuo Giudidò. wi « - . . * ^ 

^ Al vai , che fìtte afflitti , pei* l!Ì óonfefTidfte della fe- 
de e del fuo Nome . - ^ i 

Allorché il. Signor GESIE campttrirà dal Qièìo'i vifibil- 
hiente , in prefenza ed in faccia di tutti gli uomini ; 
predeftinati e riprovati . .i ‘ ' ^ ■ 

, Cogli Angeli il cóme hn Re- alla tefta dèlia fua dr- 
OJtftì* I .che, ibno .i miniftri del fuo potete, cioè j gli 
cfecUtori delle fue' volontà e della fua vendetta . • ^ 

8. Con fiammeggiante fuoco a far vendetta cbntro 
aoloeotche non^ cemfeono Dtp ^ e xhe non ubbidì fccne al 
Vangelo del Signor nofìro-GESlT CRISTO , Cdrt flairfl. 
meggiante fuoco . V A^o\xo\o hitenàe il- fuoco dell’ in ^ 
cendio univerfale , che dee precedere 1’ ultima venuta di 
GESÙ’ CRISTO :ll generale giudicio. Litter. Co/- 
ìa fiamma •, come collo ìirumento della fua dollera. , 

Per prender vendetta dell’ empietà dì coloro che ncn 
eone/cona.Dio^f vaie a dire ^ che ricufano di conoftetlo j 


di adorarlo, e di fervirlo.'' 
1 ^ E che non ubbiJìfcono al 

«ESU’ CRISl’O , ipa chè 


Vangslo del nofìro Signor 
al/ contrario j^ocuràuo. di 
^3 ro* 
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rovefciarlo . L’ Apoltolo parla principalmente de* p^fe* 
cutori del Vangelo..- ^ - 

9. I quàlt porteranno pene eterne in perdizione dsl- 
_ la presenza del Signore , e dalla gloria del fue e/ercito , 
Che porteranno , in gadigo della loro ribellione , la pe- 
ne de ma' eterna dannazione « nella quale faranno per fem * 
pre privati di Dio , cb’ è il fupremo bene , ed opprefìd 
da nn' infinità di mali. ^ . 

'Redando confuti dalla faccia del Signore ; vale4^.a di- 
ré, dalla fentenza ch’egli medefimo pronuncierà pubbli- 
camente contro di loro colla deffa Tua bocca ; Difeedì» 
te (i) a me malediEìi , &c, 

E dalla gloria del Juo efercito , o pure dalla fna pof- 
fama ; vale a dire , edendo precipitati in quell’ eterna 
dannazbne dalla Tua onnipotenza, accompagnata dalla 
fua gloria e dalia fua maedà , e dalia truppa gloriofa 
degli Angeli , efecutori della fentenza , eli* egli avrà 
pronunciata . . 1 

■jr. IO. Allorché et verrà nd ejfere glorificato ne^ fante 
fuoi , e a far fi ammirare in tutti coloro 1 che avran cre- 
duto ; giacché di voi è fiata peefiata fede alla nofira te- 
fiimonianza relativamente a quella giornata . Allorchtver- 
rà ad ejfer glorificato ni fuoi Santi ì vale a dire , per 
ricever la gloria che gli farà dovuta , di aver adempiuto 
fedelmente in favore de’ Santi , che gii faranno dati fe- 
deli , le promdfe di fabite , che avea loro fatte . 

£ per faffi ammirare in tutti quelli che avranno cre- 
duto in lui t lo che farà un accrefeimento di dolore e di 
dannaziane per gli riprovati . 

Giacché alla nofira tefiimonianza , intorno alGiodido, 
ed a tutte le circodanze che debbono accompagnarlo e 
feguirlo , da voi é fiata prefiata fede con tanta prontez- 
za , e la confervate con tanta codanza . 

Relativamente a quel giorno ; lo che vi dee animare a 
perfeverar coftantenoente in tutt’ i mali che foffrite , af- 
pettando quel giorno , in cui farete glorificati con tatti 
1 Santi m- 

"V. II. Ptrlocehé ancora noi pregiamo eontìnuamenta 
per voi , che il voflro Dio vi degne della fua vocazione ^ 
e compia tutt» il beneplacito di lua bontà e /’ opra di vo- 
dra fede , fon poffanza . Per lo che , (iceome non havvi 
niente di più fuoro di ciò che vi dico , preghiamo con^ 

■ tim 

x '(0 Matth. 33. 4U 
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tinuamentt per voi - Vedi l’ erpreffione in diverfe Lettere . ■ 

"E dimandiamo al mflro Dio , che lolo può conceder- \ 
vi qucila graaia , che vi renda , mediante la fua graxia 
onnipotente ; vale a dire , che ^ faccia meritare di effet 
cleoni della fua vocazione , ifpirandovi una fama vita , 
che currifponda alla profelfione del Criitianefimo , al 
quale vi ha egli chiamati , e che vi ha fatto abbraccia- 
re , affinché al fuo Oiudicio godiate della gloria e di tut- 
ti i favori , di cui egli colmerà i fuoi veri Fedeli . 

E che compia con pojfanzia tutt’ i diffegni favorevoli , 
che la fua bontà ha fopra di voi, per rendervi grati 
agli occhi fuoi , e de^ni di comparire dinanzi a lui nel 
fuo Giudicìo , per ricevervi la ricompenfa ch’egli vi 
promette . 

E full' opera della voflta fede , eh* è la fteffa fantità , 
o eh* è lo feopo e l’unico fine che la fede fi propona 
ne’ Fedeli , come effendo 1 * unico mezzo di ottenere la 
ricompenfa , alla quale ella afpira , e fenza la quale ella 
dimora fterile e fenza ricompenfa . 

IQ. Ond/ fia glorificato il nome del Signor noflro^ 
GESÙ* CRISTO in voi , e voi in luì , per la grazia del 
Dio noflro , e del Signore GESÙ’ CRISTO . Onde il no- 
me \ vale a dire, la macftà del IJoflro Signor GESÙ* 
CRISTO: fia glorificato in voi, nel giorno del Giudi- 
ciò . Vedi più lopra verfetto io. 

JE voi fiate glorificati in lai , in quefto medefimo Giu- 
dicio , mediante la partecipazione della fua gloria , che 
vi farà comune con lui , come elTendo fuoi membri . 

Ter la grazia del noflro Dio , eh’ è 1 ’ unico autore di 
quefta gloria, e cbe»ron la dà a’ fuoi Fedeli che per 
pura grazia ^ perchè egli medefimo è 1’ autore de’ me- 
riti che ricompenfa in loro per la fua giuftiiia . 

E del noflro Signor GESÙ* CRISTO , eh’ è 1’ autore 
di quella grazia in quanto Dio, egualmente che fuo Pa- 
dre, e n*é il miniilro e la caufa meritoria in qualità di 
Mediatore . 


G 4 SEN- 


I 
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SENSO SPIRITUALE. 

s- TV 1 Vi dolbtumo T f ingraziai' Dio tc'nìtinuamtnti 
per voi , 0 fratini ) Jìccomt ? tofa ‘òtn de^ 
£ea y poiché et t/ce altamente la vefira fede , te. diecomé 
j Teflalonicenfi etano turbati e difanimati fai foj>p^6 
lii alcaniy i quali aveano fatto lO'ro credere, che iluiù- 
dìcio finale fede flìùio ; S. Paolb pfocari di confo- 
larli e di anitnare il loro cora^fo , Ibdando la folidità 
della loro fede y e l’ accrefcitncnto ddlla loro carità y af- 
finchè riceveffero più agevoltneote ciù eh* egli dovrà lo- 
«o dire ihtomo la Vehuta di GÉStl’ CRISTt) y eh’ effi 
credevano cosi vicina . In cbtal fuifa , dice S. Gr^o- 
tio fi)y dobbiamo diportarci con c^uelli che fi lafcianO 
facilmente abbattere e che fono timidi ; li fanno eglino 
affai più predo ritornar ai loro dovere y fe fi rapprHcnta 
lorb ciò thè hanno fatto di bene, ,y che fe hanno commeiTo 
^ qualche fello , non lì dee riprendetli , coinè fe ^ià l’ avef- 
„ fero commeiTo , ma corhe fe fi voleffc impedire che noi 
)y commetteffero ; affinchè 1* appluùfo che loro facciamOs 
I, aumenti il bene in que^e pèrfene. pufillaiiimi , e ri^ 
,y fparmiando la loro delicatezta y 1* efortazicne che lac- 
4 eiamo ad effe riprendendole , feccia più impre&ìone fili 
^y loro fpirito . Oi qdeffe maniera y dice qiiefto gran Pottv 
I, tefice » S. Paolo , quel vero Dottore . ha trartati i 
•y Tcflalchicenfì : egli ha loro da prima détto ciò che po- 
„ te va loro riufeir grato , e dòpo pi eforta a fegùiré 
jy gli avvifi che loro dava; di modo che la lòde, eh' 
egli fecéva precedere j forpficava il lóro (hiHfo con- 
tro lo fpavento che ad eflì cagionava il fdggetto ful 
}, quale dqvea trattenerli ; éd avendo sdito eh’ erahd 
„ eglino rimafli fpivèntatr dal timore che il mondo no$ 
j, doveife affai predo finire , non li riprende di efferfi 
it lafciati trtfpòrtare da quello fpaverto , ma cerne fe 
jj non aveffe egli fapute c;ò ch’era tuffato tra loro, ii 
it /applica (u) a non lafciarfi legatamente rimevere dal la» 
y ay ro primo fentimento , e non turbar^ credendo eie il g fot» 

» 

(t) Cura Pajier» part, 3. c. pa 
(à) Cap, a. U 
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j, no citi Sigrwrt f p pr'ffimo \ '.«finché lufirgardof. rtlì- 
V, no che il loro t‘rcdic;ifr.ic ntn fapfìc che fi loflcrb 
,, iafciati cesi lefgérrr.cnte forprcnciere da un vano fpa- 
)) vento, tenfcdcro tanto più di cfiein'e riprefi , le icme- 
,, vano ch’egli conolccfiTc la loro kggeVeaza , c la loro 
„ pocó òoflanza • fiabìlirà in cii) che aveànb impara- 

„ to da lui . . • . . , V » 

'P. 4. fino al Ené . E Te trthuìaziom eh Jcfltntte Jo- 
no un aperto contrapgno del gìufto Ciudizfo "Dio , 

S. Paolo moftra in quello luogo , eh’ è una prova evi- 
dentiflima del giufto giudicio , che Dib cferciterà contró 
t malvQgi il pcrmetìcrt ch’egli fa, che le perfohe dab* 
hehe foRraho hiolti ihali in quello mondo ; come &’ cpli 
diceffe a’ Tcffalonicenfi ; Allorché Voi ^ feffrite si gravi 
pene, vivendo si benfe , date degli ùtili efctnpj del_ giu^ 
dicio di Dio facendo conbfcére pèr menò de’ mali ch^ 
foffirite , com* egli punirà coloro che hanno meritata la 
fua avverfione , fe fc ffre che qtielli , che fono favoriti 
dall’ amor fuo , fieno afflitti con tanto ccceffo ; oppure, 
con qual rigore tratterà egli un giorno coloro , che dee 
giudicare ih tutta l’ eftenfione della Tua giullizia, fe affligge 
voi sì gravemente in quello mondo, voi verfo i quali fi 
prende egli tanti cura per mezzo di sì favorevoli correzioni . 

Di fatto , chi può comprendere quali faranno un gior- 
no 1 fupplicj del peccatorb , fe i giuftl fonò gilligati in 

3 Uella vita con sì afpri flagelli ^ S; Pietro te lo indica , 
ieendo (i); Reto il tempo ^ in citi Dio dee incomincìari 
il fuo giudicio dalla fua pfipria cafa . , . Che^ fe il giu-» 
fio iredejtmo farà appena faivato^ come T empio e il pte* 
astore potranno fufj fiere alla prefthia di Dio 

"Ttitt’ i malvagi ragionano in lùtt’ altra tnahieraj pe- 
rocché s’ immaginaho che Dici noh fi prenda alcuna cii- 
fa delle cofc dèi tnondò , mentre lafcia egli i luci fervi 
nelle afflizioni e nelle pene , c fion rùnilce colóro che 
prefeffano af)crtatrei)*e l’ empietà; ma nòn hlngha afcol- 
tarli centro la Verità , thè parla per bocca dell’ Apc'ftoj» 
lo , nOn effendovi lòfa che mottri più Mcrtamente otìal 
farà il rigore deUa giulliaia di Dio rei tuo fi.. ale g.tiJi- 
cio , quanto quella ch’egli corhincia ad éfcrci tare in quello 
mondo contro i Tuoi più fedéli fervi , i qitalì per altro poa 
fono sì esenti da ogfii hoènnmo falle , thè r.cn fieno fem* 
pre debitori di qualche còla' alla fua giuflizia . imperi 

cioc« 
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ciocché Dio che è il fonte della IleiTa giuilizia , non po- 
trebbe farli foffrire , fe non foffero rei . Che fe qual- 
che volta egli non punifce vifibilmente in quello mondo 
i più malvagi, lo fa Tempre invifibiimcnte .• i più for- 
midabili dt tutti i gaflighi , fono quelli eh’ egli nafeon- 
de , allorché abbandona una perfona a tutte le fue paf- 
iàoni , per mezzo delle quali ella fi avaUza alla danna- 
zione eterna ; come per 1’ oppofito i fuoi fervi , per mez- 
zo delle pene che foffrono in quella vita, li avanzano nel 
cammino della loro falute . La differenza che vi farà 
nel fuo finale Giudicio , è , che la fua giullizia non .farà 
allora frammifehiata colla fua mifericordia’, come in que- 
lla vita ; i fuoi fervi goderanno di una felicità affatto pu« 
ra ; ed i malvagi proveranno acerbilTimc pene , fenza 
ficevere la menoma confolazionc . 

« 


C A P I T 

I. n Ogamus auttm vos , 
IV fratre$ , ptr adven- 
tum Domini noflri Jtfu Chri- 
Jii , & noftrx congregati onis 
in ipfum: 

2. tt/ non cito movtamìnì 
a vtflro ftnfu , nefut^ tirrta- 
mini ) ntfue per fpiritum , 
nequt per ftrtnontm , nequt 
per tpjjlolam tamquom per ' 
noe mtffam , quali ìnjiet 
è^s Domini m 


t 

3. Ut quia vos feJucat 
ùJfo modo : qmniam nifi ve- 
nerit difcejfio primum t & 
revelatus fuerit homo pecca- 
ti ; 


OLO II. 

I 

I. noi vi pre- 

ghiamo y o fratelli , 
per la venuta del Signor 
nollro GESÙ’ CRISTO , 
e pel nollro adunamento 
eoo lui y ' , 

^ 2. a non vi lafciar di leg« 
gicri fmuovere dal vollr® 
primitr fentitnento •, e a 
non vi lafciar turbare nè 
per prttefe infpirazioni , nè 
per difcorfi , nè per qualche 
lettera , che fi fupponelfe 
inviata da noi , quali che 
fovralli vicina la giornata 
del Signore. 

3. (tf) Nelfun vi feduoa 
in modo alcuno ; poiché 
quella giornata ■ rum verrà , 
che pria non iHa giùnta 

Apo- 


, Sab. IV. Temp. dell* Avventof» 
(a) Ephef. 5. v, 6 . 
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Ù , filhs ptrdìtìonìs , Apoltafia , (i) e non fiafi 

veduto comparire 1 uom d» 


4. qui advtrfatur , ^ ex~ 
tollhur fupra omnt » juod 
dicitur Deus , aut quod co- 
lìtur , ita ut in tempio Dei 
fedtat , ofimdens fe tarn^ 
quatn fit Dtutw 

5. No» rettnttis f quod 
mm adhue ejfem apud Vos ^ 
hsc dicebam vobit ì 

6 . Et nunc quii ietineat 
fcitis , ut rtveletur in fuo 
tempore . 

7. Nam mpjierium jam 
aperatur iniquitatis : tantum 
ut qui tenet nunc , teneat , 
Jonee de medi» fiat . 

8. Et nunc rtvelahhur 
èlle ìniquus , qutm Dominus 
Jefus inttrfiriet fpirìtu oris 
fui , & deflruet illuflratio~ 
ne aiventus fui tum , 

9. ckjus ^efl adventus fe- 
cundum optratlonem fatane, 
in Omni virtute ^ & fignis ^ 
& prodigiis mendacibus ji 

10. ^ in orimi feduSlione 
iniquitatis iis , qui pereunt: 

eo 


Cl) Altr, la dìferzìon t 
(q) Gr. ag. come Di»^ 

(a) Jfai, u* ». 4» 


peccato , il figlio della 
perdizione , 

4. quel dichiarato nemi< 
co , che fi eftolle fopra tut- 
to ciò che è chiamato Dio, 
o che è adorato , fino ad 
affiderfi nel Tempio di 
Dio (q) , facendo raofita di 
fe , qual fe folle Dio . 

5. Non avete voi in me- 
moria , che quando per an- 
che io era appo voi , vi 
diceva quefte cofe? 

6 . Ed or 'voi _fapcte ciò 
che ritiene la venuta di co- 
lui , onde poi comparifca a 
fuo tempo . 

7. Imperocché il mifitro 
della iniquità già da ora fi 
va formando ,* bafta , che 
chi tien or la fede la ten- • 
ga , finché colui ila tolto 
di mezzo . 

8. Ed allora li difcoprirà 
queir iniquo, (a) che il Si- 
gnor GESÙ’ fierminerà col 
(cffio della fua bocca , e 
diliruggerà per la compar- 
fa deila fua, venuta colui , 

9. la cui venuta farà fe- 

condo 1* operazione di Sa- 
tana , con fotta di 

operazioni ponenti , e por- 
tenti , e prodigi menzo- 
gneri ; 

10. e cpn ogni feduzio- 
ne che può portare alla 

ini- 


« tikellione. 
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fQ. qaod charìtattm vtritaùs iniquità quelli \ che «crii 
non receperunt 'i Ut falvì fit. fcono , poiché non hannj 
*’‘'*^* dato ingreffo all’ amor del- 

I--. _ nr . mf 


. li. Ideo miti et ììlìa Deus 
tperationèm trrorts i ut eritm 
dant 'mendacit \ 

12. ùt )udìctntur omne^’ì 


la verità j)^r effere fai vati'. 

. I i.i Perciò Db perriiette^ 
rà riguardo a coloro ili li- 
noni di tale energia , che 
crederanno alla menzogna^ 
12. ficchè fien condanna- 


, auum dibtmus 

granas agtre Dea /empir 

Deus 


grattas agere Ueo Jemftì 

Ì ro vobis , fràtres dtlt/lt e 
, quod elegerìt vos Deui 


1 7— lidi conaaniia* 

” 0 " tfedtderunf ventati, ti tutti quelli qhe non han 
fed confenjtrum imquhaù , creduto alla verità , mi 

Ijanpo acconfentito alla Ini- 
quità w; ' , ; 

13. Noi però dobbiamo 
ringraziar Dio continua- 
mente per voi , o .fratelli 

> ; i /. . ■ T"" - dilètti 3 a .Dio ^ che .Dio 

pnmtttas ^ tn Ulutep , tn vi abbia fcelti in primizie 
/anattìcattone fpiritus i & a falute per la fantifioazion 
tn/ide Ventata: delio Spiato,. e per la fe- 

• •• » ' ’ - • ' verità; . , 

14. r» qua &vocfivitvos i^. a che ei vi ha .cniai 
fer Evangeltum nojirpm in ifaati pel'Van^eJb dà noi 
S} 9 /}.^ Dofhini predicato a glorioia coS^ 
iiojtrt Je/u Corijit . duifta del Signor^ noftró 

^ . GESÙ.: CRISTO,^.. 

' ft/iatti Ita- . 15. Adunque, p. fratelli; 

**' ttadtttones j l^ate faldi , ,é .ritenete le 

quas dtdicijiis fiye per ftr- tradizióni .che..avere . impà,. 
monem^ five per eptjiolam rate , ila pel noftro parlarjs' 
ttojirarh. di viva voce , Ha per là 

, ; ; • / ■ Li .. . noftra lettera r . . 

> \prt .16, Il Signor noftrp dè:; 

C/;r,7?«j , O- SU’. CRISTO , è il I)iq 
Deut &• Pater nofler , qut jiadre noAró , che ci ha 

dilixit nnc e'<r ajniti , e et ha dato per 

fùa grazia conrolaz,ione ,ei 
terna, e Tperanza sì bùo- 

17. egU _ììa che animi 1 
yoflri cuori , e vi rafFerini 
in ogni buor^’ opera , e dèlia 
buona dottrina . 


(ìli exit nos , & dedtt confo- 
lationem aternam , & fpem 
ionam in gratta , 

r 17. exhortettir corda ve- 
prà , & confirmet in omni 
òpere , & Jtrmoni inno. 

Tciiip# 
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' * ' ì » 

I- »oì vi preghiamo , o frjitelH , per U venuta 

KJ del Signor nòflro ’GESCT CRISTO^ , 't pel not 
Jfro adùnamtnto ion lui , Ora noi vi preghiamo , ec.' pe^ 
cjuanto ’defidérate la venata di GESÙ’ CRISTO nel ibo 
Giudizio , di cui vi ho ^parlato ; pel noflro aduvìamentò 
<on luiyy nel giórno di quefto Giudizio , allorché egli 
oi collocherà alla fua defìm per Teguirlb nella fua rlo« 

'Y» a. .B affinché noi fiam. liberati dagl* inYplentt e cat* 
^vi uomini ( giacché la fede non é di ' Cutit ) a non vi 
iafcìar leggermente fmuovere ’da^ certi fedii ttori che fono 
fra voi , <m/ voftto Jjrimtf Sentimento j vate a' dire , dal 
ièntimento’ in cui fiele' riguardo ‘ a* feghì che debbono 
precedere il finale Giudizio ; attefochè quello vòftrò' 
lentimento è affetto conforme’ a db che vi ho ìrife- 

gnato; ‘ */• ' ** ‘ •' '• '' 

’ E a non^ vi Ipfeiar turbare ; perocché i più giudi non 
fono efenti da’ terrori , che precederanno immediatamen- 
te il finale Giudizio', non effendo eglino ficari , fe farà 
ad erti 'favorevole'. ‘ ‘ ' ‘ ' 

• Credendo filila fede di qualche infpàrarjtmc ; vale a di- 

re, di qualche fuppofta profetica rivelazione , come ft 
veniffe ella dallo Spirito di Dio , quantunque venga pint- 
fófto dal demonio.* '* ‘ ■■■' ' ' 

• E fu qualche difeorfo^ compofto fu queftp fbggetto , 

C fondato fopra alcune; autorità della Scrittura , intefo 
male e male fpiegate ; cóme , per efempio , fulla*profeV 
zia di GESÙ’ CRISTO,'. Vedb Matth. i6. 28. c Lue. 9.27* 
oppure , fópra cer'tì falfi roìnori che 'fi fanno correr tra 
voi j 'come le noi avefiìmo cambiato, di fentimento , do» 
p'o ciò che vi abbiamo infegnato. > ^ > 

0 fu qualche tetterà che fi Supponga inviata da noi , 
confie alcuni ne Hanno già fuppofte iri altre occafioni ; lo 
cìie fi vede dalla precauzione che l’ Apoftolo prende di 
fegnar di proprii' mano* le fue Lettere , e colà cerii con-' 
tfafiregni particolari . Vedi più folto cap. 3. v. 17. 

d^l Signore ; cioè il gioTa® del finalq 
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Giu lizio, a cui GESÙ’ CRISTO prefieJerà in qualità 
di Giudice ; fovrajlì vicine , e debba venire tra pochi f« 
fimo tenapo, come in quello anno e perocché egli parla 
di un tempo prel’ente , che non può al più eitenderfi , 
giufb. la maniera ordinaria di parlare , al di là di un 

V. 3- Nijfun vt,feJuca in modo alcuno \ poiché quella 
giornata non verrà , che pria non fia giunta t Apoftafia » 
e non fiafi veduto comparire^ P uom dt peccato , il figlio 
della perdizione . Nrjfuno vi [educa ^ec. perfuadendovi un 
fentimento , che fu apertamente contrario a quello che 
avete imparato da noi ; oppure , indebolendovi nel fentù 
mento in cui fiete , e riempiendovi lo fpirito di dubbi < 
capaci di farvi perder la fede . Per cautc'arvi contro 
quelli feduttori non gli afcoltate di alcuna maniera « 

Imperocché non verrà quello giorno ; que'le parole fi 
debbono necefl'ariamente lùpplire per l’ intelligenza del 
tefto , che rederebbe inintelligibile fenza quello lupple» 
mento , ft pria non fia giunta P apoftafia ; vale a dire , 
fe non fia prima arrivata quell’ infigne ribellione delTAn- 
.ticrifto e di tutt’i fuoi fuppolti contro Dio e della Re- 
ligione Crifiiana; lo che farà un fegno manife.’lo e co- 
nofeiuto da lutto l’univerfo ^ di cui niuiio potrà dubi- 
tare . ' 

' E non fiafi veduta comparire f uomo di peccato , ' eh’ é 
r Anneri ilo , chiamato 1’ uomo di peccato a motivo del- 
la fu3 incomparabile malizia che dee perir miferamen- 
te . Liner. >Figliuol di perdizione ; vale a dire , dedica- 
to alla perfiizione, oppure alla dannazione eterna. 

. 4* dichiarato nemico , che fi iftolle /opra tutto 

cih che è chiamato Dio j o che è adorato « fino ai ajfider- 
Ji nel Tempio di Dio ^ facendo mofira di [e ,gual fe fof» 
fe Dio^ dichiarato nemico di Dio , che opponendo- 

fi a lui « ^ eflollerà /opra tutto cii eh' è chiamate Dio ; 
vale a aire , fopra tutte le Potcftà di quello mondo che 
Dio ha dabilito , alle quali la Scrittura attribuìfee qual- 
che volta il nome di Dio: Ego disei (i): Dii efth ^ per 
rovefeiare tutto 1’ ordine che Dio vi ha ftabilito . 

O cK ^ adorato t come le falle divinità, di cui 1’ Anti- 
crillo rovefeerà il culto , per farfi egli medefimo adora- 
re , e per effer così 1’ unico oggetto delle adorazioni de- 
gli uomini . ^ 

. ■ Si~ 

' II.. M. ■ ■ ■ . 
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Sino ad ajjtdtrfi pu^licamentc da fe ftcffo ; oppure , 
fino a far clporre la Tua effigie ed il Tuo ritratto a vi- 
fla di tutti , nel Tempio di Dio ; cioè ne’Temp) e nelle 
Chiefc particolari dedicate a Dio ; il Angolare per il plu- 
xdle . 

Facendo moflra ec> Volendo egli medefirao paffar per 
Dio, ed effer adorato corae tale. 

V. t^on avete voi in memoria , che quando per an- 
che io era appo voi , vi diceva quejie cofe ^ Non avete voi 
in memoria ; lo che egli dice per maggiormente confer- 
marli nella verità del loro fentimento , facendo ad erti 
vedere , eh’ egli continua a credere e a dire la medefima 
cofa , lènza contraddirfi . 

Che vi dìcea quefie cofe ? per introdurvi nelle verità 
della fede; e che perciò non folo non avere niun moti- 
vo di cambiar di fentimento , ma peccherelle altresì gra- 
vemente, le ne avelie il menomo dubbio. 

6. Ed or voi fapete ciò che ritiene la venuta di co- 
lui , onde poi compart/ca a fuo tempo . Or voi , da tutto 
ciò che ve ne ho detto allora , per qual cagione ritardi 
egli a venire ; cioè , perchè non venga prefentemente , 
come fi vorrebbe perfu.idervelo , ed è , end' ei compart/ca 
a fuo tempo vale a dire, in un tempo più proprio, che 
non è quello , per 1’ clècuzione de’ fuoi cattivi difegni , 
allorché tutto runiverfo, fino agli ItelTi Criltiani , farà 
caduto nell’ apofialia , e il numero de’ fuoi fuppolli e de* 
Tuoi minillri farà compiuto ; Nifi venerit difcejjìo pri- 
mum , Vedi (opra verfcito 3. 

V. 7. Imperocché il mifiero dilla iniquità già da ora 
fi va formando: bafia che chi tien or la fede, la tenga ^ 
finche fia tolto di mezzo . Imperocché il mifiero d' iniqui- 
ià ; vale a dire , le femenze e i fondamenti impercetti- 
bili della fua empietà ; fi forma fin d ora ne’ fuoi fuppo- 
IH ,per mezzo delle perfecuzioni ch’effi fanno a GESÙ* 
CRISTO nella perfona de’ Tuoi Fedeli e della fua Chie- 
fa , di rnodo che non dobbiamo maravigliarci , fè diffa- 
rifce egli a comparire , finché 1’ empietà fia arrivata al 
fuo ultimo colmo, mediante quell’ apoltafia generale, di 
cui egli farà il capo . 

Bafia ; vale a dire : Ma in vece di ricercare curiofa- 
mente il tempo precifo , in cui dee comparire quell’em- 
pio y atrel'ocliè Iddio ha rifervata unicamente a fc fleffo 
quella conofeenza , e non ha voluto rivelarla neppure a* 
luci Apolloli . 

Cki 
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Chi tjtnt or la fede , U Unga , fi ai>plicUi ttnictmmte 
a confervatla . 

" Finché -qu-fto, Tjorno fia tdu di mtvxfl , e diftrutto c*« 
fo che dovdfe èpii companrc * prlgaa (della' foa morte , 
come poireÒDé fuccedere . ^ ' - 

"ir. Ò. EH iliors fi. difeoprtrtt quell' inìquo , ci§. il Sj^ 
gnor GESjJ' Jlerminefà coi dellif, fu’a botea, j * di» 

ftrugqrrà per 'la iomparfq. dell d' fu» venuta colui , Ed al» 
/cr«_iola'nente ; queito verferto fi riferifee al vetfetfo ép 
fi dif /.oprerà queir iniquo] cioè, rAnticrifto, qupU’ Blo« 
nìiò di péceató è di una ennfumata qjalizia . 

'Che el Sfgnor' GESir'jfke<^niìuèfd col f^0i/> della fup 
potete, vale a due., con una maravigliofa tacilità , é lea- 
%à impiegare 'altro mezzo che la fua parola. 

E dìfirùggirà per la campar fa della^ fua venuta , colttp, 
allorché comparirà af òiudtzio : lo che fupponé che 1* 
Anticrifto fari ancora in vita alla venuta di'GJESU* 

CK-ISTO,. ’ • •' * • " ‘ ^ ‘ ^ 

"V. p. La ceti- venuta farà fecondo I* oppr azione di Sata- 
na ^ con ogni forte di operazione paffenti , e. prodigi men~ 
xogneri . Qaeft’ empio che c^ee venire accompagnato 
dàlia poteità di Satana ^ di cui farà il principale mini- 
erò , che combatterà éo'n {ùù forza, per lo Itabilimento 
del fuo regno ^ ‘ ' 

Coti ogne forte dì operazào.nì po (finti , e portemi e. pra» 
digi menzogneri i vale a dire, , che compariranno tali -, 
]pa che in effetto non faranno che puri incantami . ^ ^ 
I®. R eoa ogni f eduzione che puh portare alia inim 
gfeità fetelli che per if cono , poiché non hanno dato 'ingreffa 
am^ àedla. verità per ejftr falvati . £ con (gru fedù - 
mene f ‘di parole e di o^re^i può portare ali* inequftà^ 
perfaadeaao ad ef& che i maggiori delitti fono permedì, 
e' che’ quelli che li conunettòno , non hanno niente a te- 
q^re nè- prima nè dopo di quella vUà. 

' Coloro chi ptrifcono'y vale a dire, i riprovati, che. pe- 
leranno naiferamente. ’ • • ■ - . 

V. II. Perceh Etio ptrmetterà riguardo a, col oro illufiò- 
ifi di tal» energìa che crederanno alta menzogna . JS per- 
in gailigo del difptezio^ chè hanno fatto' della veri- 
Iq^dio permetUr.à-.' iHufiani s'e.ejfiyaeii vàie a dire , Idi< 
per una giujlà venietta , peroietterà che il loro in- 
telletto cada neirerrore , privandoli’ de’ Tuoi lumi , ch^. 
(or» i foli capaci di efeatarneli ; di modo che , e/fendo 
^lino abbandonati dal loote della verità a crederanno allea 

mta- 


'T 


, A’ TE33ALONICENSI CAP. II. 

tlitnxigna , che ùrà effi propolia da quetto empio ^ 
da’lujj rniniùvi. _ ^ 

il’’. 13. SicqÀè /ièn condaaaatt tutti qtulVt cht non haìtt 
precinto alla vtrifà , ma hanno acconftnti(o alla iniquità ^ 
^cchè tutti quelli cks. non hanno creduto alla verità, del, 
Vangelo, e eie hanno aecon/tnfito ali- iniquità fieno conn 
àannafi all*^ iafwno , opoure al fuoco eterno. 

. V. 13. Noi ptr\ dobbiamo, ringraziar, Dio, cnntinuoMtnm, 
tf per voi , 0 fratelli diletti, dfl, Dio, , cht Dia vi aùbiiti 
feti ti in primizie a falutt per la. fanti fic azione, dello Spp*. 
rjtp , e per, la fedp diUtt- NA (fyh. Paplo.,. Silyati. 

no , e Timoteo. 

Dobbiamo. wuiert,y c adempiamo qucfla obbliq^ione^ », 
contìnue. e a,Dio_ppr vq/ ; perocché i ringraziam;m.ti\ 
gebbono effer proporzionati alla grandezza del benefìzio ». 
Vedi r efpoGzione più, (opra.. 0, fatelli diletti, da Dio 
mediarne la fceim^ qK.* egÙ ha fatta di vql per, puja fua 
g^razia . ^ 

Cita Dio vi abbia fceiti prhaùAe , fin- dal prinr"^ 
pjo del Vangelo, eh’ è il tprppo , in cui ha egli vcifa-^ 
te con più a!i)ondarua le fue benedizioni Copra, gli uo- 
JXjini . .... 

A falute.ptr la, fami fit azione dillo fpirito ; v?^c z dire,., 
mediante la lami tà. eh* egli vi ha comunicata dandpvt ii’ , 
fqo Spirito. 

K per la fede della^ verità y, chfr fono le due- cofé op>i. 
porte ali’ incredulità, e all’, iniquità , alle quali Dio dee? 
abbandonar coloro,, che il pa,vtito fcgujrannp dgll’ AntU 
crifto. Ve.di verfeteo 13 ^ ’ 

14 . chi, ei vi ha-chianeath pel Vangelo, da noSi 
predi Cito a glotiofa. conquida del Signor nojtro G.ESLD' ^ 
CRISTO, A che vi ha.chiamflti , a quello ftatp,.dl perv,. 
fczi^e. <^ueft’ è la , ragione per cui 1 ’ Aportolo-, §- fente> 
obbligato in modo particolare di render continue grazic- 
a.Dio per la, vocazione de! X'^fTiloniceniì, 

Pel Vangflo, da noi pr.ed'uato t vaia a. dire , per= mezzo i 
della predicazione che abbiamo fatta del Vangelo ;_lo chet? 
ci^otbliga a, ringraziar Dio in modo particolare della be-. 
nedizione eh’ egli l\a verfaia fppra, d) vpi g?r m?zzp^dej^ 
nortro mi aliterò . 

d slorinfa conquifta del nojifo Sìgnetr GESÙ} Ci?#-?- 
ST<h oppure, per farci acqudbre aneli»- mcdeftma. 
ria ch’egli portìjds 5 . ed.in.quel grad 9 iu.cui.Qiji po%r. 
penderla . 

T,N,t.XHÌ 
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■ V. 15* Adunqut •, o ftattllt » ftiitt ) t r$ttntft /# 
tradizioni che avete 'imparate ,fia pel nofiro parlare dt 1»/- 
va voce y fia per la noftra lettera , Adunque ^ o fratelli y 
Rate /aldi in quefto ftato , giacché avete ricevute tante 
grazie e tante benedizioni da Dio» e giacché fitte in uno 
ilato si vantaggiolo , e si ficuro di falute y mediante la 

vollra perfeverania . _ j- 1 » r j 

E f in vece di afcoltare i vani difcorii de leduttori , 
che procurano di corrempere la voftra lede , ritenete^ la 
tradizioni che avete imparate } vale a dire y la dottrina 
che vi è ftata infeznata. • j 

Sia pel nofiro parlare y allorché eravate iiirotti da me 

di viva voce. n.'\ 

Sia per la noftra Lettera ; cioè, quefta qui , cjie per 
femimcnio di alcuni fu feruta dall’ Apertolo avanti della 
prima a’Teffaloiiicenfi . _ , 

V, 16. Il Signor niflro GESKP CRISTO , e il Dto 
padre nojlro , che ci ha amati , e che ci ha dato ^r fus^ 
grazia con/olazione eterna e /paranza sì buona . Il nofiro 
Signor GESir CRISTO , e Dio nofiro Padre, che et ha 
amati, di un amor eccelTivo c incomparabile y e pura- 
mente gratuito. , 1- 1 

E che ci ha dato per /ua grazia , fcnz averlo di a cu- 
na maniera meritato , una con/olazione eterna ; vale a 
dire , il diritto alla beatitudine eterna , ed una si 
na /paranza di arrivare , dopo quefta vita y a poffe- 

17. Egli fia che animi i vefirt cum , *^* ‘Iy*’'^* 
in ogni buon opera , e nella buona dottrina . Egh fia che 
animi i voftri cuori, nelle alflizioni che foffrite , median- 
te la prelenza dello Spirito Santo , eh’ è il confolatore 
delle anime; cóme egli diceffe: Giacche egli vi ha d^- 
ta la confolazione eterna , non vi ricuferà quella , che 
io dimando prcfentemcntc , che non è che per un tem- 

E vi raffermi in ogni opera buona ; ftante che fono ^i 
unichi mezzi di arrivare al poffeffo della vita eterna , di 
cui vi ha egli accordato il diritto . 

E nella buona dottrina , rivelata da Dio , c predicata 
da GESU‘ CRISTO e da’ fuoi Apoftoli . 
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SENSO SPIRITUALE. 

Ì 7 . 3. fino al y. 7. TVT 7 ««o dunqutvì fiduea , . . . InU 
_i\ ptrocche quella giornata non- 
verrà j fe non Jta prima giunta P apojìafia y oc. S. Paolo 
per alficurare i TefTalonicenfì , dà loro alcuni fegni che 
debbono precedere il finale Giudizio «Il primo è una rU 
beinone ed una apofiajia , che dee fuccedere avanti la 
venuta dell’ Autieri db . Sì dimanda cofa iia quella ribeL. 
lione? S. Giangrifoftomo e i fuoi difcepoli credono, eh* 
fia r Anticrifio medefirao , come capo ed autore di que.» 
li'apoilafia e di quella rlbellion generale iche fi farà con- 
tro GESÙ’ CRISTO . Altri , che vivevano quando 1 * 
Impero Romano ancora fulfifteva , hanno penfato , che 
do vede edere una ribellione generale di tutte le nazioni, 
eh* erano foggette a quell’ impero ; lo che. l’ Apertolo non 
ha voluto dire apertamente per non offendere i Roma- ' 
ni ; ma più verofimilmente debb* edere 1’ aportafia di tot- . 
t’ i popoli y che rinunzieranno gli uni dopo gli altri alla 
fede ortodoffa , come molti hanAo già fatto , e li fepa* 
reranno dalla Chiefa Cattolica y lo che aprirà la porut 
al regno dell’ Anticrirto . Ma è cofa più ficura il confeC. « 
fare , che non li fa precifamente ciò che impedifee che 
l’ Anticrirto non venga , come confeffano S. Agortino « 

S. Toramafo , e molti altri . S. Paolo , che lo avea di- 
chiarato a’ Tedakuiicenfi , non ha valuto dirlo a noi ; 
perciò , come dice S. Agortino , è meglio dubitare di ciò 
che ci è ofeuro ed incerto , che non difratarne : Melina 
efl dubitare de occultis • quam litigare de incerti * . 

Il fecondo fegno che 1 * Apertolo dà per moftraro che 
il finale Giudizio non fuccederà così prerto , è la venuta 
dell’ Anticrirto che dee precederlo. ' * 

E’ tradizione tra i Fedeli, eh’ effi hanno 'ricevuta da- v 
gli Apoftoli ,'e gli Apertoli da GESÙ’ CRISTO mede- 
limo , che l’ Anticrirto dee venire alla fine del. mondo , 
accompagnato dalla potertà di Satana , dice S. Paolo, « 
con tutte le illufioni che poffono portare alP iniquità colom 
ro che ptrifeono . Ma non fedurrà egli tutto ad un tratto 
tutte le nazioni ; egli ha i fuoi precurfori , ed effendo 
cuafi affatto ertiou la fede allorché verrà , troved tutd 

f T y • • 
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Anticrifti : Voi avete udito dire , dice S. Giovanni , 
r Antiarìjlo dee vanire i e vi /ano j/à molti Anttcri^i ^ 
L’ Arthci'iilo'YarJ artnaèo ‘di ìiutte le forze' dell’ infernc^ 
per itlerminar GESÙ’ CRISTO e la fua ^Qhiefa ; m>' 
q^el clic (jittf/ip iiorUb df Recato nee fareJi|Qrt pompa *<* 
^bblicamente , e coir ogni forte di' mirae^n^ di fediti , •' 
di pr'ódi^f meazotherit ver[a là fine del mondò , i fuo\' 
prccurfprilb' fanno 'in tutta la fucceffìone ‘de’ fecoli col* 
le loro fed azioni e colle loro falfe. perfuafioni , ed apro-'' 
no con db, il cammino a colui' 'che rìfanità nella fua' 
forfora tutte lo’ loro" empietà è tuiré' le foro béfteoimie' 
con STO la 'fanti tà eia verità della Tanta dottrina , e'del-‘ 
la Religione di GESÙ’ CRISTO. ' ; ' ' ' _ 

'f. fino al, y.“ ID. Intpeìfocfhè' ii militro, d\inìa/tìtà 
Ji forni» fin d.or» i ec. H miftérp d’ iniquità fono iVre-^ 
fie e gji‘ errori che fi fufertarono fin dal tfcmpo degli" 
Apostoli , è tutta ’l’ empietà che il dembhio éfercitava’’ 
allora , e cbe'efer^ite anche al 'prefente^per mezzo del 
corpo de’ cattivi ''die fono le -lue membra', ■ dentro il.’ 
corpo degli eletti , di cui GESU’‘ CRISTO è il' Ca-' 
po . „ Imperocché j comò 'dice S. Gregòrio"'(t) , non bì- 
,, fogna guardar don orrore ' quéir ultirna pérfecuzione ^ 
„scome>(e fofve ella foia tormidàbile ; I malvagi fanno,' 
j, tuttodì gl’ intereffi dell’ Anticrifk) , c fin' d’ óra opera' 
„ eglì'fedretamcnté nc’ToEO'cuori 11 Tuo mificro' d’ ini- 
j, .quità . Tutti colora che con tina vita’ depravata eom- 
,j battono contro la fede che profetano , e die pèrdono' 
„ tutt’ i buoni fentitnend che quefta fede loro ifpira ^ 
,, allorché fono ftimolaù da' qualche Violènta' psrfecu- 
,, zione , appartengono' J ' ijuejio uonjd di- peccato ì Ora, 

„ ciò fuccederà molto più comunemente ' in’ q,ùei tempi'* 
,, feiagurati della (ine del mondò allorché il' capo di 
„ tud i malvagi , forgendo per' perfcguitarè la fama- 
,, Chtefa , 'raietterà fuori Irberaraente rutta le' fiié forze' 
per diftruggetia • pér rovinarla .''' Allora farà che d 
„ manifellerànno i cqpri di tatti gli aomini , e^quelIP 
che fi teftificaiio prelénrementé Colìé loro parole di 
„'a,ver'qUalché'*pie^ f e che fonò ‘ véramenttf ’ erapj nel^ 
,, lort) cuore , pcnd^ranujo tatto ri falfo fplendore di quél-’' 
la fed^i che- non har.ao avuta' Chfe in apparènza ‘.Tati 
V, -.'i.' . \ ^ 

” — - j » - 1 . ..... 4 
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ro tiò che ci dee far entrare in noi ftefTì , dee farcì 
tremare itotts le noitre azioni , per timore che ef- 
__ fendo .noi efamitiati a rigore della fevera giufti2ia dì 
Dio , non ci troviamo uh giorno nel nuncrtì di quei 
j, kiagurati di cui parliamo . Ma nitino lufmphì fé (téf- 
fo fino a credere , che. hoh farà egli Ib'ggetto a q'tìcfià 
„ fciagura , perchè non. fi troverà .efpbllo' alla tcrhpcfis 
deir ultima, perfcctìzione , clic fuccederà alla finr d'*I 
,, mondo. Imperocché quanti ve ne foho fiati i, rjié 
fenza aver, veduti quei tempi. infeHci * fi trovano H- 
,t volti m quella medefirna calaniità Caiho noh hà pb;. 
,, tuto vedere 41 tempo deir.Anticriftb e cohiuttociò 
3> malvagità uno de’ membri dell’Antì- 

enfio.: è lo tteffo di Giuda , di Siteone il Mago e 
;> di tutti gh altri , i quali nella fijccefllone -deTeedU 
fono viffuti nel delitto é nell’, incredulità . In fifiatla 
3j fiUifa_ , continua il Padre , 1’ empio corpp de’ riprovati 
j» ” uiulce al. fuo capo è qbefie membra cbrlotté fi 
unilcono inficme ; pofeia^è quantunque non fi cotip- 
yy Icano effe ,.tra loro in niuna maniera non lafcianb 
^ però di riunirfi infieme , mediante là foniigliania dei- 
si le. loro malvage azioni. ' v • . 

. „ Quindi un malvagio, ch’è fcortò fuifific 'ari. 

5, cora lungo tempo dopò irt -quelli che lo f’eguond. . e 
ji eh? lo irriicano j ^ cònì?f 1 autor? cd Ì\ capo di tut^* \ 

^ malvagi vive anticipatamente in tiitti coloro che lan? 
no le opere fde quantunque non debba egli venir al 
mondo Clic lungo tempo dopo. E perciò ^ Giovanni 
dice , -che ì;/ /ctt7o miti Amicriftì , perché tbtt’ i 
j, malvagi , che hanno, prevenuto II loro capo con azioì» 
ni. umili a. quelle , ch’egli dee fate iin giorno 1 già 
s, fono fuoi membri . . ...... 

^ tf. lé. fino al tr. 15. Zn fiaìtno 2 a'to^ hr^refi. 

{0 all amot^dtlla vefttà per ^tr /chi-, perciò Iddio Ìri^ 
^trà loto delle tllufionì s) tJSicaci , che crederàmo àllà 
re. Quelli. che non liceverànno l’ amore dell^ 

® avranno per la verità tut- 

to l affetto e tutta la Itirtja j che fono óbbìirati di rcn-* 
derle , >prefere^.oIa -ad ogni altra toft-, pienteranria giu^' 
Ihmcntc Che Dio h laici càdef nell’ errpre • perocebJ* 

non vi harmo che quelli , che attiaho la verità e che Id 

fegupno, che non camminino nelle tenebre; feéuL 

l*r mt, dice la flefia Verità , . rou arròulat in ttnebrh ' 
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Perciò dacché amiamo qualche cola più che la verità , 
ci troviamo ncceflariamente ntìh ttnebrt y c ficcome el- 
leno hanno più rapporto col noftro intelletto , che non 
re abbia la luce della verità , fuccede , che le feguiamo 
con attacco , dappoiché vi ciCamo lafciati una volta im- 
pegnare ; non eflendovi niente dopo ciò che^ fia più* ca- 
pace d’ ifpirarci awerficne per 1’ errore , per quanto eflb 
effer polla ftravacante e irragionevole , e faremo anzi 
perfuafi che quello errore fia giudo e ragionevole , fe 
Dio colla fua fanta grazia non illumina il nodro cuore. 
Imperocché é detto , che coloro che faranno fcdotti dal- 
r Anticrido , crederanno effettivamente alle fuc menzo- 
gne , eh’ effi prenderanno per la verità . 

Che maraviglia è dopo ciò , che vi fieno tanti errori 
nel mondo , mentre fi ama si poco la verità , eh’ è Dio 
medefimo , e fi lafcia tuttodì per cento bagattelle ; lad- 
dove fi dovrebbe rinunciar a tutto per non amar che 
deffa fola ? E’ dunque un’ affai cattiva ragione il dire y 
quando fi efee dal retto fenticro , che fi credeva di far 
bene , e che fi ha una buona intenzione , fe in effetto 
non fi fegue la verità ; effendo 1’ accecaracnto , in cui 
Dio permette che fi cada , un giudo gadigo di non aver 
amata la fua verità . Ninno dunque fi feufi di non co- 
nofcerla; 1’ ignoranza che fe ne ha , è affatto volontaria; 
ma principalmente i Cridiani , che Dio ha più illumina- 
ti de’ Giudei e de’ Pagani » fono incfcufabili fe fono nel- 
r errore , e ft pertjcono , perthè non hanno riavuta td ama'* 
ta la verità per ejfer /alvi . 

V. 15. fino al fine. Dunque , 0 fratelli fiate faldi e 
ritenete le tradizioni che avete imparate , ec. Gli Apodo- 
li hanno idrutti i Fedeli principalmente di viva voce ; 
perocché non fono eglino dati fcelti per ifcriverele mal- 
fime della Religione Cridiana , ma per annunziarle a’ 
popoli ; c folo per accidente hanno fcritto una parte di 
ciò che aveano predicato . Laonde non dobbiamo attac- 
carci alla fola Scrittura , ma altresì alle tradizioni Apo- 
ftoliche, che riguardano non folamente la dottrina, ma 
anche il culto ederno della Religione . La feienza 
della fede non è una vana fpeculazione che confida in 
conofeere la verità fenza praticarla . Perciò San Paolo 
vuole , che i Teffalonicenfi regolino tutt’ i loro fentimen- 
li e tutte le loro azioni fulle maflime eh’ egli avea loro 
ftefegnate ; altrimenti per quanto bella apparenza aver 
t>otcfrc tutto ciò che pcnfaflero o che faceffero, non po- 
teva 
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feva eflTcre che una feduzione del maligno fpirito . Per 
Io che non dobbiamo lafciarci perfuadere da quaififia altra 
ragione ed autorità , che da quella che ci viene dagli 
A portoli , che GESÙ’ CRISTu meJ«(imo ha irtrutti 
delle fue martime , per comunicarle a noi ; perocché 
tutti quelli che'feguiranno altre guide, faranno infallibil.. 
mente ingannati . E’ dunque ncceffario ertremamente cau« 
telarci contro le nuove dottrine in sfatto di Religione ; 
perciocché l’ Anticrifto, che avrà il potere di far mira- 
coli , ingannerà molti con qucfto mcT.zo ; ma tutt’ i tuoi 
sforzi, e tutti gli «forzi -de’ funi feduttori faranno vani 
'contro coloro , che dimoreranno attaccati agl’ infegna- 
menti che avranno imparati dagli Aportoli , e che fa- 
ranno fedeli in oiTervarli ; quelli che gl’ ignorano , deb- 
bono farfene iftruire, né debbono andar innanzi, fenza 
Capere a che fi debbono tenere. Se amiamo finceramente 
la verità, Dio ce la farà conofcerc ; egli non ricufa di 
accordar a quelli che lo temono , ciò che gli diman- 
dano . 



CAPITOLO III. 


C. crìtTO ) fratus , 

- arati prò nob\s , «f 
firmo Dii cutrat y & clatì- 
jfieitar $ jfictif Cf apud voi : 

2. ty ut lìbittmur ab 
itHportunìi , & malti homi- 
iti bui ^ non tnim omnium efi 
fidi ! . , 

3. Fidi! ti auttm Dius ifit 
qut confirmabit voi y (S cu^ 
Jloditt a malo . 

4. Confidimus auttm de 
vobis in Domino y quoniam 
qua prjuipimus , & facUity 

(y 


I. rertante , o frt- 

L-/ telli , pregate per 
noi (c) affinché la parola 
di Dio abbia corfo , e fia. 
in irtima , ed onore , co- 
me appo voi ; 

a. e affinché noi fiam li- 
berati da^r infoienti e cat- 
tivi uomini ; giacché la fe- 
de non è di tutti . 

3. Fedele però é Dio , il 
quale vi raffermerà e vi 
curtodirà dal maligno. 

4. E noi di voi confi-' 
diam nei Signore , che voi 
fate , e farete quei che noi 

H 4 pre- 


(a) Ephe/. 6 , v, 19. Col. 4. v. jk 
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fa rìttìs . prefcriviamo . 

Dcminut autem dirìget 5. Or il Signore diriga \ 
fcrda veflra in charìtatt vrftri coori all’ amor di 
£>«) & patitmìa Chrifti . Dio ,ci alla paziente, cfper» 
• tazione (ì) di CRiSTu , 

6. Denunctamus auttrh 6. Noi poi a voi denun- 

vobis y frati tt , in nomini tiarho , 0 frate ili j nel no- 
Pcmini nofiri > «f fuhtra- me del Signor noftro Gf- 
hatis voi ab cmni fratn SU' CRISTO , a fottrarvi 
ambulanti inatJinau , & da ogni fratello , elle tienè 
non fecunàum traditìoiftm ^ *tina condotta difordittata , 
guam ttcceptmnt a nobìi^ e tion cobforme alla tradh* 

zione , che hanno ricevo^ 

^ ^ ta da boi . 

Ti Ipfi entàt feìtis Imperocché vói ftefR 

màmodrm oporttat imitati nos^ fapete quei che fa duopò 
i^ueniam non inguitti fuimus di fare per imitar noi % 
inttr vos : poiché non ci fon» ftaté 

* ftegolatezze nel modo, con 

^ cui abbiam vilTuto tra voi; 

8. rtegut fratti panini 8. e bob abbiamo hian- 

inanducavimus, ab aliquo , giato gratiS il pabe,(tf) dei 

in labore , & in fati- aldino , ma con lavoro , é 
gatione , noblt y & die opt- con fatica, notte e giorno 
ranttt , ne qUtm vejìruih lavorando , per bob daf 
gravaremus\ aggravio ad alcnno di 

9. non oua^'noH habuirt- p. non gii che non tiè 
Inus potejìatem y fed ut nof- aveflimo il diritto ; ma- 
rnetipfos formam dartmus per dare nbi fteffi a. voi 
ijobìs ad ìmttanduih non, per esemplare da imitar- 

èi . . 

IO» Narìi & cUm iUemus io. Di fatti , anche qaan> 
ùpttd vos , hoc denunci aba~ do eravamo appo voi , vi 
mui vobis : quoniàm fi quia dinunziavamo , che chi 
non vult c per ari y nec mari- non vuole lavorare , ne pur 
ducei . ^ mangi . - ,, 

11. Audivimui' enim in- 11. Imperocché abbiamo 

tei iri*i 


^1) Altr. pazienza. Ma anche altrove mila Scrittiti, 
ta queflo termine puh talvolta fpiegorfi per pazienti 
ejpettativa 

fa) jtSl. 20. V. 34, , I, Cor, 4. V, 12, , 1. T biffai, 
^ vtrj, g. 
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iéir vot quofiam àmbuUrt intefo effervi Ira voi atcui> 
inquiète , nihil optTtmts > ni che ungono una inquie» 
fid curiofe ojgtnns . tà condotta i' quali noÀ 

lavorano a nulla . e Vn. 


lo. i/l auU^ , tjkf- 
modi fUnt , ^triuuciamus 
ohjtcramus in Domino 
Jefu Chrifto , ut cum filen- 
tio cperantès fu%m pànrm 
mandurtxt • 

r ?. Vis autem , fratrts ^ 
no/ite difixert bentfacitnfts * 

Jt4. 'Quoè. fi quis non okf-> 
dii vt',ho ncflro ptt tpifiom 
lafn , kunc notate t & ne 
€oitimifc\amini cnm tUe » ut 
confundatur : 

IS- E.Ì ncihe quafi ftit- 
tìiicum tsfifijntare , Jed cor- 
ripite ut fratrem . . • 

JÒ. Ipf* autem iDoininui 
paci's dei vobit pactrn ftm- 
fittrnam in omni loco. Do- 
minus fit cuìtn omnibus vi), 
bit . . 

17. talutaiìo mqa menu 
Pauji: quod efl fignum in 
omni eptjìola ': ita Jcribo. 

18. (Ir atta Domini noflri 

jefu Qhrifli cum omnibus 
vebis . jdmtn ; ' . i ^ 


gliono impacciarfì in ci^ 
loro noh tocca . 

iz. Or a qtìcfti tali noi 
denunziaino , e gli fupplf* 
chiamo nel Signor Gh.SU’ 
CRISTO thè ftando quie- 
ti e lavorando tnaogihanit 
pane ’, che Ha lóro ’. 

.13. (a) Voi poi i o fra» 
tei li i non vi fiancate di 
far bene’. 

14. Che fc aleni! non 
ubbjdifce à ciò che noi lì- 
gnifichiatho per la noflra 
lettera , tiotate coftui , é 
lion vi mefehiate con cito, 
onde ne abbia Vergogna . 

. 15. Noti lo ripuìate pe- 
rò qual nemico, ma cor^ 
reggetelo qual fràtello . , 

16. Intanto lo fle^o Sir 
gnor dei là pace , dia à voi- 
la pace in ogni tempo. , é 
in ogni luogo (i) . li Si- 
gnore fià ccn tutti voi . , 

17. li faluto di pugno di 
tee Paolo , che è il tnió 
fegno in ogni lettera; feri- 
vo così; 

18. Là grazia del .^igfibj 
noftro GESÙ’ CRISTO 
ton twti voi Amen; ,r 



(a) Gal. 6., V. 9. 

(1) Altr, Gr. /« ogni maniera • 
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SENSO LITTERALE. 

I. rtflantt y «fratelli, pregete per mtyoffitim 

L-/ ehi la parola di Dìo abbia corfo , e fia i» 
iftìma , ed onore y come appo voi. Del reflante y o fratelli ^ 
fregate per noi ; vale a dire , dimandate a Dio , che ci 
rieniDia del luo Spirito e delle fuc grazie. 

jiffinchè la parola di Dio abbia corfo in tutto il Mon« 
do per mezzo del noftro miniftero . ' • 

E fia glorificata i» ijìima , ed onore ‘y vale a dire, pre- 
gate che la parola di - Dio , non folamente fi diffonda per 
tutto , ma che vi fia anche accolta con onore e con ap- 
provazione . ^ 

Come appo voi , che onorate quella parola non folo 
colla voftra fede , ma altresì colla fantità delle volhe a- 
zioni . 

' V. 2. E affinchè noi fiam liberati dagli infoienti e 
cattivi uomini ; giacché la fede non è di tutti . Ed affi».- 
chi -fiarm liberati y nel cotto della 'noftra predicazione « 
da certi fpftriti infoienti e cattivi , che mettono foventi 
grandiffimi oilacòli al fucceffo ed al frutto eh’ ella dovreb- 
be produrre , fia co’ loro cattivi efemp) , fia colle -loro 
calunnie. 

Imperocché la fede non è comune a tutti ; vale a dire , 
il Vangelo non è ancora ricevuto in ogni luogo, nè tut- 
ti gli uomini ci preftano fede ; effendovene ancora un nu- 
mero prodigiofo che fono nell’ infedeltà , pe’ quali dob- 
biamo pregare che Dio li conduca alla fede . 

3* Fedele però è Dìo y il eguale vi raffermerà y e vi 
cuftodirà dal maligno . Quantunque io vi preghi di di- 
mandar a Dio y che cl liberi dagli uomini importuni e 
cattivi ; ciò tuttavia non vi faccia temer per voi Weffi , 
che abbiate a foccombere alle loro perfecuzibni e alle !<>• 
ro tentazioni ; perocché Dio è fedele a quelli che fpera- 
no in lui , c che ricorrono alla protezione della fua gra- 
zia , come voi fate . Ed egli vi raffermerà nella fede e 
nella pietà , ed impedirà che non foccombiatc alle per- 
fiecuzioni . 

E vi cuflodìrà dal maligno fpirita ; vale a dire , da 
^clla razza di uomini •maligni ed intrattabili < di cui vi 

ho 
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ho parlato nel verfetto precedente , itnpedendo che non 
vi hcciano danno , fe^hanno la temerità di affalirvi . 

4. E noi di voi confidiam nel Signore , che voi 
fate ) e farete quel che noi prefcriviarno . E noi di voi * 
tc. fpcriaino , mediante la grazia del Signore , che fa- 
rete fino al ternaine della voflra vita , tuttaciò che vi pre- 
fcriviamo in quella Lettera . . _ 

V, 5. Or il Signore diriga i yeflri euori all' amor dì 
Dio, ed alla paziente afpettazione di CRISTO. Il Si- 
gnore , ec. come s’ egli diceflTe : Io prego il Signor No- 
Tiro GEiU’ CRISTO , eh’ è egualrncnte che il Padre, 
il fovrano padrone de’ noftri cnori , che diriga i vo- 
firi euori , mediante la Tua grazia e la comunicazione 
del fuo Santo Spirito ; vale a dire , che vi dia un cuore 
che ami la giuftizia e 1’ equità , e che cammini diritto 
verfo Dio in tutte le fue azioni , facendole tutte per pia- 
cergli e per onorarlo . Jll’ amor di Dio , preferendolo 
a tatto ciò che avete di più caro al Mondo , ed a voi 
(teflTi . 

E alla pazienza di GESÙ’ CRISTO ; il che folo farà 
capace di larvi conofeere e di rendervi perfuafi , che 1’ 
amor che avete per lui , è vero e lineerò . Grec. Il Ji- 
gnon conduca e porti i vofiri cuori all' amor di Dio , e 
all' afpettazioHt di GESÙ' CRISTO , vale a dire, all* ^ 
afpettazione della fua feconda venuta , affinchè lo afpet- ' 
tiamo con pazienza, ^ 

V. 6 . Noi poi a voi denunziamo , 0 fratelli , nel nome 
del Signor noflro GESÙ' CRISTO a fottrarvì da ogni fra- 
tello , che tiene una condotta^ difordinata , e non conforme 
alla tradizione, che ha ricevuta da noi. Noi poi a 
vid denunziamo , 0 fratelli , in Nome del Noflro Signor 
CESIT CRISTO ; cioè vi ingiungiamo per fuo amore j 
e per l’ autorità eh’ egli ha fopra di voi -, e che ha a noi 
confidata ; a>fottrarvi , quanto alla (ocietà particolare, ed 
alla converfaiion familiare ed ordinaria ; perocché non 
fi tratta già qui della feparazione intera , eh’ è un effetto 
della fcomnnica , la cui efecuzione riguarda principalmen- 
te i Paftori immediati della Chiefa , come i Vefeovi. 

Da ogni fratello', vale a dire,' fedele. I fedeli eran s 
detti fratelli , per le ragioni che ibbiamo efpofle in molti 
luoghi di quefte Lettere. 

Che tiene una condotta difordinata ; cioè notabilmente 
contraria alle regole del Vangelo . 

E non fecondo la tradizjone ohe ha da noi ricevuta 
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viva vocé , allorché io vi ho formati alla fede éialtl^ 
Vita criftiana^; per lirapre di non , beffar corrotti, da’ fuo| 
cattivi éferopj , c di^ non dargli motivp di credere che 
voi non difapproVatc la fua fregolatezza'. 

7. Imperocché voi jle(jì fdptte qtftl c^e jfa dup^ di 
fare per imitarci: poiché non ci fonp fiate fregnUtezze 
fhodo y ctjv cui abbiadi vi futa tra voi . Imperocché voi Jie/fi 
Sapete , tutti quanti fiete . .Quelle parole fono , la conti.- 
tiuaziotìe e la confermazióne de’ verfetti precedenti ; J/* 
dando la tradizione che avete da tioi ricevuta . ^ ; 

Quel che fa duopo per imitar noi y di modoA:hè quelli 
che vi ìnàncàhó , nOri póffonó addurre per ifciifa là lor<> 
ignoranza. , ..... 

Poiché nbn et fono fiate Tregòlàtezzt , vale a dire, la *nop 
lira vita fu in tutto corrilpondente alle regole, cHc ,yi 
ibbiamo preferitte, avendovi infégnàtó ^iuttòflo coll’ efem- 
pio , che non colleparole. ... . i , , . 1 

ilr. 8. E non abbiamo Ìnan^ìato gratis ìl, pavé da aù 
éudo y mie cón lavoro \ i 'co» fatica , »o/if« e giorno lavo» 
\rando , per non dar^ aggravio ad alcun 4 t '’oi . Né abbia f 
àio mangiato gratuitamentì il pane di alcuno , conae infendCv 
thè alcuni fanno tra. Voi j i quali in yecé di lavorare.^ 
Vivono à fpèfé di altri; lo che.l’ Apóftolq fa.palTar qUi 

J ?er tin gran difotdihe , coine effendo direttamente oppose 
io alla giullizia , ed al debito che hanno gli uocqipi d.i 
Javqraré per màhtehèrfi là fudore (i) vultui lui ve» 
feerie pane tuo. ^ 

'Ma abbidrào fàvofatò còlle noftre inani i Tenia confi- 
derarp fe queftó lavoro era inferiore al nollro impicgp p 
alla nollta dignità di, A, portoli, è fe ci rendeva ìpregè- 
Vòli àgli occhi dèi Mondo . ^ , 

àiomo t notdt y per quanto poteva permettercelo la né- 
ceffità di attendérc a predicare la parola, di Dio .. . 

Co» iflèntp f cc» fatica , riufcendoci affai malagevole 1 
del poco terhpo che ci rollava, per lavorare , di trovarvi 
dn guadagno fufficiente al ncflro mantenimento , fe no^ 
ricompenfavamo là brevità del tempo con una grànd^ 
dpplicaiione I é éon un’ artìdùità ed una fatica flraordi- 

Per non ejfer ài aggrSrm in vertin conto à niùno « 
voi , neppùr a quelli che avrebbero potuto più àgevol- 
ttiente contribuire alla noftra fufliflenza . 


... .'-r 
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9. Noti gin che non nt avejfihìo tl diruto ; nrn 'pjir 
^r'i noi fitjji a voi jper eftmplare da imitarci . Non già 
Sfjé , htl tempo ch’.eravamo impiegati' fjer voi , non nt 
Àveifimp il diritto y kcondh le ftelTe regp}e tlel Vangelo . 
'• Ma 'perche abbiamo voluto darvi noi fieffi^ per éjemplart 
colla nodra mahierà di vivere, non contentahdooi d’ iliruir- 
vi colle nofftre parole. ' • 

Da imitarci \ Vale 'a dire, affinchè non poffiaie. in ve. 
Tun rtiodo difpenfa'rvi' dair imitarci , vedendo che noi ftef- 
i quali non abbiamo alcun debito di ' provvedere al 
Aoftro manteniménto col lavoro delle rio lire rnani , flante 
clie ce lo mentiamo con guelfo delle nòllre’ funzioni, nori 
Jafciamo'però di a’jtolicirvfci , per' pròcacciafci ciò che 
c1 è rieccifario per lùffiftere: ' ■ 

^ IO. Di fatti y anche quando eravamo appo voi, vi 
dinunziaVamo , che chi non ‘oùole lavoràrt y nè pur mangi , 
’ /jr/i ,* operando noi' in liffatta p 3 \h \ allorché era. 
V amo appo voi per ìflabilire' la Voltra Chieìa', vi abbia- 
jno dichiarato fortemente , e fenza timore che cl venifle 
ri tnprò velato d’ infeghare t}u«r che non facevaruo , che 
fe qualcuno non vuol lavorare y fecondò il fuo itato e là 
fba tondlxiattc*, per guàdàgnàrfi il vitto'con qualche one- 
ftò lavoro, quando può farlo, non mangi ; attefochè Id- 
dio ha anneffo' il nodrimentò e là" fuffilteriza'' dell’ uomo 
dlla fatica. Vedi Gen.’ 17. e' non lo ha' egli privato, 
dopo 11 'fuo peccato', di tante cofe lieceffarie per - la fua 
luffiftcnza"', le non per obbligarlo a trpva're , mediante il 
lavoro, il rnezza di provvedere a’iuoi proprj bifogni, e 
perchè non refti' ozioìb 

II. imperocché abbianio ìntefo ejfervi tra voi alcuni 
che tengono una inquieta condotta , i quali non lavorano a 
T ìulla y é vogliono i'mpacciarji in db che loro non tocca.'' 
Imperocché abbiamo intefo dà'tellimonj degni di fede, che 
\ri fono tra voi , quantunque in piccolo numero , alcune 
ftrfone , che non^ vivono fecondo le regole del Vangelo . 

_'CA» Mc« '/auortf'vo a'’ wa//tf ( vale, a dire , che in vece 
di applica*rfi al lavorò, ed agli efercizj di pietà, che do- 
vrebbero effere 1’ unica lóro òccupazione , patfano la vita, 
a perdèVe il 'tempo , a frequentar le - mcnlè più laute , e'' 
a divertirli ._ ' . - 1 ■ • 

‘£ che s' hgerifcono in ciò che loro non tocca y per aver 
con che trattenere le compagnie dove interverg ino e 
le perfone che le accolgono a menfa ; lo die è 'un ’vi- 
vcrc da Parafìlto , ^ 

't V. , ■ • V. ■ .. . 

Y.I2. 
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V. IX. Or a qutfii tati noi dinunziamo t gli fupplì- 
chiamo nei Signor GKSU' CRISTO , cht fiondo quieti ^ 
a lavorando mangino un pane , che fia laro , Ora noi dim 
nunziamo afTolutamente , e non per folo configlio , a qua» 
fti tali ùit non nominiaioo , per lifparmiar loro queflà 
confufione , fperando che fi correggeranno ; ed a tutti » 
gli altri, che in appreffo potrebbero imitarli , ed abbaa^ 
donarti ad un tal genere deteftabile di vita . 

£ gli fuppliclìiamo ad un tempo; lo che egli dice pec 
mitigare la feverità del comando, pel Noflro Signor GR~ 
SU' CRISTO , vale a dire , per amor fuo, c coll’ auto- 
rità eh’ egli ci ha comunicata . 

/ ^Cht lavorando mangino un pane , che fia loro ; cioè , che 
vivano col loro lavoro , e non in ozio a Tpefe di aU 
Cri , * 

Stando quieti t in vece di ricercare cih che noairpetta 
a loro , e di occuparti , come fanno , negli a6fari degli al- 
tri , e in novelle- inutili , per trovare la loro fuffidenza , 
Altri traducono^ pacificamente , oppure in ripofo . 

il. 13. pot , 0 fratelli , non vi fiancate di far 
me. Voi poi , 0 fratelli j che vivete per la maggior parte 
di una maniera affai diverfa . Egli parla a tutto il corpo 
della Chiefa , di cui i particolari , che vivevano nella fre- 
golatezza , non formavano che una piccolifTima porzione , 
come fi vede agevolmente da ciò che fegue . 

Non vi fiancate di far bene \ vale a dire, eontinuate. 
a vivere fecondo le regole del Vangelo , per quanta fa- 
tica fi provi in offervarle . _ 

il. 14. Che ft alcun non ubbidìfee a cih che noi figni-- 
fiebìamo per la nofira lettera , notate cofiui-, e. non vi mr- 
fchiate con efo , onde ne abbia vergogna . Che fe qualcuno, j 
ec. continuando a vivere nella fregolatezza , come face- 
va prima , e dando motivo colla fua condotta e colla fua | 
dirubbidienza , di prender mifure particolari fopra di lui , 
per ridurlo al fuo dovere . . - ' ' 

Notatelo tra gli altri , di modo che fia egli conofeiuto 
per tale qual è. Altrimenti. Indicatemelo con una Let- 
tera ; vale a dire , deferivetemi la fua vita ed i Tuoi di- 
portamenti , affinchè potfa fuggerirvi quel che dovete fa- 
re , fecondo Dio , per ricondurlo al Tao dovere . 

R non vi mefehiate con effo : non abbiate commercio 
familiare con lui , fe non per moftrargli il fuo dovere , 
c per procurar di ricondurlo a Dio , come I* Apoflolo or- 
bimi dopo . 

' AfiUn- 
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Jffiichi ne abbia , vedcndofi privato della con- 

vctfa^ionc di quelli della lua Religione , che conducono 
una vita irreprenfibile ; e eh’ è riguardato come un dete- 
ftabile , indezno della locietà delle pcrfonc dabbene . 

1^. i5' Non lo riputati peri qual nemico^ macorrtgit~ 
telo qual fratello . Non lo riputate però qual nemico di« 
chiarato della Chieià , poiché non ne è egli per anche 
feparato colla Ico manica , ed è ancora' unito al fuo cor- 
po vifibile . ■ 

Ma correggetelo ^ come eflendo ancora voftro fratello , 
mediante la fodwà vifibile eh’ egli ha con voi nella comu- 
nione Ec^^lefiaftica , da cui non è feparato . 

\6. Intanto lo fi e [fo Signor della pace ^ dìa a voi 
la pace in ogni tempo , e in ogni luogo. Il Signore fia 
con tutti voi. Intanto il Signor della pace : vale a dire, 
eh’ è Autore, e amator della pace, e che lolo può darla 
agli uomini , vi dia la fua pace , o piuttofto , vi profpe-’ 
ri , in ogni cola , fecondo la maniera di parlare degli 
Ebrei . ■ . 

In rgni tempo, iia nella profperità , fìa nell’ afflizione. 

È in ogni luogo , dove potrefte andare , fia che vi fer- ' 
miate in Teffalonica , fia che ritorniate nella Giudea , 
di onde la perfecuaione vi ha coltretti a fortire . Altri 
traducono : In ogni tempo e in ogni maniera ; vale a di- 
re , tanto riguardo a’ voftri fratelli , che riguardo a’ yo- 
ftri perfecutori . ' 

■ 11 Signore fia con tutti voi , mediante la fua grazia' e 
la iua protezione . _ 

17. Il Jaluto di pugno di me Paolo , che è il mio 
frgno in ogni lettera ; ferivo coù , Il Jaluto di pugno di - 
me Paolo ; lo che fupponc che quella Lettera fia Hata 
fcritta da un’ altra mano ; 1’ Apoftolo ufava quella pre- 
cauzione per impedire che altri non ifpacciafleto Lettere 
fotte- il fuo riCme . 

Che è il mio fogno , ec. Quello fegoo delF Apoftolo, eh* 
era una certa unione particolare di lettere, che compone- 
vano il fuo nome , e eh’ altri non potevano contraffare , 
non è arrivato alia pofterità. 

V. 18. La grazia dei Signor nqfiro GESIT CR1ST0 
fia con tutti voi . Amen . La grazia , ee. Vedi l’ cfpofi-.- 
alone fui fine di molte Lettere. 


■ SEN- 
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S E N S O SI P I R ^ T u A E E ^ 

I, fino al V. J. rtfiantt,^ o fratelli , prtgMf 

' , ^ ■ X-/* tt ptr wci.» a;ffv>ichè la parola 

di Dio ^bbia corfo y tc. La, necefTuà di pregare lacdlan- 
tcmcBte, cd il bifogno continu") che abbiarao di larlo , 
fono verità, coftahù , che noa fi po(fono« chiamar io dub- 
bio fenza rinunziare alla propria Religione . Imperocché, 
ficcome Dìo' è k forgentc di ogni berte , noi non pofifia.- 
mo averne alcuno , che non lo. tenghianap dalia Tua li. 
beralità , fia ^h’ egli ce lo dia pel miniificro delle fue 
creature , 'fia che lo ticevianao immediata mente da lui 
ma tra quelli doni , gli fpirituali , che riguardano T eter- 
nità , fopp, incortiparabilraente piìj eccellenti \ *llafite che. 
tutti gli altri doni fenza di quelli , fono inutili, e fo. 
venti volte i>ernictofi, a colorò che li polTeggonp . Sp 
(Junquc il noflro, S. Apoflolo vuole che i Fedeli pregjii- 
no pt'R^ (t) , e per tutti coloro chi» fono *f aitati in di- 
gnità, a_ffMcfù conduciamo una vita pacifica e tranquil- 
la \ con qual aflfetfò non dobbiamo noi pregare pe’ no- 
ftri Pailori , che Dio ha {labili tl per. ptocurarcl i. beni 
eterni . Qiiando un Generale di armata , che combatte 
aMa teda, delle fiip truppe., n trova in pericolo , ^t’ i 
foldati fi credono perduti fe non lo difendono, e.fe nptv 
!o coprono qò’ loro feudi, per toglierlo al furore de* 
fùoi nemici. Le armi del Crifiiano fono la preghiera.,* 
i Pallori che combatiòno. continuamente contro nemici 
vifibili ed inyifibili , hanno uri gran bifogno di efler fo- 
ftenufi . Ciafeun Fedele non* ha bifogno di vegliare che 
per fe fo]o • ma i Miniltri del^ Signore devono prender 
cura di tutti , e, vegliare per confervarli , effendo eglino 
obbligati di render conto per la falate delle loro anime ; 
e, per, quello motivo il nemico è più irritato contro di' 
loro , c contro dj loro rivolge i fuoi più formidabili sforzi , 
■*Chì potrebbe dire quante pene dee foffrir un Parto* 
Tp , che vuol adenipierc in tutto il- fuo dovere .^ Impe- 
rocché , oltre le perfccuzioni che fono inevitabili , è ne- 
ccrtario che vegli continuamente , che irtruifea « che con,, 

■ ' ' ' foli, 
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foli, che riprenda ; è necclTario jchc fi efponga a invi- 
die , a inimicizie , ad accufe ^ a maldicejaze , e che fof- 
fra varie forti di mali .e di afflizioni , fovenii volte dal- 
la fteffa parte di coloro, per la falute de’ quali fi affa- 
tica ; egli ha .un fommo bifogno delle orazioni do’ Fe- 
deli^ per effer foflenuto e fortificato dalla grazia di Dio 
nell’ cfercizio delle iue funzioni . 

Perciò S. Paolo , ch’era incaricato della falute di tan- 
ti popoli, c che doveva tanto foffrire da ogni parte , 
dimanda l’ aiuto delle loro orazioni; ma ficcome era 
egli un Eroe intrepido in mezzo a’ maggiori pericoli , e 
foffriva con una pazienza iitaocabile ogni forte d’ingiu- 
rie e di perfecuzioni , non le dimanda precifamente per 
lui fleffo , ma affinchè la parola di Dìo fi diflFonda con 
maggior celerità , di modo che non vi ila oftacolo -che 
r arredi ; e quelli jche T annunziano , la facciano pretto 
paffare a paefi più rimoti . Di piu , che ^uetta medefi- 
ma parola fia così ttimafa , e sì ^ne accolta per tutto , 
mediante 1’ operazione de’ rniracoli ed altre maraviglie , 
che non fia neceffario pubblicarla in tute’ i luoghi , ma 
che la fola fama della fua riputazione poffa fare il tne- 
defimo effetto , com’ era avvenuto nell? converfione di 
quelli di Teffalonica, dove Dio aveva operati, median- 
te il minitt<ro di S. Paolo , gran prodigi, i quali, cf- 
fendo giunti a notizia delle altre città , ^ero forza tU 
convertirle, fenza die ninno predicaffe loro il Vangelo. 
La fede , che voi avete in Dìo , è divenuta così .celebre 
per tutto , fcrivc^ egli a’ Tcffalonicenfi (i) , ohe non è 
neceffario che noi ne parliamo . Per io che la parola di 
Dio , in bocca di S. Paolo , correva cosi velocemente , 
come la fteffa fama , a cui i Poeti danno le ali per in- 
dicare la fua preflezza e la fua celerità.. 

y. 5. Il Signor* diriga ì voffri cuori nelP amor di 
Dio , e nella pazienza di GESÙ’ CRISTO . Il verbo , 
dirigere , fignifica foventi volte nella Scrittura far riufci- 
ve , camminando diritto al termine propofto , S. Pao- 
lo prega dunque Dio , ch’egli faccia riulcire i buoni de- 
fiderj , che i Teffaloniccnfi aveano di perfeverar cottan- 
temente nel fuo nmore , e di foffrir per la eiuttizia , 
affine di partecipare al merito della pazienza di GESÙ* 
CRISTO ; peroccliè S. Paolo Cappone , che non abbia- 
no etti altro defidcrio, che di tendere a quoJto tcrmi- 
T.N. t.XIL J 
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S E N S S. P J R 1 T U A E , 

I* S' Y\^l tijhnte,^ 0 f-ateUi , prtgéf> 

‘ / ’ k^- te per »; #,» a^nchè la parola 

dì pio ubbìa cor fo y ec. La. necefTuà di pregare-, ncdlan- 
temcatc , cd il bifogn.o continui che abbiamo di larlo , 
fono verità, coftahti , che non fi polfono^chiaraar in dub- 
bio fenza rinunziare alla propria Religione . Imperocché, 
ficcome dIo è k forgente di og-rti bene , noi non pollìa.- 
mo averne alcuno , che non lo. tenghiamp dalla Tua li. 
beralità , fia eh’ egli ce Io dia pel rainiftero delle fue 
creature , fia*che lo licevianio imme-diatamente da lui 
ma tra quelli doni, gli fpirituali , che riguardano T eter- 
nità , fopp. incompafabil mente pii» eccellenti ^ «llants che. 
tutti gli altri doni fenza di quelli , fono inutili , e fo- 
venti volle j>ernicioli a' colorò che li poffeggonp . Sp 
dunque il noflro. S. Apoftolo vuole che i Fedeli preghi- 
no] (i) t « tutti coloro che fono ef aitati in di- 

gnità,, afiinclìe conduciamo una vita pacifica e tranquif 
ta -y con qùal affettò non desiamo noi pregare pc’ no- 
6ri Paftofi , che Dio ha ftabiliti per. ptvocurarci. i. beni 
eterni . Qrtando un Generale di armata , che combatte 
aMa teda, delle fiip truppe,, a trova in pericolo , tjùtt’ i 
foldari fi credono perduti fe non lo difendono, e. fe non. 
lo coprono <jò’ loro . feudi , per ‘ toglierlo al furore, de’ 

• fiioi neinici , Le armi del Crilliano fono la preghiera.,* 
i Pallori che combattono, continuamente contro nemici 
vifibili cd invifibili , hanno un gran bifogno di efler lò- 
' ftenuji . Ciafeun Fedele non* ha bifogno di vegliare che 
per fe fole ; ma i Minillri del^ Signore devono prender 
cura di tutti , e. vegliare per confervarji , effendo. eglino 
obbligati di render conto per là falute delle loro anime ; 
e per. quello motivo il nemico è più irritato contro di' 
loro , q contro di loro rivolge i fuoi più formidabili sforzi . 
‘*Chì potrebbe dire quante pene dee foffrir un Pafto- 
r«r., che vuol adempiere in tutto il fiio dovere ? Impe- 
rocché , oltre le perfccuzioni che fono inevitabili , è ne-?, 
cellario che vegli continuamente , che ifijruifca , che con- 

^ V. * . . ^ 

“m r . ' J J f ^ — '■ 
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foli , che riprenda ; è necelTario jche fi cfponga a invi- 
die , a inimicizie , ad accufe., a maldicenze , c che fof- 
fra varie forti di mali jC di afflizioni , foventi volte dal- 
la ftelTa parte di coloro, fvr la falute de’ quali fi affa- 
tica ; egli ha .un fommo bifogno delle orazioni de’ Fe- 
deli per effer foQcnuto e -fortificato dalla grazia ;di Dio 
nell’ efercizio delle .file funzioni . 

Perciò S. Paolo , eh’ era incaricato della lalute di tan- 
ti popoli , e che doveva tanto foffrire da ogni parte , 
dimanda l’ ajuto delle loro orazioni; ma ficcome era 
egli un Eroe intrepido in mezzo a’ maggiori pericoli , e 
foffriva con una pazienza i bancabile ogni forte .d’ingiu- 
rie e di perfecuiioni , non le dimanda precifamente per 
lui fieffo , ma affinchè la parola di Dìo fi diffonda con 
maggior celerità , di modo che non vi iia oftacolo che 
r arrelti ; e c}uelli nhe T annunziano , la facciano preflo 
paffare a paefi più rimoti . Di più , che .c^uefia medefi- 
ma parola fia così (limala , e sì bene accolta per tutto , 
mediante V operazione de’ miracoli ed altre maraviglie > 
che non fia neceffario pubblicarla in tutt’ i luoghi , ma 
che la fola fama della fua riputazione poffa fare il me- 
defimo effetto , cotn'’ era avvenuto nell? converfione di 
quelli di Teffalonica, dove Dio aveva operati, median- 
te il minifiero di S. Paolo , gran prodigi, i quali, ef- 
fendo giunti a notizia delle altre città , ebbero forza di 
convertirle, fenza die nLuno predicaffe loro il Vangelo, 
La ftdt , cht voi avttt in Dio , è divenuta così .celebra 
per tutto , fcrive^ egli a’ Tcffalonicenfi (i) , che non è 
neceffario che noi ne parliamo . Per do che la parola di 
Dio , in bocca di S. Paolo , correva così velocemente , 
come la fteffa fama , a cui i Poeti danno le ali per in- 
dicare la fua prefiezza e la fua celerità .. 

V* 5. Il Signore diriga $ voffrì -cuori nelP amor di 
Dìo , e nella pazienta dt GESÙ’ CRISTO . 11 verbo ^ 
dirigere , lignifica foventi volte nella Scrittura far riufei- 
ve , camminando diritto al termine propoffo , S. Pao- 
lo prega dunt|ue Dio^ ch’egli -faccia riylcifc i buoni de- 
fiderj , che i TelTalomccnfi aveano di perfevcrar cefflan- 
temente nel fuo amore , e di foffrir per la eigftizia , 
affine di partecipare al merito della pazienza di GESÙ* 
CRISTO ; peroccliè S. Paolo lappone , che non abbia- 
no c(Ti altro defidcrio, che di tendere a quailo tcrmi- 
T,N. t.XlL I nt. 
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ne, attnbu/fce a Dio il Padre la cariti, ® h p%. 
Xieata al figliuolo; perché Dio il Padre ha fatto rU 
fpleodere in favore degli uomini 1 ’ effetto del piCi gran- 
de amore ché/ yi poffa effere. ; psrotchè (i) A4 egii tal- 
mtnr* aautto it ^aiJo ^ che ha dato, ptr lui il Juo uri- 
^lito Figl'to-’o . La pazienza poi e particolare a G£- 
Slr CRISTO, effondo la fola Prrfona della Santiffìnawt 
Trinità che abbia fofferto. Noi non poffìarao effer fal- 
vi , fe ndn abbiamo quelle dqe virtù i V amor di Dio , * 
che noa è accompagnato dalla pazienza , non può effer 
vero , nè la pazienza può effer buona fenza 1 ’ amor <U 
Dio y r una e l’ altra di quelle due virtù ci fono affolu- s, 
tamente neceffarie, perchè fiarao obbJijjati dMmitar GE- 
SÙ’ CRISTO che ha f^erto per la gmftizia . Ma è ne-, 
ecffario un gran coraggio per camaninare rettamente nel- 
la pratica di quelle eccellenti virtù ; vi ha una moltitu- 
dine infinita di rigiri e di piccoli fentieri che ce ne al- 
loatanaoo ; i diverlì attacchi che abbiamo alle creature ^ 
ci ritirano dal retto cammino che desiamo fepuire ,• la 
vana gloria ^ le afflizioni , e tutti gli altri movimenti che 
agitano il nollro l<)irit,o , fono altrettanti venti impetuo- 
6 che ci fanno tornar in dietro, o che ci dillplgono 
dalla llrada retta ^ perciò abbiamo bifogno d’yn_ foccor- 
fo continuo della grazia di Dio ^ che ci raddrizzi da* 
nollri traviamenti , e dell’ affìflenza del fuo fpirìto buo- 
no , che ci conduca in un retto cammino t Sp'trìtus (zj 
tuu$ bonus daductl me in ttnam recarti. 

V. 6 . fino al if. i$; Noi poi a voi denunciamo ^ 0 fra- 
tetti , in nome dtl nojiro Signor GESÙ’ CRISTO , a 
fottrarvì da fratello , cA« tiene una condotta difor- 
dinata, ec. Si può giudicare dell* obbligo «he vi ha di 
Jayorare, dal modo onde l*Apoltok» lo comanda., do- 
po aver dichiarato u’ Teffalonicenfi , per mezzo del fuo 
proprio efempio , ciò cK’ effi, debbono fare per imitarlo . 
Ecco com’c.gli loro parla .• Noi ordiniamo, die’ egli (3) 
a gMtJìe ptrfone , (he noa lavorano , e 0 fc^ongiuriavao pet 
IQuJifO Signor GfiSU* CRISTO , che mangino il loro, 
pane lavorando in filenzio . Di fatto , quello è un obbligo 
iaddfpeufabile , al quale il npltro primo padre è Hata 


(1) foam *3. ò. 

' (su FfaloJ. 143 * V. 44» 
( 3 ) Vir/. 43 . 
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dola difeipK. 
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mente , non è una temeWri^'^r ' primiera- 
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In qacfto vizio , che detono renderlo infinitamente odio- 
fo 1’ una t eh’ elTo apre la porta ad ogni forte di male , ‘ 
t r altra ) che lo chiude ad ogni Torta di bene ; perciò 
quelli che conducono una vita oxiofa, cadono naturaf- 
mente in abiti rei > che li conducono all’ empietà e all* 
impenitenza. 

Le perfone comode non debbono immaginarfi di effet 
efenti dal lavoro e da qualche onefia occupazione . San 
Paolo non mette alcuna difiinzinne tra i ricchi ed i po. 
veri; c la fen lenza che Dio ha pronunziata, è genera- 
le ; e comprende gli uni egualmente che gli altri. £ 
ricchi hanno forfè manco bilogao della penitenia comu- 
ne , che i poveri ? Sono eglino meno foggetti al pecca- 
lo ? Non hanno anzi più occafioni di far male fe fono 
oziofi? Non fi trovano nel loro fiato maggiori ofiacoli 
alla falute ? Imperocché fe pretendono eglino di godere 
di tutt’i vantaggi che poffono ricavare dalle loro ric- 
chezze , fenza lavoro e fenza fatica , non hanno più' 
mezzi di falvarfi, e con ciò fi chiudono ogni adito alla 
falute . 

Ma il più deplorabile è , che i ricchi e quelli che 
fono un poco elevati fopra il comune degli uomini , 
non folamente non lavorano, ma anche difprezzano co- 
loro che lavorano ; riguardano eglino il lavoro come 
una occupazione indegna della loro condizione , e repu- 
tano per un fegno di difiinzione e di nobiltà un oziò 
quali continuo, ed una vita piena di piaceri e di diver- 
timenti ; ed in ciò principalmente fi può dire che fi, ve- 
rifica quel che ha detto il Figliuol dì Dio (r) ; Beati 
voi , che fieri poveri , perchi di voi è il regno de cieli ; 
ina guai a vai ricchi y perebì avete la vofira confola zia» 
ne in guejio mondo . Si può vedere la fpiegazione fulU 
prima Lettera a’ Tefiaionicenfi , ci^p. 4. verfetti io* 

« it. 

ir. 15. fino al fine. Non lo riputate però ^ual nemi- 
co y ma correggetelo qual fratello y ec. Hannovi nell* uo- 
mo peccatore due. qualità ; quella di uomo , e quella 
di peccatore, dice & Agoltino : dobbiamo amar l’uo- 
mo , rifparmiarlo , trattarlo con dolcezza e con carità , 
dobbiamo per l’ oppofito odiar il peccatore, ,dctellarlo, 
riprenderlo, difivuggerlo , per quanto fi ruò. Ma fic- 
ome quelle due qualità in un medefimo ' ibggetto fono 

a' 


' (i) Lue. 6 . Qi. 24, 
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sì umte I che foM , per dir cesi., infcparabili , non il 
pub toccas 1 ’ unsPfenza Y altra . Oc voi accarezzate e lu- 
igngate Y nomo per guadagnarlo , il peccatore »' innalza e 
fi fortifica ; c fe al contrario percuotete il peccatore per 
guarirlo , TuDaio fi effende e f’ irrita ; lo che fa xAe la 
pratica della correzione è qno dc’dcveri più diScili da 
«ooipierfi nella vita Criiliana , quantunque fia de’piùim<« 
portanti . 

Noi dobbiamo procurar la faljute del noftro proffi- 
ino, e cercar i mezzi di cavarlo dal peccato, dove è 
caduto ; ma chi fa precifamente quando bifogna adem- 
piere quello dovere , in qual maniera dobbiamo dipor- 
tarci per rendere la correzione utile , confiderando non 
folo la quantità e la qualità de’ falli che riprendiamo ; 
ma altresì Iq d^gU anfmi , confiderando fi» 

no a qual pnntq ognuno può fc^rirc la riprenfione , # 
rigettarla ? Queft* i una cofa affai diffìcile da penetra- 
ne e da fviluppare , dice S. Agoftino .• Quam profundum 
& Utibrofi^ *ft ! w 

Tpttì gli upmixii fono obbligati all’ occafione di av- 
vertire il loro proffìtno de’ Tuoi falli , e di rìprcpdcrne- 
lo, perché effo fe rie corregga^- ma non tutti fono ca- 
paci dì quella funzione ■ Molti fono fimi li a coloro , 
de’ quali parla GESÙ’ CRISTO nel fuo Vangelo , che 
vogliono levar qpa fcftuca dell’ occhio del loro fratellò , 
allorché hanno lyia trave nel loro ; perciò , per adem- 
piere qnelio dovere , è neceffario vivere con tanta rite- 
Butezza e con tale condotta , che ci rendiamo capaci , 
mediante la ffima delh noffra virtù , di rendere utili 
gli avvilì che diamo agli altri * 

5 i può dire in generale , che la correzione fi dee fa- 
te per uno fpirito di carità , e non fkr umore , per 
paffione, per Intereffe j^di modo che colui, che ripren- 
diamo • fia perfiiafo , che non fiamo noi fpinti a farlo 
fe non per fup bene , fi^na’ qver alcun dUegno di offen- 
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A V V I S O 

SULLA PRIMA LETTERA DIS.PAOLO 
A TIMOTEO, 


L * Apoftolo S. Paolo j ptrtendo verfo k Ma- 
cedonia , avea '^lafciato Timoteo fuo difce- 
polo in Efefo , metropoli dell’ Afia Minore , 
perchè attendere ai governo di quella Chiefa 
nella fua affenza, con difegno di tornar quan- 
to prima a riunirà con lui . Ma avendo intefo 
che alcuni falli dottori turbavano quella Ghie- 
fa con diverli errori , e che volevano ftabilire 
il difcerni mento delle vivande , unire le offer- 
vanze legali al Vangelo , e fparlavano della 
fantità del matrimonio; temendo di non dover 
differire troppo a lungo il fuo viaggio in Efe- 
fo , e che Timoteo, a motivo della fua gio- 
viner.za, non'^velfe fperien^ fufficiente per 
recar il rimedio neceffario a quefti errori : /i 
giudicò in debito di fcrivergli quella Lettera, 
per dargli alcuni avvili, e per iffruirlo in par- 
ticolare intorno i doveri del fuo mìnillero , t 
il governo di quella Chiefa , Gli raccomanda 
foprattutto di cullodir fedelmente il depollto 
della lede , che gli era ftato confidato , di op- 
porci con coraggio alle novità profane , e di 
combattere fortemente gli errori di que’ fallì 

dot- 
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'iottorì ; ftabilìre preghiere per gli Re, e 
generalraerue per tutti gli uomini , G}udei , e 
Gentili •. 1.0 avverte di pret' crivere alle fem- 
mine la maniera modefta di adornai fi e di ve- 
itirfi ; il liienzio > eh’ elle debbono offervar» 
nelle affemblee dove fi prega ; c il rifpetto che 
debbono a’ loro mariti . Lo informa delle qua- 
lità che debbonfi ricercare in quelli , che fo- 
no fceiti per entrare nel miniftero ecclefialticr, 
tanto riguardo a’.Velcovi , a’ Sacerdoti ed a’Dia- 
coni, che riguardo alle vedove, che fono incarica- 
te di aftifterli , e dell’ ordine che è neceflàrio. 
cfTeryare nella diftribuzione de’ beni della Ghie- 
fa. Gli comanda di non ricevere alcuna accu- 
fa contra i Miniftri della Chiefa , fe non lulla 
depofizione di due o tre teltimonj ; di non ri- 
prendere in pubblico fe non coloro , che faran- 
no fiati convinti di delitto , e di oppurfi for- 
temente a quelli , che fi fervono delia Religio- 
ne per cavarne un vergognofo guadagno . Fi- 
nalmente , lo eforta in particolare a corrifpon- 
dere con ledchà alle grandi idee , che furono 
fin qui concepute di lui , a non trafeurare i 
talenti ch’egli ha ricevuti , ad applicarli alla 
lettura delie facre Scritture, e alla predicazio- 
ne; a procurare, con una condotta piena di 
fiviczza e di gravità , di non rendere la fua 
giovinezza fpregevole ; e confervare in tutta la 
lua integrità il depotiro della fide , per non 
cadere nell’ apoftaha , come è, die’ egli , fuc- 
Ccdoto ad alcuni ; e termina qudta Lettera in- 
V’tando Timoteo ad ulàr un poco di vino , a 
mocivo delia debolezza del fuo ftomaco e del- 
le 'irequetui fiie malattie. 

l 4 



EPISTOLA L 

DI S. PAOLO APOSTOLO 

\ 

A TIMOTEO. 


CAPITOLO I. 


r. Ty 4 ufut jfpojfolur Jefu 
A Chrifi 0 Jecunàum im- 
ftttutir Dei Salvator il no» 
iW» ty Chrìfir Jtfu Jptf 
mojtra r 

3* Tìmothtor JìltEiff filh 
itt fida , Gratitf , mi/erKor- 
àt», Cr pax s Dto Patri » 
^ Chriflo Jt/tt Domino no» 
flrot 

3. Sìcuf rogavi tt , ut 
nmantris Ephtji cum ìrtm 

il_ 

(a) 16, V, Ir 

(0 Gr, Viro . 


I. TAAofo Apoflolo di GE- 
1 SU’ CRISTO per 
comanda di Dia Salvator 
noftro , e di CRISTO GE- 
SÙ* fperanza noilra» 

3 . (a) a Timoteo dilet- 
to (i) figlia nella fede , 
Grazia , tnifericordia ) c 
pace da Dio Padre , e da 
CRISTO GESÙ*. Signor 
noftro . 

3. Siccome andando io 
in Macedonia ti pregai di 

re- 
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$n Macedoniàm , ut dtnun- redare in Efefo , e di de- 


ctarts qmbufdatttj nt *lit«r 
doitrtnt f 

4. ntque ' intender ent^ fa- 
bulis , & geneaìogiis inttr- 
tjùnatis z qua quaranta 
prajiant m^is f quam adi- 
ficationem Dei , qua efi irt' 
fida • 

5, Finii auterrt pracepti 
ajl charUas de carda puro , 
Ò“ confcientia bona fÒ": fida 
non fiBa» 

6m A quibui quìdatft ab- 
errantafy converfi funi in va- 
ttilofuium y 

7. volentet affa lega da- 
Slores , non inteliigentas ne- 
que qua loquuntur , neque 
de quibua affirmant , 


' 8. Scimui auftm j quU 
bona efl letCy fi quia ea la- 
gìtimr utatur m 

o. fciens hoc j quia Un 
fiiflo non efl pofita , fed irt- 
O* noli fubdìtìt , ìm- 


nunciare ad alcuni che non 
infegnaHero dottrina diver- 
far 

4. nè {a') attcndeflTero a 
favole , ed a genealogie 
terminare , che promuovo- ‘ 
no più rodo difpute > che 
I* edifizio dr Dio , che è 
per la fedei or tt feri- 
verb (i>* 

5. Or il fine del coman- 

damento é carità , di cuor 
puro, di cofeien^a buona, 
e di fede non finta « ' 

6. Dal che alcuni aher« 
rande , G fon volti a ciar-^ 
le vane ,* 

7. pretendendo edere dot- 
tori f della legge , in tem* 
pu che none intemdono né 
ciò che dicono, nè ciò che- 
é 1’ Oggetto delle loro af- 
ferzioBt « 

8. (b) Or noi (appiamo 
che la legge è buona ^ 
quando di ella fe faccia un 
ufo legittimo f 

9. riconofeendo ebe la 
legge non é poda al giu- 
do , ma agli iniqui e re- 


pfhi Ù' peccatoribui , fee- fratfarj, a^i emp; e pec- 
^eratii , & contamfnatii , calori , agli feellerati e 


parrìcidii , Cf matrioidis , 
homicìdìs',^ 

IO. fornicariii , mafculo- 
rum concubitoribu » , plagia- 
riis f mendaci bus , Ò* perju- 
ris, & fi quid aliud fana da- 

&TÌ- 


profani , a' parricidi , e 
matricidi , agli omicidi , j 
ict. a' fornicatorr , a’ ret 
di abominevol delitto con<- 
tro natura , a coloro che 
rapifeono gli uomini a" 
fchia- 


(a) Infr. ^ v* 7. , 0. Tim- 3. v. ia. Tit. 3. v. g. 
(i) Fare ne quefiì due ver fi che formano fenfa fo- 

trovino il eompirrupfa del fan fa al varf» 18# 

(b) Rom, 7. V. 13. 


« < 
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Qrinx tdvtrfatur , fchì.\vitù , a meotitori > V 

fpergiuri , e a tutto ci8 
che Vi è di contrario alla 
fana dottrina , 

if, fu£ tjì fecunàutrt ii. che è fecondo il Vati* 
Evétigeltum ~ gicridc idrati celo della gJoria dèi beato 
.Dti f quod irtdìtum mi- Uio^ il ^uàle a me è Ha* 
il . to affidato . 

12. Gfét/ts ago ei . qui 12. Kiógrazio eoìui ohe 
confort avit ^ Chnflo jt- mi ha data lorxa, CRISTO 
fu Demmo nrfiro , quia fi GlìSU’ Signor ncllro , che 
dtltm mt txìfttmavti > po- ei mi abbia giudicato fe* 
ntnt in mintfierioi deie , ponendo in minifie- 


13. qui prtus UafphtmU! 
fui y ptrjtcutor , Cf con 
tumtiiofus : Jeà mtftricor- 
diam Ùtt tonfteutu* fum , 
quia ignoran» feci m irn.rt- 
duiitatt » 


14 . Superabundo’vìt «»- 
ttm g'-atia Domini mfirt 
cum fide, & dilettone > qux 
tjl Ìh Chri/lu Je^M . 

15 . f ideiti Jermo ,&cm 
aù acerptiù»! dtgnus : quei • 
Cbnflus Jt/ui vrnit in hunc 
mundum peccatorts falvcs 
falere, quuium primus ego 
fum . 

l 6 ^ed èden mi/erìcerdìam 
conjecutur fum , ut in^ me 
pruno ofiendiret Chriflus Je~ 
fui omnem pitienttem ad 
iifurmationem eo/um , qui 
credituri fuut idi ^ in vl- 
Sam xternam . ' 


ro 

ij, me , che per 1' in- 
nanzi era un befiemmiato- 
re , un perfecutore , un ol- 
traggiofo ; n)a io ho con» 
feguita mifericordia da Dio» 
poiché io ho operato igno- 
rante t non avendo la fe* 
de. . 

14. £d ha fovrabbotida- 
to la grazia del Signor no- 
flro , con fede ed amore % 
in CRISTO GESÙ’ . 

15. E’ verità certa , e 
degna di edere onninamen* 
te accettata-, {a) che CRI- 
STO GESÙ’ e venuto It» 
quello mondo a falvare I 
peccatori , il primo de* 
qUaii fon io. 

16. Ma io ho appunto 
Confeguita mifericordia , 
onde in me primo tra pec- 
catori CRISTO GESÙ fà- 
ceffe oùcnficne della efimia 
fua parianza , talché io di- 
veniri un efemp'ste a co- 
loro , che foffvro per crc- 

d«- 


(a) Matti} p. V. ig. Mare, 2. v. tp. 
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, dcre in cffo , a vita eter- 
na . 

•• 17. auwn jfcecukrutu 17. Al Re de’ fccoli , ' 

immortali , invifihili , foli immortale , invifibile , al 
Dìo hcnor & gloria h /rf- folt) Dio (1) , fia onore e 
tuia facuhrum » Amen. gloria nc’ fecoli de’ fecoli. 1 

Àmen . ^ 

i8i Hoc practptum corti- 18. Quello è l’ordine (a), 
mtndo libi , fili Timothtt , che a te raccomando , o 
facundum fracedentn in tt figlio Thnoteo , onde fe- 
prcphttìas i ut milites in H" condo le profezie , che 
'• Ih bonam militiam j precedentemente fono fiate 

fàtte di te , tu guerreggi 
giufla effe la buona guer<« 
ra, 

ip. habt’vt fidtm j & èo- 19. avendo fede, e buo'i 
nam coafcitntiam ,guam guh na cofcienza , la quale al- 
dant repel lentts circa fidtm cuni avendo gettata via J*. 
naufita^averunt : han latto naufragio in ci^ 

che riguarda la fede ; 

20. E* guìbus efl Hymt- ^ Qo. del numero de’ qua- 
naus , & jilejcandtr : guos li fono Imeneo ed Alcfran-: 
tradidi fattna ^ ut difcant dro , che io ho dati a Sa- 
mtn blafphmart . tana , onde imparino a non 

- ^ keftfixwniare. 





(0 Gr. a Dio fol faggio, ' ' - 

/ (2) Cih può riguardare il detta al Utrfo 4. j #0«. 

chiuderebbe quel fentitnento . • jv 
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EPISTOLA I. DI S. PAOLO 


S E N S 0 L I T T E R A L E. 

J 

I. Àpofiolo di cE^tr CRISTO per comttndQ 

1 dì Dio Salvator noftrc ^ e dì CRISTO CE-f 
SIT fptranza mfira. Paolo Apralo dì GESIP CRISTO . 
S. Paolo incomincia tutte le fue Lettere da quelh qua- 
lità di Apoilolo ) eccetto quella I* Filippen6 e quelle a* 
Teffaloniccnfi , perchè egli fi allocia Timoteo ; quella 
' a Filemone , dove non tratta di dottrina , nè per 
confeguenza di confermami la verità per mezzo della 
fua qualità di A portolo ; e quella agli Ebrei , dov’ era 
importante il non pubblicare chi egli era , perchè era 
in cattiva opinione nello fpirito di quella nazione . 

Per comando di Dio , per fuo efpreflro comando f ri- 
conofciuto da tutti gli altri Apoftoli . Vedi Gal. a. 6. 
9 . e da tutt’ i Fedeli , che hanno pienamente conofciu- 
ti i fegni della verità della mia mirtìone , per mezzo di 
tutte le maraviglie che nsii hanno veduto operare per 
epnfermarla . 

. Noftro Salvatore ; vale a dire , Dio Ì1 Padre , eh’ è 
qui chiamato Salvatore , perchè ha inviato GftsU’ CRI- 
STO fuo Figliuolo per noftra falute . , 

'E di GESÙ’ CRISTO , che diede a S. Paolo la fua 
mirtìone, allorché, gli apparve falla ftrada di' Damafeo , 
wjira fptranza ; cioè la canfa e I* oggetto della noftra 
Iperanza , e dell’ eterna fcKcità che alpcttiamo . 

.y*.** Timoteo diletto figlio nella Fede. Grazia , 
mtferuordta , e pace da Dto Padre , e da CRISTO GRI 
SIT Signor noflro . A Timoteo diletto figUuoló nella fe» 
de . Litter. Gr. fuo vere figliuolo , non perchè egli /of- 
fe Tuo padre fecondo la carne, ma perchè Timoteo non 
avea degenerato dalla fede , che 1’ Apoftolo gli avea in- 
fegnata fino dalla fua tenera età , come fi ricava dal 
pwnàpio della feconda a Timoteo, anche prima ch’egli 
forte a^lla foa fequela in dualità di difcepolo. 

Mifericordìa , e pace da Dio Padre . Qiiefta parola 
mìfericordia , che non fi trova nelle altre Lettere mo- 
ara che i Paftoti hanno un bifogno affai più particola, 
ce della maericordia di Dio. 

r.3. 
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3. Siccome andando io in Macedonia io ti pregai di 
rejiare in Efefo , e di denunciare ai al.uni che non infe~ 
gnafftro dottrina diverfa \ io ti Icriyo. Vedi al verfo fe- 
puente. E’ manifefto , che quello l'uppleraento è necef- 
lario per h ferie del dìfcorfo; ti ferivo come ti ho ferir- 
lo partendo da Troade, dove fei venuto a trovarmi 
da Efefo , dove tu eri per attendere alio ftabilimento 
del Vangelo ; per la Macedonia , ec. Vedi Aft. ao. 3, 

Di denunciare , lo che indica un avvertimento pub- 
blico, ad alcuni \ egli rifparmia i loro nomi, per farli 
più facilmente ritornare al loro dovere , che non infegni- 
no una dottrina divtrfa dalla nofra . La dottrina , di 
cui parla qui V Apoltolo , è quella de’ Criftiani C'U- 
daizianti , i quali pretendevano , che 1’ ollervanza della 
legge folle neceffaria alia falute , come fembra dal fc- 
guiro della Lettera. Vedi più fotto cap, 6. v. 

4. Ni attendessero a favole , e a genealogie fler- 
nrinate , che promuovono piuttojlo difpute , che 1 edificio 
di Pio , che è per la fede , così or ti ferivo . Ne atten- 
dano a favole , come fanno i Giudei . Ve ne hanno un 
numero infinito nel Talmud. 

E a genealogìe fenza fine , per mezzo delle quali ì 
Giudei riferivano la loro origine a qualche particolare , 
e facevano imparar quelle genealogie à’ loro figliuoli fui 
dalla loro tenera età. Alcuni credono che l’ Apoltolo 
parli delle diverfe genealogie , che i Giudei facevano 
delia loro nazione , per preferirla a tutte 1% altre. Egli 
indica per avventura le genealogie de’ Valentiniani , eh* 
erano Griftiani Giudaizzanti , i quali facevano la genea- 
Icgla delle virtù , e le facevano nafeere le une dalle al- 
tre , come i Piatonici. 

Che promuovono difpute vane e fenza fondamento , 
Eon adendo fondate che fopra funzioni ; piuttofip che /’ 
edifizio dt Dio . Litter. pìuttoflo che l' edificazione dì 
Pio y eh' è la carità nelle anime . Vedi 1. Cor, 
3- 9- . 

li’, 5. Or il fine del comandamento è carità di cuor 
puro , dt cofcìenza buona ^ e di fede non finta . Ora il fi- 
ne del comandamentò ; cioè de* comandamenti del Van- 
gelo , oppure di tutta la legge Evangelica , } la carità , 
che procede da un cuor puro da ogni delitto ; lo clic t 
la vera fnrgente e 1’ origine della carità . 

Da una buona cofeitnza , che opera in ogni cofa per 
un fine retto. . 

Ed» 
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E da una fedi non finta ; vaie a dire , she non ha 
alcuna melcolanza di errori, ficco la vera feuealogia del> 
le virtù CrilHane , che non è in niua , favo^fa , 

ma folida , e unicamente neceiTaria per la {àlute . 

6. Dal che alcuni aberrando, fi fon volti a ciarle 
vane. Dal che alta ni aberrando. L’Apodulo parla di 
coloro, che abbandonavano la folida .pietà, per attac- 
carh alle favole Giudaiche, fotta prete(k> di una 'oiag« 
gioT perfezione , e di una maggiore fpiritoalità . 

Si fon volti a ciarli vane, come fono quefte genealogie 
favoloi'e , e tutto il rimanente delle finzioni inventate 
da’ Giudei . 

7. Pretendendo effete dottori della legge , in fentu 
po che nm intendono ni ciò che dicono , nò ciò che è /’ oggetto, 
delle loro a ferzioni . Pretendendo ejfer Dottori della 
Itgge » peffuadendo a’ lor# difcepoli , eh’ ella è neceffa-' 
ria anche fotto il Vangelo.' 

In tempo che non intendono , ec» vale a dire , fenza fa- 
pere fe ciò eh’ erti dicano , e ciò che infegnano a’ loro 
difcepoli con tanta ficurczza intorno l’ offervanza della 
legge , fia vero ; e non avendone altro fondamento che 
la loro immaginazioite . ’ 

8. Or noi fappìamo , che la. legge ò buona quando 
di effa fe ne faccia un ufo legittimo . Ora fappiamo che 
la lezgt è buona ; vale a dire : Quel che ci fa parlare 
in rifatta gnifa contro quelli pretefi dottori della legge , 
non è già il eteliderio che abbiamo di diflirugger la leg- 
ge, pofeiache fiippiamo ch’ella è buona in fe fteflfa , 
c che per confeguenza non bifogna rigettarla . Vedi 
Rom. 7/ IO. ^ 

Purché fe ne faccia un ufo legìttimo j cioè , purché 
non fe le dia , fe non ciò che le appartiene , eh’ è d’ ij- 
luminare , e non di giuftificare gli uomini , cqme prcf 
tcnlono quelli falli dottori -. 

V. 9. Rteonpfeendo che la legge non i' pofla al giuflo , 
ma agli iniqui e refrattar) , agli empf e peccatori ,• agli 
fcellerati , e profani , a' parricidi , « matricidi , agli orni- 
adì . Riconofeendo che ta legge di Mosè non è n^ceÌTa- 
ria a’giu'dt, ftante che fenza la legge olTervaho eglino 
tutte le regole della ciullizia y lo che fi vede chiara- 
mente nella vira de’ Patriarchi , che fono vilfuti piuita- 
mente prima della legge di Mosè ; e perciò non fu el- 
la fatta pe’ Fedeli , i quali vivono della grazia di Dio « 
cd a’ quali la grazia ed il Vangelo , lènza la legge di 
* Mose, 
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M*s^ ) Ifpirauo abbaitanza la pronta di tutte le v'triù 
neccffarie alla falutc . 

Mj a^fP inigui t ttfrattarf , quali erano i Giudei , 
allorché Dio cliede la legge a Mcsè , efienao eglino al- 
lora vmtTierfi io tuti’ i vizj , di cui fa egli menzione 
in quello verfetto , come fi può vedere in tuu* i Libri 
del Pentateuco . 

tmp) , quali fono i heftemmiatori , contro i qua- 
li vi ha una legge; Vedi Num 15. ?o. e a' percatorì 
fetnbra che 1 ’ Apoilolo parli de' fediziofi , che fono eWa- 
mati peccatori; Vedi Num. 51, 14. e contro i quali vi 
ha pure una legge. Vedi Lxod. za. 

j 1 g!i fcelltrat! , che cotr.mcttono ogni forte di azin» 
ni diibnefte ed indecenti . Vedi Èiech. 01. 9. < a' pro- 
fani oppure a’ facrilegfai , contro i quali vi ha una 
legge . Vedi Deur. 07, 26. 

parricidi , t matricidi , contro i quali vi ha al- 
tresì una legge- Vedi Levit. 20. 9- Deut. ai. itì. quan- 
tunque indirettamente, poiché ella condanna a morte 
coloro che fclamente malediranno il loro padre , e la 
' loro madre . 

Agli omicidi , contro i quali v? . fono molte leggi , 
ed un’infinità di pafli ne’ Libri di h^sè . 

S/'- IO. A' fornicatori , a' rti di abbominevol delitto con- 
tro natura , e coloro che rapifeono gli uomini a fetiavi- 
tù , e mentitori , e /pergiuri , e a tutta eth che vi é di 
«vHtrario alla jana dottrina. A' fcrnicatori e principal- 
mente a quelli, che attentano all’ onore con violenza* 
Vedi Deut. q*. 05. 

A' rei di abbominevol delitto . V'edi Lev. 18. 23. e 
so.- 1^. 

A coloro che rapifeono gli: uomini' 4 /thiavìlò t Vedi 
£xod. 21. lò. Deut. 34. 7. 

A* mentitori , a* /pergiuri \ vale a dire , a quelli che 
mancano alla fede de’ loro contratti . Vedi Levit. • 6. c 
feg. . \ . 

^ K a tutto eii ehi vi ì di crmtrario alla- /ava dottrina ; 
cioè , alla dottrina del Vanjeki , com’egli dice dopo ; 
perocché la legge non condanna tutte le cattive azioni 
in particolare , ma ‘Solamente in generale , fenza pre- 
fcrivere alcuna pena per certi peccati , principalmente 
pe’ cattivi defiderj ; ladd&vo. il Vangelo condanna tut- 
ti i delitti fotto pena di morte eterna , anche quelli di 
pfiifierQ . L’ Apoliolo chiama quefia dottrina /aria , per 
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opporla a quella de’ Giudei e de’ Filofofi , eh* è piena 
di un’ infinità di errori ) contrari a’ buoni coftumi ed 
alla verità. 

11. Che 2 ftcondo ìf Vat^ilo dttla gloria del bea- 
to Dioi il' quale a me è fiato affidato. Ch' è fecondo il Van- 
gelo della gloria di Dio ^ vale a dirc« fecondo il Van* 
gelo che orocara la gloria di DIO, tacendo che jgli uo- 
mini lo glorificliino . , 

Sovranamente beato , lo che l’ Apoftolo aggiugne , 
per far vedere , che quella gloria non rende Dio più bea- 
to , e eh’ egli «on ha bife^no di efler glorificato dagli 
uomini ; ma eh’ ella ritorna tutta a loro prtì]|»i:ia felici- 
tà , avendo Iddio voluto procurarla ad cflu per mezzo 
del Vangelo. 

La cui difpenfazione c fiata m me affidata dallo fteffo 
e da GÉSIT CRISTO per fuo efprcffo comando. Que- 
fta dirpenfazlooc , c quello miniilero confi/lono nella fa- 
coltà^ di annunziare la parola di Dio , c di amrainillrate 
i Sagramenti con una grazia particolare^ per far T una 
c l’altra, di qócftc cofe utilmente a fallite de’ fedeli,- lo 
che era ij carattere particolare dell* Apoftolato . 11 fen- 
fo è tale . Per diftinguere il Vangalo di cui egli parla , 
da tutti gli altri Vangeli j eh’ erano annunziati da' fai* 
fi apodoli , e che contenevano un’ infinità di errori . 

' V. 10. Ringrazio tolfti che mi ha data forza , CRh. 
STO GJSSIT Signor nofiroy che ei mi abòia giudicato fe- 
dele , ponendo in minìfiera , Ringrazio colui : Siccomè femn 
brava all’ Apoftolo di efferfi cfalnto coll’ ultime parole 
del verfetto. precedente , fi crede in debito di fijr cono- 
feere ; eh’ egli non attribuifee a fe fteffo, né a’ fuoi pro- 
pri meriti il -grado dì dignità al quale è flato innal- 
zato, ma ohe n* era egli per l’oppofito indegniffimo. 

Che mi ha data forza , ae- nell’ efecazione del mio 
miniilero , e che mi ha riempialo di coraggio colia fna 
grazia per fuperpnc le difficoltà , e di virtù per ren- 
dere qucfto miniftero efficace verfo coloro, a’ quali hp 
aonunziato il Vangelo . ‘ 

Che mi abita giudicato fedele di fpenfator della foa pa- 
rola c della fna grazia.- Hic (,i).fam ’quarttur inter dì- 
j'peiifatores , ut fidelie quìs inveniatur. * , 

, 13. Me ^ che per V innanzi era -un beflemmìator* ^ 

ttn perfectetora , un òltraggio/o ma io io con/eguifa mi- 

- ^ A* 
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/irìcordta da Dìo , poiché io ho operato ignorante > non 
avendo la fede . Ma , che per /’ innanzi era un btftem- 
miatore della Religione Griitiana . _ 

Un perfecutere ^ e un nemico oltraggiofo della fua Chie- 
fa e de’ Cuoi Fedeli • . . . 

Ma 1)9 confeguito mifericordit ^ fenz’ averla dimanda- 
ta , c per pura grazia di Dio . 

Perchè ho operato ignorante ; vale a dire ■: Iddio non 
mi ha efclufo dalla Ina grazia , perchè i miei peccati 
non proveniv'ano da un induramento volontario ^ nè da 
una pura malizia , come provengono i peccati di mol- 
ti Giudei , eh’ egli ha abbandonati al loro induramen- 
to , ma da una fempHce ignoranza non affettata e invo- 
lontaria . L’ Apoltolo non vuol dunque dire, ch’egli ha 
meritato di non effer efclufo dalla grazia di Dio , ma 
frmplicemente , eh’ egli non era ancora caduto nell’ ul- 
timo grado di abbandono , come molti altri » avendo Id- 
dio voluto prefervarnelo per fua pura mifcricordia , e 
fargli la grazia di convertirlo. 

idon avendo la fede , cioè mentre df io era ancora 
kiCTcdulo y perocché indica egli folamente il tempo nel 
quale ha commeffi tutti quelli mali , e non la caufa 
per cui Dio gli ha fatta grazia . 

V* 14. Ed ha fovrabbondato la strazia del Signor no* 
Jiro , con fede ed amore, in CRISTO GESÙ, E la gra- 
fia del nofifo Signore , ec. 15 è fempre più accrefciuta 
in me , a mifura eh’ io ho avanzato nelle funzioni del 
mio rainiftero . 

Riempiendomi della fede e della carità ; quefle virtù 
fi aumentano Icmpre a proporzione die crefee la gra- 
zia fantificante, eh’ è in GESÙ’ CRISTO ; vale a di- 
re, che Dio concede pe’ meriti di GESÙ’ CRISTO. 

I5» E' verità certa , e degna dì tBere onninamente 
accettata , che CRISTO GESÙ è venuta in guejìo mon* 
do a falvare i peccatori , il primo de’ quali fon io . •R’ 
verità certa y quelle parole fervono a confermare .tutto 
c'\à ch’egli ha detto intorno la grazia che Dio ha fat- 
ta . JB degna di effere onninamente accettata y vale a di- 
re f c merita che fe ne faccia un gran calo , offendo il 
fondamento di tutta la Religione. 

Che C ESU CRISTO è venuto in quejìo mondo dal 
feno di _luo Padre, che ve lo ha inviato, per falvare * 
peccatori ; cioè per liberarli da’ loro peccati , per «fi- 
merli dalla dannazione , e per dar loro la fua gra- 
T.N. t.XII. K xi* 
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zia e la fua gloria mediante il merito del fao fan* , 

gue . 

Il primo d«\ quali fono io ; vale a dire , uno de’ pri- 
mi , a cui ha" egli nfata mifericordia , come fa vedere 
la ferie del difcorfo . ^ 

Ma io ho appunto confagutta miftrìaordia^ ondt ht 
me primo tra peccatori CRISTO GE^ÌT factjfe ojì enfia- 
ne della ijimia fua pazienza y talchi io divenilTi un efem- 
piare a coloro , che foffero per credere in effo y a vita eter- 
na , Ma • • . . onit io fofft il pr imo de’ peccatóri conver- 
titi al Crilianefimo, non che GESÙ’ CRISTO non avef- 
fe già fatta rifplcndere la fua pazienza fopra altri pecca- 
tori , eh’ egli avea convertiti al Crillianefìmo , ma. non 
con tanto fplendore. La fua efi min pazienza in afpettare 
e in accogliere i peccatori a penitenza ; oppure , la fun 
edretna dolcezza Verfo di me , il quale avea meritato 
piiittoflo, ch’egli efercitalle verfo aÌi me tutto il rigore 
de’ fuoi giudizj . 

E divtniffi un efemplare di quella pazienza di GESÙ* 
CRISTO, lui qual efemplare i peccatori imparalTero a 
non diffidare della fua bontà « vedendo che dopo tanti 
delitti , non aveva egli lafciato di farmi mifericordia , 
ed una mifericordia si grande « com’ è ciuella d’ innal- 
zarmi alla dignità di Apoltolo , di perfecutore che io 
era della Chiefa. 

j 4 cobra ehi crederanno in lui , per quanti peccati pof- 
{ano aver commelTi , per acjuifiara la vita eterna y Ch’ i 
la ricompenfa della vera fede in GESÙ’ CRISTO , e 
eh’ è il fine per cui i Fedéli crédono in lui , e feguono 
la fUa dottrina . 

V. 1% Al Re de' fecali y immortale y imifibilt y al foto 
Dio, fta onut e gloria ne fecali de' fecali . Amen . Al Re 
de' fecali y immortale', vale a dire , di tutt’ i tempi. L* 
Apofiolo termina tutto ciò che ha detto intorno la gra- 
zia eh* egli ha ricevuta , con qUelta efclamazione di lode> 
per far meglio vedere ] eh* egli non ne atiribuifce niente 
a fe Aefio , e che la riguarda come un puro effetto del- 
la mifericordia di Dio, che tUtt’ i- Fedeli d^)bono eter- 
namente lodare. 

Invifibite y quantunque fi faccia egli manifefiamente 
eonofeere per mezzo delle lue opere , ed anche più ma- 
nifeilamentc i>er mezzo del fuo Figliuol GESÙ’ CRI- 
STO ; Hui (i). videe mct videi Ù“ fatnm meum. 

Ai 
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M fola iddio , per fua effenza , quantunque quefto no- 
me fia attribuito per partecipazione ad alcune delle fue 
creature , e ad altre falfamente e per abufo ; fia onore t 
gloria nt ftcoit de Jtcoli, Amen, Vedi in diverli luoghi 
l’ efpofizione di quelle parole . 

y. 18. Queflo è r ordine y che a te raccomando , o fm 
glio Timoteo, onde fecondo le profezie y che precedencemen- 
te fono fiate fatte di te , tu guerreggi g/ufia effe la huo^ 
na guerra , Q_ueflo è /’ ordine che ti raccomando , ec. L’A- 
poftolo , dopo una lunga digrelTione della oiifericordia di 
Dio verfo di lui , ri torna al fuo foggetto , raccomandan- 
do a Timoreo che fi diporti fedelmente nel fuo minille- 
ro , foprattutto riguardo agli eretici , de’ quali parla nel 
principio di quella Lettera . 

O figlio Timoteo. Qucfta efpreflìone è piena di tene- 
rezza ed eiHcacilTima per perfuadere. 

Che fecondo le profezie che precedentemente fono fiate 
fatte di te , per mezzo delle quali è flato predetto , che 
iarefti un giorno un generofo foldato nella malizia fpi- 
rituale di GESLTCRliìTO , c principalmente in quella 
che fi cfercita contro i nemici del fuo Vangelo da’ mi- 
niftri della fua parola ; flante che di quella fi tratta prin- 
cipalmente in quello luogo . Quella è altresì un’altra 
ragione fortilTima per Timoteo , ed efficacilfiroa per ob- 
bligarlo al fuo dovere , eccitandolo per mezzo di un mo- 
tivo sì vantaggiofo, e che fup{)onc tanta ftima per Ja 
fua perfona . 

Tu guerreggi y ec. vale a dire , adempì fedelmente tut- 
t’ i doveri del tuo flato di Crilliano , di’ é una milizia 
perpetua contro il vizio s ma foprattutto di quello di 
miniftro del Vangelo, ch’i una milizia continua contro 
i fuoi nemici , quali fono gli eretici , 

V. 19- Avendo fede, e buona cofeienza^ Ja quale alcu- 
ni avendo gettata via han fatto naufragio in ciò che ri- 
guarda la fede . Avendo , -e confervando la fede , pura ed 
incera , fenz’ alcuna mefcolanza di errore , e foprattutto 
di quello del Giudaifmo , di cui principalmente fi tratta 
in quello luogo . 

È la buona cofeienza , fenza la quale la fede più pj|, 
ra e più efente dz errore, non è di alcun pregio dinaa> 
zi a Dio . L’ Apoftolo raccomanda qui fopra ogn’ altra 
cofa la purità della cofeienza , perchè i falli dottori *, con- 
tro i quali egli parla , erano pieni di difordini , quantati- 
que faceflero i riformatori c gli fpirituali, 
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Àlia qual buona cofcienza alcuni , che non è nèceffarlo 
nominare , hanno rinunziato , per àbbandonarfi al dilbr- 
dine , td hanno fatto naufragio ntlla ftdi , non eflfendovi 
cofa più facile , che effendo il cuore corrotto ed aman» 
do ia fua corruzione, anche lo fpirito divenga corrotto , 
c li riempia di errori corrifpondenti alla corruzione del 
luo cuore . ‘ ' 

V. JO. Del ntmero ài quali fono Iminee td Altff an- 
drò , che io ho dati a Satana , onde imparino a non bt- 
fiemmiarté Del numero ài quali fono Imeneo. Coliui ne-’ 
fava la rrfurreeione de’ morti , e diceva eh' ella era già 
fatta. Vedi <2. Tirrt. 17. i8. Q.uefto eeefiarca con Fi-‘ 
ieto ed Alcffandro, erano i capi di coloro che condace-' 
Vano i Fedeli con difcorfi artificiofi , cavati dalla Filolb- 
fla , e foftituivano la tifurrezione fpiritoale e metaforica 
delle anime , che li fa nel Battefimo , alla rifurreziontf 
reale e fenfibile de’ corpi , che fi dee fare alia line de’ fe- 
coli « 

Ed Aleff andrò. Quefto è probabilmente quell* artefice , 
ehe avea- fatto malto tpale a S. Paolo, di cui egli fi la- 
menta 2i Tim* 4. 14. ed è per avventura quel medefi- 
Wo , di cui li fa rftenziotie negli Atti d. in. v. 33. 

Chs ho dati a Satana ì vale a dire , che ho abbando- 
nati alla poterà del demonio ^ feparandoli dalla comu-' 
nione della Chiefa 1 qllelli che fono rigettati in onta! 

{ ’uifa ^ non hanno piu parte alla proteziOn di Dio , dei- 
a quale godono r Fedeli che fono ' nella Chiefa ; ' che 
perciò effendo eglino foli, fenza appoggio , e fenza di- 
lefa , fono efpolW al lupo infernale, che regna fuor del- 
la Chiefa . Molti ctedoho dietro a San Giangrifoftomo , 
ehe coftoro ^ eflfendo tosi feomunieati , foifeio tormen- 
tati ne’ loro corpi da’demon) / lo che per altro non d 
certo . ' 

Onde imparino da (quefto gaftigo ) eh’ è una iftrnzione 
molto più efficace di quella che fi fa pel mini fiero della 
parola , e fa rientrare più prtfio il peccatore nel fuo do- 
vere •, a non bejiemmiatt ; vale a dite , a non niù dog- 
matizzare contro la dottrina di GESL” CRISTO e la 
legge del fuo Vangelo . La befiemmia è propriamente 
un peccato coramelfo contro l’onore ed i! rifpètto ch’4 
dovuto a Dio, allorché gli fi attribuifee ciò che non gli 
conviene , o gli fi toglie ciò chfe gli apnariieoe • 
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"4^. 3, fino al T. 8. fO tJ ferivo • • • • dtmnziart ad 
^ alcuni , chi non ìn/tgnino una dot- 
/ring divtrfa della nollra ] 4 che non attendano a favola 
jtd a ^entalo^ie fenza fine , tc. bob debb’ effere una della 
jiiiiion cure che QccupaHo i Pallori , e principalrnente i 
Prelati , che tengono i primi podi nella^ Chiefa , 
il vegliare alla jsoalervazione della lana dottrina e del- 
la buona difciplìna , per mantenere la purità della fede 
« la fantkà 4 e’.coft«mi . San Paolo non ebbe occupazio- 
jne più oiolella de’ combattimenti , eh’ egli ha dovuto 
dbftenere contro i fallì dottori Giudaizzanti , i (]uali per- 
vertivano gli fpiriti de' Fedeli eo’ loro dogmi perni ciofi : 
j fuoi viaggi , le fue veglie , i luoi travagli , e le fue 
fatiche non gli erano niente , mi confronto del dolore 
<he provava al vedere i Tuoi difeepoQ fedotti da quelli 
impoftori . ' ' 

Il demonio , che veglia continuamente per feminare 
la fua zizaania nel campo della Chiefa, non ha mai cef- 
foto in .tutta la fucceAìone de’ fecoli di fufeitare uomini 
corrotti , che hanno attaccati tutt^ i millerj della Rd}- 
.gione gli .uni dopo gli altri , fenza tilparmiare la divini- 
tà di .GESÙ’ CRISTO , e delio Ueffo Spirito Santo . 
Ha egli fatte -nafeere di tempo in tempo cootra la fede 
le divede erefie, che hanno turbata la Chielà ; e per 
dar corfo a quefte erefie , ha impegnati i Grandi del 
Mondo e le Poteftà del fecolo a loftcncrle , c ad auto- 
rizzarle a forza di minacce e di perlceuzioni ; e per cor- 
rompere i co0umi ha alterata in diverfe maniere, la mo- 
rale di QESU’CRISTO nella ftelTa Chiefa. Siccome ha 
egli fedotto Èva co’ fuoi artifizj al principio del Mondo 
per viziare il genere umano nella fua forgente ; così ha 
Tempre procurato in tutt’ i tempi di far cadere i Fedeli, 
fia per mezzo della violenza , Ga per mezzo delle aftuzie 
c delie frodi 4 c q«efto ultimo mezzo gli è rfulgito affai 
bene per negligenza de’ Pallori , i quali hanno lafciati i 
popoli nella ignoranza e nell’ indivozLone . Ma fi. può 
dire che quello ferpente infernale non ha mai trovata 
miglior mezao per avvelenare le anime , che quello del- 
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le fcienze di alcuni malvagi dottori , i quali colle loré 
]a(le opinioni > e co’ loro ragionamenti cavati dalla falfa 
Filofofia . hanno avanzati fentimenti pernicioii , in ve- 
ce delle tante regole di GESU’CRI^O , che gli A- 
poftoli hanno infegnate. Di fatto, vi ha egli alcuna 
parte della morato Criftiana , che non abbia fofferto 
qualche attacco dagli ferini di quelli falli apolloli ? Che 
rilalTamento non fi è introdotto > anche ne’ primi fecoli, 
nell’ ufo della penitenza , a motivo della dappocaggine 
e dell’ ignoranza di coloro che conducevano le anime , 
i quali hanno procurato di foftituire , alle regole del- 
la Chiefa , una condotta affatto arbitraria , egualmen- 
te inutile a’ popoli , che dannofa a loro (lelTi P Perciò 
fi può dire , come l’ Apolloio , ch[ tg/iw fono andati fuor 
di flrada^ volendo tjfert i Dottori delle legge , non in^ 
tendono nè dà che dicono j ni ciò che affermano eì ardita- 
mente . 

Per rimediare a quello difordine , bifogna rimontare 
alla forgente, e prendere per regola generale la rilpofta 
che nollro Signore fete a’ rarifei a propofuo del divor- 
zio (i) : .<1 motivo 'della durezza del vofiro cuore Mote vi 
ha permeffo di lafciare le vojìre mógli ; per altro al prin- 
cipio non fu cot) . Quella regola * debb’ elfere applicata a 
tua’ i cambiamenti che i cattivi coltumi introducono 
comro le malTtme del Vangelo e le ordinanze della 
Chiefa , che debbono edere la regola che dobbiamo fe- 
guire per fai va rei . Per lo che non bifogna riguardar 
lolamente quel che i minidri tollerano , per non poter 
rendere al torrente impetuofo della cupidigia degli uo- 
mini ma bifogna vedere quali regole la Chiefa ha 
preferitte , e qual é (lato il coilume univerfale de’ fecoli 
precedenti , che dee fervi r a rìflabilire , per quanto (ì 
può , le cofe nel loro primiero (lato , o almeno a con- 
lervarne lo fpirito . 

V. 8. fino al la. Ora fappìamo yche la legge è buo- 
na , purché fe ne faccia un ufo legittimo , conofeendo che 
la legge non è pqjìa al giuflo , tc. La legge non fu (la- 
bilità le non per far conofccre il peccato , e per proibi- 
re all’uomo di commetterlo fono pena di edeme puni- 
to ; ma liccome era ella troppo debole per render 1’ uo- 
mo giuflo , è (lata fua intenzione di condurre gli uomi- 
ni, mediante il timor dei galligo, a GESÙ’ CRISTO , 

• al 
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al quale fi rlfewCce tutto ciò eh’ è nella : Finis (x) 
iegis Cbrijìus^Chi dunque è ibto giuitifìcato da GESÙ’ 
CRISTO , mediante 1 ’ amor della giudizia eh' egli ha 
infufo nel Tuo cuore «c chi pratica quella giultizia pel 
piacer che vi galla , è fuperiore alla legge , non ha più 
bifogno delle lue iltruzioni , nè pub ella effcrgli utile in 
niuna cola ; come chi gode di una pcrletca fanità non 
ha bifogno delle regole che il medico preferive agl’ in- 
fermi . Perciò non è il comando della legge che taccia 
oiTervarla a coloro che amano la giullizia , ma fi porta- 
co eglino da fé ilelTi a far ciò che la legge comanda ; 
laddove i malvagi , die la odiano nel loro cuore , han- 
no bifogno di effer ritenuti dal rigore delle pene , eh’ 
ella ordina contro coloro che la violano , fenza di che 
arriverebbero eglino ad ogni forte di difordine; perocché 
'quantunque la proibizione di commettere il male non 
ha capace di far che operino il bene , né dì cambiare il 
loro cuore; ferve nondimeno ad impedire, che non pro- 
ducano dlernamcnte il male che vorrebbero fare ,, lo 
che -è certamente un gran vantaggio j e perciò la legge 
^ utile a’ malvagi , c non ferve niente alle perfone dab- 
bene , le .quali non lafciano di fare fenza la legge le me- 
defime cole che la legge comanda . 

iNon già che i gìuili non abbiano bifogno di alcuna 
legge per regolare le loro azioni , (tante che Davidde di- 
manda a Dio (q) , che gl’ imponga una legge che fia la 
regola della fua condotta ; ed afferma S Agollino (3) , 
che le regole dell’antica legge ahe riguardano i coftumi, 
appartengono a’ Crilliani , e che la legge del Decalogo 
é ncccffaria a’ giu (li. Imperocché quantunque l’unzione 
dello Spirito Santo fuggerifca ad c(Ti quel che debbono 
fare , come una legge interna che gl’ iltruifce di tutto ; 
nondimeno la parola di Dio, annunziata di vìva vece 
o per ifcritto, è per tutti gli uomini , con quella diffe- 
renza , che i giudi , eifendone illuminati come da una 
lampada c da una luce .* Mandatum ( 4 ) lucerna efl , 
lex lux , corrono da fc deflì nella ftrada de’ comanda- 
menti di Dìo , perchè ha egli illuminato il loro cuore ,* 
laddove i malvagi , che hanno il cuore ridretto da un 
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timor fervile, non cammina.aoche a forza e con difpia- 
cere in quella lirada , che diviene per loro tenebre e pre- 
cipizio ; Tenebrte {i) & lubùcum. 

12- Ringrazio colui che mi ha data forza , • il Nom 
firo Signor GESÙ' CRISTO , che mi abbia giuditato fe- 
dele ponendomi nel miniffero , ec. Iddio , eh’ è un abilTo 
di mifericordia*, cava coloro eh’ egli chiama alla cogni- 
zione del fuo nome , da un gran abiffo di miferia , Che 
fé ciò è vero negli altri uomini, è principalmente vero 
nella perfona di S. Paolo , avendo Iddio fatta rifplend»» 
re in lui quella verità , col renderlo di un gran parfecu- 
fore de’ Fedeli un vaio di elezione , fui quale ha egli 
verfate le fue grazie con una fmifurata abbondanza. GE- 
SÙ’ CRISTO ha proporzionate quelle f;razie al dife- 
gno eh’ egli avea di renderlo fedele in adempiere il fuo 
minillero , come l’ Apoflolo afferma dì fe medefimo ; lad- 
dove dice (2) : Ch’ egli è llato un fedtlt minijiro del Si- 
gnore per. la mifericordia che gli ha egli fatta . 11 Fi- 
gliuol di Dio era difeefo dal Cielo per far t^uello gran 
cambiamento (3) , e per dargli tutte le grazie che gli 
erano neceffane , affine di adempiere perfettamente tutte 
le funzioni del minifferù , al quale avea egli dcllinato d’ 
impiegarlo . 

Sarebbe d’ uopo aver l’ eloquenza di S. Giangrifoftoma, 
per rapprefentare il coraggio eroico e la forza invincibi- 
le, di cui S. Paolo doveva effere neceffariamente fornito 
per metterfi all’ imprefa di ridurre tutte le nazioni infe- 
deli folto il giogo della croce di GESU’CRISTO . ,,Che 
„ forza non è neceflaria per lottare tuttodì contro gli 
„ affronti , contro le ingiurie e le maledizioni , contro 
,, le iniidie ed i pericoli , contro gli obbrobri e contro 
,, la ffeffa morte? di qual coraggio non aveva egli bifo- 
„ gno per non iffancarfi in quefto efercizio , c per non 
„ tornar in dietro ^ Chi avrebbe potuto , fenza l’ ajuto 
„ di una grazia ffraordinaria , effer ogni giorno colpito 
„ come da nuovi dardi , e dimorar tuttavia coffante; 
„ teaer gli occhi fempre innalzati al cielo , fenza fuccum- 
„ bere ià a’ mali prefenti , nè alle minacce dell' avve- 
„ ni re ? 

Ma quel di' è anche più ammirabile in quello grande 
Apo- 

(i') PJalm. 34, 6. 

(2; I. Cor. 7. 25. 

(3) d£l. f. 4. 
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Apoftolo , è citc quanto era egli innalzato per la gran» 
de77,a delle fue virtù , altrettanto fi abbaffava colla fua 
profonda umiltà . Egli pubblica in faccia di tutta la Chie« 
la le beftemmic che ha vomitate contro GESÙ’ CRI- 
STO , la pcrfecuzione crudele che ha fatta alla fua Chic- 
fa , gli atroci oltraggi che ha efercitati contro i fedeli 
fervi di Dio . Effendo egli quello eh’ era , cioè A portolo 
di GESÙ’ CRISTO, non doveva aver riguardo alla fua 
riputazione , che fembrava si necelTaria per la falute de* 
popoli ? In (ìlFatta guifa di ordinario li. ragiona ; ma la 
vera umiltà. non ne giudica fempre còsi ; i veri fenti- 
mcnti di penitenza , da’ quali è ella penetrata , la rendo- 
no , per così dire , sfrontata , per farle dire toI Profeta 
Reale (i) .• I« cor^tjftrh contro mt fitffo la mia inìquttìt 
al Signori ; non ha ella premura che dì abbalTarli e di 
annientarli , per rander gloria alla grazia di Dio , che V 
ha cavata dal profondo della miferia ) dove il peccato 1* 
avea ridotta . 

V. 13 - fino al fine . Ma ..... poiché ho opirato igno- 
ranti , non avendo la fidi , tc. Non già che 1* ignoranza 
c i* incredulità di San Paolo lo averterò rendutò degno . 
dèlia mifericordia di Dio ; ma perchè ertendo egli in uno 
flato, sì deplorabile , era divenuto un oggetto convenevo- 
le all’ efercizio di quella mifericordia > lui quale ella po- 
teva con abbondanza diffondere i fuoi effetti ; perocché 
non vi ebbe in S. Paolo altro merito per far difcendete 
fopra di lui la mifericordia di Dio , fe non la fua mn- 
dirtima miferia e la fua ertrema cecità. £ ficcome e de- 
plorabile un infermo che non fente il fuo male e che fi 
crede in buona falute , ed ha più bifogno di <^i altro 
del foccorfo de’ rimedj ; così anche quello fallo zelante 
nel fuo accecamento fi trovava in un maggior pericolo 
di perderli , e Dio illuminandolo ha fatto vedere dal can- 
to fuo una maggior bontà . 

Hannovi nella Scrittura molti paffi , ne* quali ciò eh* 
è riferito come la caufa della cola , non ne è che 1’ oc- 
calione , come Geneli S. ii. lo nm manderh pìà la mia 
maledizione fopra la terra a motivo digli uomirù , perché 
lo Spirito delP uomo e tuli' i penfitri del fuo cuore fono 
portati al male fino dalla fua gioventù ; io avrò in av- 
venire più riguardo alla fragilità degli uomini ^ ed a 
«quella Ipavcntofa inclinazione al male , che hanno nel 

lo- 


co Pf. 31. 6. 
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loro caore. Cesi Salmo '24. 11. Tu mi fmdontraì il mia 
piccato i 0 Signor* t ptrehè i grami*. Dtvidde non ifpera- 
va fe non dalla infinita bontà di Dio il perdono del fao 

f >eccato, la cui gravità doveva far tanto più rifplendere 
a fua grazia, quanto meno Chvidde T avea meritata. 
E nel Salmo 50. Abbi pietà ^ di me fecondo la tua gran 
mifarìcordia ..... perocchi fai eh* io fono flato conceput» 
nell' iniquità ; Davidde procura di piegare la bontà di 
Dio colla villa della corruzione della fua nafeita ; e in 
quello (enfo anche il Figliuol di Dio diflfe' fulla croce : 
Padre , perdona ad efft , perocché non fanno quel che fan-, 
no : quella ignoranza era del tutto colpevole . e CESIT 
CRISTO non ifcula il loro fallo , ma fa vedere , ch’era 
quella una gran miferia , che avea bifogno di una grat^ 
oiifericordia . 

.Quell’ era dunque lo ftato deplorabile , in cui fi trova- 
va San Paolo prima della fua converfione ; fi può dire 
però , eh’ egli ha potuto ottener mifericordia , perchè 
era in errore di buona fede, credendo di far bene ; pe- 
rocché quelli che combattono la verità che conofeono, 
non fi convertono sì agevolmente , e non fono fcurabilt. 
Bifognava tuttavia che S. Paolo fi conofeefle colpevolif* 
fimo , e tanto , che apporta per ragione della mifericor- 
dia che Dio gli ha fatta , ch’egli ha voluto mollrare 
nella fua perlona a tutti coloro che dovevano ricever la 
tede, che i più gran peccatori non folamente poflfono 
trovar grazia appreffo di lui , ma eh’ egli non lafcia ai- 
tresi di fervirfì di loro nel minillero della fua parola; 
l^emo (i) acrior Paulo inttr perfecutoret ^ nemo ergo prhr 
ènttr peccatores. 



CA- 
CO uiug. ferm, 9, de verb» Apofl» 
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CAPITOLO IL 


I. /^Bftcro ìgirur prìmum 
omnium fieri obft- 
crationts^ orationet y poflula- 
tiones gr aliar um aiiionis 
prò omnibus hominibus : 

2. prò regibus , & omni- 
bus , qui in fublimitalt funi, 
ut quietam } tranquillam 
vìtam agamus in omni pia- 
tale } & cdjfitate . 

<* ■ ' 

3. Hoc enim bonum tfl , 
Cr acceptum coram Salvato- 
re noftro Dio ) 

4. qui omnes homines vult 
Jalvos fieri , & ad agnitio- 
ntm veritatis venire . 

5. Unus enim Deus, unus 
tS" mediator O#/, & homi- 
num i homo Chrifius Je/us ; 

6. qui dedit redemptìonem 
femetipfum prò omnibus , te- 
ftimonium temporibus Juis : 

7. in quo pofitus fum ego 
pTxdicator , O* Jlpofloius 
( veritatem dico , non men- 
tior ) dcbior gentium in fi- 
de , & veritate. 

8. Falò ergo viros orare 

in 


1. l^Rego dunque prima 

X di tutto , che h fac- 
ciano fupplicazioni , ora- 
zioni , petizioni , azioni di 
grazie per tutti gli uomi- 
ni 

2. per gli Re , e per tat- 
ti quelli che fono in polio 
eminente y onde palTiamo 
una vita quieta , e tran- 
quilla in ogni pietà , e 
purità di couumì . 

3. Imperocché quella è 
cofa buona > ed accetta in- 
nanzi a Dio noftro Saiva- 
dore , 

4. il quale vuole che 
tutti gli uomini fien fai va- 
ti , e vengano alla cono- 
fcenza della verità. 

5. Imperocché vi è un 
folo Dio t ed nn fol me- 
diatore tra Dio , e gli uo- 
mini, CRISTO GESÙ’ uo- 
mo ; 

6. il quale ha dato fé 
ftelTo in prezzo di rifcatto 
per tutti f teftimonianza 
refa a fuoi tempi .* 

7. al che , io fono (laro 

coftituito predicatore ed 
Apoftolo C dico verità (i), 
non mentifco ) dottor del- 
le genti in fede , e veri- 
tà . - 

8. Io voglio dunque che 


(i) Gr. ag. in CRISTO. 
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in omnì loco , levantes pii- 
MJ manus fini ira y ( 5 * di- 
Jctptaùone . 

9. Similìter & mulìens 
in hahitu ornato , cum vere- 
eundia , ^ fobrietatt ornan- 
-fe/ ft , et non in tortis cri- 
nibus , aut auro , aut mat- 
garitis , vtl vefli pteiìofa f 

IO- ftd guoJ decetmulii- 
res t promittiatti pietatem 
per opera bona . 

11. Mulìer tn filentio di- 
jeat cum oirmi fubftBiont. 

12. Docert autim muliiri 
non ptrmitto \ neque domi- 
nati in virum ; jed effe in 
filentio, 

■ jj, Adam enim prìmui 
fotmatus e(i , deindi Heva : 

14. et Adam non ifi ft» 
duElut , mulier autim fidu- 
cia in pr avarìe at ioni /uh, 

15. Salvabitur autim per 
filiorum generatìonem , fi 
pirmanfirit in fide , & di- 
lezione , & fanZificatìont 
cum fobrietat ! . 


DI S. PAOLO 
gli uomini preghino in ogni 
luogo', alzando le mani pa- 
re , iienza ira , e fenza con- 
tr<aQo . 

9* (a) Parimente, chele 
donne vi comparifeono in 
abito ben compodò , abbi- 
gliandc^.con verecondia, e 
modertia ; non co’ capegli 
intortigliati , nè con oro-, 
nè con perle , nè con veftì 
preziofe y 

/ IO. ma con opre buone, 
come conviene a donne , 
che profelTano pietà. 

II. La donna ftia in H- 
lenzio con total fommef- 
(ione quando viene iniqui- 
tà . 

IX. {b) lo poi non per- 
metto alla donna d’ infe- 
gnare , nè di ufar autorità 
lui marito, ma le ordino di 
Ilare in (ìlenzio . 

13. (c) Imperocché Ada- 
mò fu formato il primo , 
indi Èva .* 

14. (d) ed Adamo non 
fu quegli che fu fedotto , 
ma la donna fedotta fu in 
ttafgreirione . 

15. Ella fi falverà per 
altro partorendo , ed edu- 
cando figli y fe pure ella 
perfifterà (i) in fede , e in 
carità , ed in fantità , con 
modefiia . 


SEN- 


(a) I. Petr. 3. ». 3. 

(b) .i. Cor. 14. V. 34, 

(c) Gen. I. V. 07. 

(d) Gen. 3. v. 6. 

(l) Gr. perftjìerann» , 
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SENSO LITTERALE. 


" 5 ^. I. àunqut prima dì tutto che fi facciano 

1 fupplicaztoni , orazioni , petizioni e szwni di gra- 
fie per tutti gli uomini : Frego dunque , affinchè^ polli 
adempiere il tuo dovere , prima dì tutto ; vale a dire , di 
. tutti gli avvili che io ti debbo dare , come elTendo que- 
llo il principale, per rendere il tuo miniftero , efficace , 
che fi facciano fupplicazioni , per allontanare dagli 
uomini la collera di Dio . 

Orazioni , per ottenere i beni che ci fono necelTarj . 
Petizioni , non folamente per noi , ma anche per gK 
altri . 

E rendimenti di grazie , de’ benefìci ricevuti dalla mi- 
feiicordia di Dio, per tutti gli uomini fenaa eccezione, 
y. 2. Per gli Re , e per tutti quelli che fono in pcjlo 
eminente , onde palliamo una vita quieta , t tranquilla in 
ogni pietà, e purità di coflumì . Per gli Re in partico- 
lare , e per tutti quelli che-jhno in pofio eminente , come 
i Principi , i Duchi , i Magiilrati , ec. 

Onde pajfiamo una vita quieta e tranquilla , fecondo 
Dio e non fecondo la carne , affinchè ceffinó di perfe- 
guitarci \ ed affinchè non franto dKtomati da’ noftri efer- 
cizj ordinari di pietà ; come dal raccoglierci pel fervi- 
gio di Dio , e dal protelTare pubblicamente la noftra fede, 
perocché cijli parla principalmente degli Imperatori e 
de’ Principi Pagani ; lo che maggiormente riguarda i 
Principi Òridiani , la cui buona condotta è molto pih 
capace di dar la tranquillità necelTaria alla Chiefa , e ad 
"ogni Fedele in particolare. ^ 

In ogni forte di pietà e di caflità ; lo che è detto per 
diftinguere la tranquillità che ì Criltiani devono defide- 
, T-re , da quella de’ Pagani e degli .uomini carnali , che 
n.'!n è ohe una pura oziofìtà. 

V. 3. Imperocché quejia è co/a buona, ed accetta in- 
nanzi a Dio Hoflr.o Signore. Imperocché qutfia è cofa buo- 
^ ria ec. Molti s’ immaginavano ne’ princip; della Chie- 
la , che Dio non vc\leffe chiamare i Re al fuo Vangelo, 0 
che non volefTe egli fervirfenc fe non per confcrvar 1* 
ordine , la politica e il governo efteriore del mon- 

. do , 
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do,, e per efercitare i Tuoi eletti per mezzo delle loro 

perfecuzioni . 

4. 1/ quali vuoti chi tutti gli uomini fitn falva- 
ti , i vtngam alla conofeenza dilla virità • Il quali vuom 
li chi tutti gli uomini fitn falvati , lènza eccettuare i 
principi ed 1 Re , per quanta dilE.'oltà vi Oa di falvarli 
nella loro condizione . 

R chi vengano alla cognizione della verità del Van- 
gelo, eh’ d l’unico lurzzo di falate, che Dio ha prò- 
poifo agli uomini . 

V. 5- Imperocché vi é un foto Dìo y ed un fol midJa-, 
tore tra Dio , e gli uomini , GESÙ' CRISTO uomo . Im- 
perocché , prefentemsnte fotto la legge di grazia , non vi 
ha che un Dio y tanto de’ Principi e de* Re , che degli 
uomini di ogni altra condizione; vale a dire: Iddio il 
medcHmo quanto alla Tua mifericordia verfo tutte le con- ' 
dizioni degli uomini , non efcludendo niuno dalla Aia 
grazia e dalla fahite^ CgU non è più folamente il Dio 
di un certo popolo , nè di certe perfone , come fotto 1* 
antico Teftamento , dove fi chiamava il Dio degli Ebrei; 
vedi Exod. 3. 6. il Dio di Abramo y d'ifaccoy a di Gia- 
cobbe i è egli il Dio di tutte indifferentemente le nazio- 
ni , ed efercita la fua mifericordia verfo le peribne di 
ogni condizione . 

E un Mediatori , ic. per ogni forte di uomini , di qua- 
lunque nazione e condizione fieno , avendo egli merita- 
ta la falute indifferentemente per tutti , fenza «fcludere 
una condizione né una nazione dalla falate eh’ egli ci ha 
meritata; laddove nell’antico Teftamento Mosè non fa- 
ceva la funzione di mediatore , che per un certo popo- 
lo , eftendo tutti gli altri efclufi da quefta mediazione ; 
lo che cftendo cosi , non è giufto efcludere dalle noftre 
preghiere coloro, che Dio c GESÙ* CRISTO non han- 
no efclufi dalla loro naiferìcordia : Non (l) enim efl di- 
JìinBio judei &“ Greci y nam idem Dominus omnium , &‘e. 

GESÙ’ CRISTO Uomo lo che 1’ Apoftolo aggiugne 
per far vedere , che in quefta qualità è egli il uoftro 
Mediatore , e non precilamente in quanto è Dio, quan- 
tunque il principio del fuo merito infinito ha 1* unione 
della fua natura umana colla divinità; il che rende tut- 
te le fue azioni divine . 

6. U quali ha dato fa fiijfo in prezzo di fi/catto 

fifr 

it) Rom, 19. IX, 
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9tf tutti, ttfiì tuoni anza rtfa a fuoi tempi . Il qual* ha dato 
ft (ìeffo volontatiamente in prezzo di rifcatto per tutu ; vale 
a dire , per ibddisfare efattamcnte ed a rigore alla giu- 
ftizia di fuo Padre , mediante il Cagrificio della fua vita , 
eh’ era di un ptexto itifinito , per le pene che tutti gli 
uomini aveano meritate co’ loro peccati » e per libe- 
rarli con quello mexxo dalla fchiavitu del peccato e daU 

la dannazione eterna . . 

Tefitmonianza refa alla verità a fuot tempi; vale a 
dire , fecondo la rivelazione che ci fu fatta di quella ve- 
rità , ignota in tutti i fecoli precedenti , e che fu a noi 
manifoliata wr mezzo del Vangelo, nel tempo che piac- 
que a Dio di manifeftarcela . , 

V, 7. Al ebei io fono flato coflttutto prtdtcatore ed 
Apoflclo ( dico verità , non mentifeo ) dottor delle genti ttt 
fede , e verità . Al che t vale a dire , per r^der tefti- 
monianza a qoefta verità, che GESÙ CRlTX) è mor- 
to per tutti gli nomini , io fono flato cojiitutto Predica- 
tare della parola di Dio , ed Jpofloto , con una piena 
autorità di difpenfare tutti i fuoi mifteri. 

Io dico la verità , e non mentifeo , che GESÙ CKI- 
STO è morto per tutti gli uomini . Egli afferma con 
giuramento quella verità , per mollrarne 1 importanza * 
£ dottor delle genti \ vale a dire : Io fono (lato prin^ 
cìpal mente deftinato per predicare alle nazioni , affine 
d’ illruirle in fede e in verità \ cioè fedelmente e veraca. 
mente , come dee fare un vero dottor del Vangelo , non 
tacendo niente di ciò eh’ è vero , e non frammifehiando 

niente di falfo nella dottrina che infegna . 

V. 8 . lo veglio dunque che gli uomini preghino m ognt 
luogo alzando le mani pure , fenza ira, e Jtnza cantra- 
fio . Voglio dunque . L’ Apaftolo riprende il difcorfo con 
cui ha dato principio a quello fecondo capitolo ; che gle 
uomini , nomina prima gli uomini fecondo \\ ordine del- 
la loro dignità; preghino in ogni luogo \ cioè in ogm 
luogo dellinato alle pubbliche orazioni , e non folamcn- 
tc in Oerufalcmmc , cerne facevano i Giudei $ poiché 
fono quefti luoghi cafe di orazione. . . >. 

Jlzandó le mani , fecondo il coftume de Cnlliani di 
quel tempo , e conforme a quello de’ Giudei , i quali al- 
iavano le mani al Cielo pregando; pure \ S. Paolo al- 
lude al collume de’ Giudei , che fi lavavano le mani pri- 
ma di far orazione ; c vuol dire,, pregando con una 
cokienta efante di ogni macchia , di modo che l’ inter- 




a* 
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no dell* anima corrifponda elàttameote all’eterno del 

corpo , 

Sensit ira ; cioè fent’ alcuna avverfione contro i pro- 
pri fratelli , lo che è un impedimento elTenxtale all’ ora- 
zione ; e ftnza contrafio y la difputa un poco rifcaldata 
altera di ordinario r amicizia . Grec. fenxa diffidenza'^ 
▼ale a dire fenz’ alcun dubbio nella fede . 

g. Farirmnte , che le donne vi comparifcano i» 
abito ben compoflo , abbigliandofi con verecondia , e mode- 
fiia ; noa cò capigli intortigliati ni con oro , ni con 
perle y ne con vtfii preziofe . Parimente anche le donne ; 
GfcSLT CRISTO effendo morto per effe , come per gli 
uomini , non le efaudifce meno che gli uomini . In abi*. 
to ben compofioi vale a dire, veftite con quella modc- 
ftia che conviene alla verecondia del loro feffo , ed alla 
lantità della loro profeflìone ; e perciò V Apoftolo ag- 
giugne .• _ 

Àbbigliandofi con verecondia t taodeflìa , ne’ loro abi- 
ti , nelle loro azioni, Iguardi, movimenti , geffi , ec; ef- 
fendo quefte virtù i più ricchi e i più preziofi orna- 
mensi , con cui poffano abbigliarli , e che poffano reo'» 
derle più grate a Dio e «gli uomini veramente illumi- 
nati . 

E non -co' capigli intortigliati , nè con ero , o con per- 
le , o con veflt preztefe , effendo tutti quelti ornamenti 
contrari alla modeftia delle donne Crifliane , e non ef- 
fendo per confeguenza di alcuna maniera permelfi ; an- 
corché fe ne trovino eferapi conttarj in alcune fante 
'dell’antico Teftamenio, le quali non profeffavano una 
perfezione sì grande come quelle del nuovo. 

V'. !o. Ma con opera buone , come conviene a donne , 
ehi profeffieno pietà , Ma ornate di opere buone , c princi- 
palmente di quelle, che 1’ Apeiìolo loro raccomanda in 
quella Lettera e nelle altre, ^ 

Come conviene a donne che profetano , in forza del loro 
flato, e di quella promeffa che hanno fatta nel Batte- 
fimo , pietà Griftiana , che obbliga ad una maggior efat- 
tezza , di quella che offervano le femmine Giudee . 

H/’. II. La donna Jfia in Jilenzio e con total fommtf- 
fione , quando viene infiruifa . La donna fiia in filenzio 
quando viene ifiruita , in vece di cianciare e dì far con- 
verfazione nella Chiefa , com’ è collume del loro feffo . 

E con total fommiffione agli ordini eh? vi fono pre- 
ferì cti ifitoxno la modeilia ch’effe debbono offertare o 

pare 
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) Ibn «n intero rifpetto per tutte le irruzioni cho 
òno ad efle date; in vece di efaminarle c di trovarvi 
oppefizioni ) come qualche volta (accede . 

-12. lo poi ^ non permetto alla donna d* infegnare , 
fiì di ufar autorità fui marito, ma le ordino di fiate in i 
jilenzio . lo non pnmetto . L’ Àpoftolo parla qui da fupe-i 
TÌore, c fa manifeftamenté vedere ch’egli elercita la Tua 
•utoritì fulle Chiefe partloolari » dove non prefìedeva 
ninno . . . 

Alla donna £ infegnan pubblicamente nella Chiefa 
Vedi I. Cor. ii. 5. c. 14. v. 3(4. 3§. 

Nè di ufar autorità fui marito ; prefcrivendo a’ ma» 
«iti le regole del loro dovere in qualità di fupcriore ; 
lo che fuccederel^ fe aveflfero elleno la libertà di iat 
le iiiriizioni Ecclefiadtche . > 

Ma voglio che fileno in filenzìo nelle affemblee Ec» 
cleliaftiche , fenza intraprendere di ammaelirare gli nomi» 
ni^ lo che farebbe un’azione di fupeùorità , che non 
«onviene di alcuna maniera al loro fe(To. 

15. Imperocché Adamo jfu formato il pimo , indi 
"Èva . mperoechè Adamo , che rapprefenta il felTo idegli 
uomini , e che', effendo^ il capo naturale ed il padre , 
ha comunicati ad eflTi tùtt’ i Tuoi pwWogì-, fu formatoti 
primo , come apparifce dalla ftoria della fua creazione t 
lo che è un fegno della fua pireminenza fopra la donna, 
che non è (lata formata fe non dopo di lui. 

Indi Èva , effendo (lata formata di una porzione del 
corpo di Adamo; lo che altresì fa vedere' apertamente 
la fila dipendenza. 

V. 14. Ed Adanro^ non fu quegli che fu fedotto , ma 
la donna fedotta fu in trajgrejftona . E Adamo non fu 
quegli che fu fedotto dal ferpente ,• il che fà anche vede- 
are eh’ egli era più’ forte ,• pofciacnè il demonio non osò 
di alTalirlo, ma (i rivoKe alla donna, come a quella eh* 
era più debole . Ora è giuflo , che il feffo più debole fi 
fottometta e ceda al feffo più forte e più vigòrofo . 

Ma la donna , cioè Èva, effendo (lata fedotta dal fer« 
|)entc , che la fpinfe a matwiare il frutto proibito , . foC- 
to la, falfa fperanxa che le diede , eh’ ella diverrebbe più 
fapiente e più perfetta che non era , lo che non è (uc- 
ceduto ad Adamo , il quale peccò in quclbt occaGone piut- 
fofto per una rea compiacenza verfo fua moglie, che 
Oon per errore, 

E’ caduta la prima nell» trafgriffiont , deferendo 1» 

i faa 
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fua propria focJdistazione all’ oflervanza del comando di 
Dio , il quale le avea proibito ]' ufo del frutto eh’ effa 
csò di mangiare ; :1 che fu motivo che Dio 1 ’ ha fono- 
meffa anche l'iù itrettaoiente all’ uomo , in gaftjgo del 
fuo delitto: Sub (l) vir/ pctejiaie tris, ' 

15. h,ìla fi falva per aitro , ed educando 

fiiH ; fe pure ella per fiflrà in fede , e in carità , pd in 
fanti tà, con modefha . Ella fi falverà #c.rll renfoètale.- 
Quantunque le donne fieno private del diritto di .efcrci- 
tare le funzioni h<cckfia(ficlie « non fi dee creder pec 
quedo , che fieno rigettate dalla (alùte , o che vi ab- 
biano meno parte «he gli uomini ; pofeiachè Dio le ha 
provvedute di un altro mezzo di. ialvarfi, ch’d la gene- 
razione e l’educazione de’ figliuoli . 

Se^ per fili erà nella fede vale a dire, nella dottrina di 
GESÙ’ CRISTO. 

Nella carità verfo DIo e verfo il proflimo . 

Nella fantìtà , praticando tutte le virtù Crilliane . 

Con moJiftta ^ di cui le femmine devono far una pro- 
felTione affatto particolare . Non devono elleno, avef ti- 
more di dfer rigettate dalla falute , purché fi dicno l'e- 
riamente alla pratica di quefte virtù , e purché procuri- 
no d’ ilpirarle a’ lora figliuoli col loro efempio e, colle 
loro iitruzioni. * ' 



SEN SO SPIRITUALE. 


. I. fino al 3. dmque prima dì tutto , 

... ì- che fi facciano fupplicazioni ! 
or azioni y petizioni , e rendimenti di grazie per tutti gli 
uo ntni y ec. Non vi ha cofa che più raccomandi 1 ’ A- 
poltolo nelle fuc Lettere , che la premura (2) di conferà 
medefimo fpìrito y mediante il via. 
colo del, a pace , e vuole che non yi fia tra tutti noi , 
che un corpo ed unofpirhoj come non vi ha che una fperan. 
aa y alla quale fiamo tutti chiamati (3); né lafcia egli dì 
eloriar 1 fedeli a mantenere ciò che GESÙ’ CRISTO 

— 

(0 Gen. 3. ló. 

(2; Epbef._ 4. 3. (3) Urv. 4* 
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«<m ha ceffato di dimaodare a fuo Padre (i) : Cht fino 
m tutto infimi , eemt tu , o Padri t fti in mt , id io 
in ti . • • . . . 

Su quello principio il S. Apodolo fcongiura il fuo 
difcepolo Timoteo a procurar che fi preghi ptr tutti g/i 
uomini , fia eh’ eglino fieno membri vivi di quello veor- 
po , oppure afffiHchè lo divengano . Imperocché ficcome 
r unione non n conferva fe non per mezzo dell’ amo- 
re , che n’é come l’anima c lo fpirito., e ficcome il 
mezzo più efficace per coufervarla è 1* orazione ; dac- 
ché fi efclude qualcuno delle nodrc orazioni , legno è 
che non amiamo quella unione , e con ctàr fepariamo 
noi fieffi da quel corpo , di cm GESÙ’ CRISTO é i{ 
rapo (2) , dal quali tutte le mtmbta^ che fono uniti infii- 
mt con una sì gi^a fropwzione , rietvono f accrt/eimen- 
to , eh' egli ad tja comunica coll' efficacia della ffia in- 
fiutnza , affinchè quello corpo fi formi e fi edifichi ptr 
mezze della carità . Perciò , quantunque preghiamo per 
noi fteffi , o per qualch’ altro particolare « dobbiamo fem- 1 
pra pregare con quello fpirito di dalla quale non 

£ efclude niuno : altrimenti la nolli^ orazione diviene 
un peccato . Si dee aver fempre nellp fpirito la Chiefa 
«nivcrfale . Quella verità , eh’ è la più effeaziale della 
Religione , è lilullrata dall’ efempio di un gran Velco- 
vo , che fi crede effere (lato il primo Martire della Spa^ 
gna. Allorché egli andava al martirio, avendolo prega- 
to un Crilliano per nome Felice, che fi ricordaffe di 
lui , S. Fruttuofo , la cui carità at^racciava generalmen- 
te tutt’ i Fedeli, gli rifpofe: Io devo aver in mente tut- 
ta la Chiefa Cattolica , eh' è fporfa daW Orienti all* 
Occidente ; fu Ile quali parole dice S. Agollino (3) y ,t eh* 

,, era un fargli intendere , che s’ ci voleva partecipare 
„ all’ orazione del fuo S. Vefeovo , non deceva mai 
„ fepararfi da qnella Chiefa , per la quale' era egli 
„ in debito di pregare . Imperocché , aggiugne il S, 

„ Dottore , fi può mai pregare per ogni Fedele in par- 
„ ticobre ? Ma chi prega generalmente per tutti , non 
„ fi feorda di niuno-; e tutt’ i membri fono cOmprefi 
„ nella preghiera che fi fa per tutto il corpo-. 

Ma fe fiamo in debito di pregare per tutti gli uomi- 
ni, dobbiamo farlo ptiilcipalmente per quelli che fono 

L 2 ele- 


(i) Joan. 17. ZI. f 2 ) Ephtf. 4, 16» 
(i) Strm, 273. tom* 5. c. 2. 
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elevati in dignità , a che fono incaricati dellt oandotfit 
dezii altri . Impcroachè (ìccome Dio ha fhbilite le Poi* 
deità per il pubblico bene , non è egli giudo che offe- 
riamo a Dio le noftre preghiere , affinché fieno effe fo- 
ffehute nelle loro fatiche , e protette ne’ pericoli , a* 

J uali fi efpongono per noi ? Che percib il nodro gran- 
e Apodolo avvifa i Romani (i 3 > che ubbidifeano a* 
Principi, non folo per ncceifità e per timor del gadi- 
go , ma piuttodo per debito di cofeieoza , come eden- 
do quedo un obbliga indirpenfabile , comandato* da Dio , 
^rfo tutti (quelli che governano, fieno buoni -o cattivi • 
Quindi i Cridiani de’ primi tempi in mezzo alle pià 
crudeli perfecuzioni , pregavano Iddio per gli Principi 
thè gli eff^nevano ad ogni Corte di fupplicj.,,, Koi 
,, altri Cridiani , dice Tertulliano (s) , alziamo gli oc- 
5, chi al cielo , colle braccia defe ed il capo feoperto , 
,, e fenza che ne tiamo eccitati , perchè lo facciamo di 
„ buon cuore ; noi preghiamo femprc per tutti gl’ Im- 
„ peratori , e dimandiamo per loro una lunga vita , un 
,, governo tranquillo , armi vittoriofe , un Senato fede- 
li le , un popolo docile , un impero pacifico in tutta la 
,, Tua edenfione , e^ tutto ciò che lo deffo Celare può 
,, defiderare . 

Con gran ra^one S; Paolo ci ordina di abbracciare 
tutti gli uomini nelle preghiere de’ Fedeli , dal che ri- 
dondano grandiffìmi vantaggi a tutta la Chiefa . Impe- 
rocché primieramente quanao gl’ infedeli veggono , che 
ad onta delle perfecuzioni eh’ effi fanno a’ Cridiani » 
quedi non lafeiado di amarli', e di offerir voti a Dio per 
la loro falute e per la loro profperità temporale , de- 
porranno infenfibtl mente quell’odio e quell’ adio che a- 
veano contro di noi', e faranno meno lontani dalla ve- 
rità . Non afferma egli il S. Apodolo '3) , che la buona 
condotta della moglie può molto contribuire alla conver- 
fione del marito infedele E l’ avvifo che dà anche SL 
Pietro alle femmine Cndiane (4), è, di t fere fot tomtjffìt 
malora mariti i affiichè fe ve tC he qualcuno , che no» 
creda alla parola'^di verità, fia guadagnato fema parola 
dalla buona vita di fua moglie . Conducetevi tra i G$n» 
tili , die’ egli anche a tutti i Fedeli , di una maniera fu* 
ra t /anta , affinchè in vece di dir male di voi , come fa 

fofl» 

^ ’ 

(i) Rom, 13. 5. (0) j^potog. c. 30. 

(S) J, Cor. 7. 16.' h Rttr.i* i. 
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fofit malvagi , le buone opere che vi vedranno efercitare , 
li portino a glorificare Iddio nel giorno eh' egli fi degne* 
rà di vìfitatli colla fua grazia. 

Un altro vantaggio confid«rabile che ricaviamo dall* 
offerire a Dio le noftre pr(^hicre per tutti gli uomini » 
c principalmente pc’ Principi che ci governano , è il procu- 
rarci con quello mezzo una vita tranquilla , che ci dà 
occafione dfi fervir Dio e di vegliare alla nolira falute 
con più ordine , con più ripofo , e con più ficurezza . 
Imperocché ficcome la Chida è tontcnuta nello flato , 

S ub ella mai effer pacifica , allorché lo flato è in difor- 
ine e in agitazione? Perciò Geremia con quello fpiri- 
to ordina Va parte di Dio al popolo Ebreo trafpoxtato 
in Babilonia , di pregare (i) il Signore per quella città , 
perchè la loro pace dipendeva dalla pace di efla ; ^uite 
in pace ìllius cric pax vobis . Gli ftefli Giudei nella lo- 
ro cattività efortavano i loro fratelli , eh’ erano rimalli 
nella Giudea (2) , « pregare Iddio per la vita di Nabucco* 
donofor Re di Babilonia > e per la vita di Baldajfar fuo 
figliuolo ) perchè viviamo , dicevano efli , lotto la loro 
ombra , cioè , perchè viviamo in ripofo folto la loro 
protezione . Che fe Dio vuole che fi preghi pe’ Princi- 
pi idolatri , affinchè vengano alla cognizione della veri- 
tà , con qual premura e con qnal affetto non dobbiamo 
noi pregare pe’ Principi Crilliani , affinchè conducano i 
loro popoli con tanta faviezza , che Dio fia onorato e 
fervilo per tutto , c che la Chiela goda di un profondo 
ripofo folto la loro condotta ? 

3. fino al 8. Imperocché quefla eofa é buona f 
ed accetta a Dio neflro Salvatore , il quale vuole che tut* 
ti gli uomini fien falvati ^ ec. Quelle ultime parole fof- 
frono qualche difficoltà . Se certo è , che non tutti gli 
uomini fi fai vano , come vuole Iddio che fi fai vino tutti ? 
Imperocché la volontà di Dio fi riempie fempre , come 
parla il Profeta (3) : Gonfilium meum fiabit , (^ 7 * omnia 
voluritas mea fiet . I Santi Padri (4) fpiegano quello paf- 
fo in molte maniere , 'ed ecco le fpiegazionì più co- 
inuni . 

j. Iddio vuole che tutti gli uomini li falvino ; cioè 

L 3 Iddio 


(i) Jtrem. 29. 7. (q) Baruch i» ix. 12. 

(3Ì I/ai. 46 19 . 

(4) Epift, Syne^ Afric. Epi/c, ìtt Sard, exulmm • 
iS*. Augpfi. in Enchir, c, iej« 
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Iddio non efclude ninno dalla falute , di qualunque na* 
7 Ìon« , di qualunque condizione di qualunque età o 
fdTo egli fia . 

Q. Iddio vuole che tutti fi«falvino ; cioè ifpitando a* 
fuoi fervi il delìderio e la volontà della falute di tutti gli 
uomini j egli vuole e comanda loro che fi affatichino per 
falvarli tutti . Sembra che quello àia precifamente il fen- 
timento dell’ Apoftolo in quello luogo , e eh’ egli provi 
che dobbiamo pregare per tutti , perchè Dio ci oroliga 
a delìderare la falute di tutti y e ad affaticarci perchè 
tutti fi falvino , non potendo noi difiinguere quelli , a* 
quali la parola del Vangelo farà utile, da quelli, a* 
qnali.nol farà. 

3. Si dà a quelle parole anche un’ altra fpiegazione 
eh’ è molto comune (i): Iddio vuole che tutti gli uo- 
mini (ì falvino , con una volontà che i Teologi chia- 
mano antecedente ; perocché avendo egli creati tutti gli 
uomini per renderli beati , e non per perderli , vuole 
falvarli tutti con quella volontà che precede la cono- 
feenza de’ loro peccati ; ma vuole tuttavia punirli de* 
loro peccati con^una volontà confeguente , come parla- 
no i Teologi ; come un Giudice ha una volontà fince- 
ra di lafciar vivere tutti gli uomini, fenza defiderar la 
morte di alcuno ; ma fs gli vien denunziato qualche reo 
che meriti la morte , vuol egli punirlo con quella mor- 
te che merita ; perciò è cofa buona, affolutaraetvre par- 
lando , che tutti fi falvino . Ora quantunque Dio voglia 
ciafeuna cofa fecondo eh’ ella è buona , contuttociò per* 
ché vi entrano tra gli uomini de’ peccatori e degl’ in- 
grati che difprezzano i fuoi ordini , e che trafgredifeo- 
no i fuoi comandamenti , è cofa buona che vi fieno de* 
riprovati , e Dio permette che ve ne fieno , per far ri- 
fplendere la Tua giuffizia riguardo a loro , e la Tua mi* 
faricordia verfo i fuoi eletti. 

8 . Jo vo^io dunque che gli uomini preghino in 
ogni luogo , alzando le mani pure fenza ira e fenza con» 
trafio . Non vi avea per gli Giudei fé non un luogo folo , 
dove potevano offerire i loro fagrificj ; tutto il rimanen- 
te dell’ uni verfo era contaminato e profanato dal fumo 
delle vittime , che gl’ idolatri fagrificavano a’ loro dei ; 
ma dappoiché GESÙ’ CRISTO è venuto al mondo 
per iflabilirvi la fantità della Religione del vero Dio , 
' . . 

(1) S, Them. I. pari, g. ip, art, d, ^ . 
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ogni luogo è diffcnuto pe’Crilliani un Oratorio ♦ come 
dice S. Agoiiiiio (i); e iiccomc noi preghiamo general- 
mente per lutti gli uomini , così preghiamo .aliresi in 
tati’ i luoghi - ^ . 

Ora S. -Paolo indica particolarmente gli uomini , .co- 
me cffendo piii occupati , per togliere qualunque pretelìo 
ad ogni perfona di non poter adempiere 1’ obbligo^ che 
tutti hanno di pregar Dio in ogni luogo ; non’ vi ha 
nè impiego nè affare che peffa difpeniarcene ; di modo 
che non è un foddisfare al comando di Paolo , il pregar 
Dio folamcntc in camera o in Chiefa ; perocché altri- 
menti farebbe impoflibile che gli uomini , i quali fono 
obbligali ad atteifdcrc a’ loro affari , lo potefTero com- 

f iiere ; lo compiono eglino fe cfferUcono a Dio tutte le 
oro azioni , e fe non ne intraprendono alcuna c!-.e perfuo 
ordine; lo che indica 1’ A popolo quando ordina di dover 
pregar Dio alzando le pure mani . Imperocché quella poli- 
tura eh’ era anticamente la maniera ordinaria di pregare’', 
fignifica che non riguardiamo fe non il folo Dio in ciò che 
facciamo , e che 6amo interamenie diftaccati dall’ amor 
delle cofe terrene, fenza di che le notfre azioni noa 
poffono effer pure ; il che ci obbliga a puiifìcarci colla 
mortificazione e colla penitenza , prima di rivolgerci a 
Dio per dimandargli qualche grazia . 

Ma delibiamo foprartutto eifer affatto efenti da qua- 
lunque odio ed avverfione contro il noflro proffmo , 
per effer in ifiato di prefentarci a Dio , e di dimandar- 
gli le fue grazie . Il Vangelo ci comanda anche di la- 
ìciar full’ aitare la nofira offerta per andarci prima a 
riconciliare col noflro fratello , fe ci fowienc di averlo 
offcfo , e ch’egli abbia qualche motivo di dolerfi di noi: 
.Allorché ti prefenteraì per pregarti dice GESLl’ CRI- 
STO (2) , ft bai qualche cofa contro qualcuno ,perdonaglif 
affinché il tuo Padre eh' è ne' cieli , ti ptrdohi le tue of- 
feje . Con qual fronte potremo mai prefentarci dinanzi 
al Padre celeftc per ottener le fue grazie con un cuo- 
re efacerbato contro qualcuno.^ Il Savio ci rapprefenta 
quella verità con parole che devono cflinguer nel cuo- 
re ogni defiderio di vendetta ed ogni rifentimento . 
Chi vuol vendicarfi , die’ egli ( 5) , cadérci nella vendetta, 
del Signore y e Dio fi ricorderà ftmpre de' juoi peccati , 

L 4 Per- 


ii) Serm. 130. (a) Matti. 34, 

(3) Ecdi, 8, I. < feg. 
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Ptrdona al tuo ^projjimo il ^ale chetili ti ha fatto t 'à 
i tuoi piccati ti faranno rifMjfi , quando m dimanderai 
perdono • V uomo conferva il fuo Jde^no contro un uomo ^ 
ed o/a dirnandar a Dio che ^ fo guarifca ? Non ha egt$ 
eompaffione di un uomo Jimile a lui , e dimanda perdóno 
di Juci peccati? Fgli non è che carne , conferva il fuo 
fdt^no , e dimanda rnifericordm a Dio ì Chi gli potrà otm 
tenere il perdono dd fuoi peccati ì 

S/. 9- c IO. Parimente , che le Donne vi comparìfeano 
in abito ben compoflo , abbigliando/i con . , . modefiia « non 
con capigli intortigliati , ne eoe ero ^ o con perle , o con 
vefti prtzJofe , ec. S. Pietro dice la fteffa cola quafi ne* 
medefìnii termini: Non fate conf flore ■, die’ egli ailefena> 
mine', il voflro ornamento in abbellirvi eflernamente coll* 
innantllarvi i capelli , colP arricchirvi di oro , e colla bel^ 
itz^a degli àbiti , ec. 1 Santi Padri hanno declamato in 
tutti i fecoH con molta forza contro il ludo e la vani- j 
tà delle femmine ; i Pallori zelanti e i Predicatori in- | 
veifcono anche tuttodì contro quella fregolatezza , ma 
Tempre con poco frutto • Niente vi ha , che renda piti 
limabili le femmine nel mondo , che la bellezza del 
corpo ; perciò quelle che amano il mondo , che fono 
fenza dubbio il maggior numero , coltivano quella vana 
bellezza con tutte le diligenze e con tutti gli artific) , 
che poffono immaginarli . Non è dunque maraviglia » 
che quello vizio lia così d:(ficile da poterli fradicare . 

Hannovi tuttavia fortilTimi motivi , che dovrebbero por- 
tar le femmine a dilingannarli da quella feiagurata pre- 
venzione , e a disfarli di quella pemiciofa occupazione . 
Ecco le principali ragioni j che ne danno i Padri della 
Chiefa . 

Dicono ^ che le femmine Grilliane » che amano e che 
• cercano gli ornamenti del fecolo , rinunzìano in certa 
maniera alla loro Religione, e fanno oltraggio aG£SU| 
CRISTO , al quale hanno effe promeffo, come tutti gli 
altri CrilliaDi , di rinunziare alle ^lompe del fecdo , e a 
tutte le opere di fatanaffo . Non è altresì far un’ ingiu- 
ria a Dio, l’applicar le fue cu»e come per compiere un* 
opera , alla quale cpli ayca polla l’ ultima mano ? Non 
vi balla , dice S. Giangrifoftomo , di effere in quello fla- 
to , nel quale egli vi ha formate ; la vollra empietà e 
la vollra audacia hanno il coraggio di crederli più illu- 
minate , che non è quìffto divino Artefice , e di metterfì 
a correggere ciò eh’ egli ha fatto ? La donna , dice S. Gi- 
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soltmo t a dlfpetto del Tuo Creatore , vuol comparir pià 
bella eh’ e^U non T ha fatta : In contumtlìam Crtatqris 
fulcrtor vtdtri vnlt , quam faSa tfl • ^ ^ 

Dice S. Bafilio (Oj che avendo tutti gli flati veftimon- 
ti diverfi , per mezzo de’ quali gli uni fi diftinguono da- 
gli altri , è d’ uopo che anche i Cviftlani , a’ quali è in# 
terdetto il luff® e i vani ornamenti , fieno riccnofeiuti , 
non da’ loro abbigliamenti affettati ‘e ricercati , ma dalla 
loro gravità e dalla loro modeflia . Da quai fegni fi farà 
ella riconofeere una femmina Criftiana ? Si accomoderà 
ella alla foggia delle Commedianti e delle donne di tea- 
tro? Non dev’ ella aver orrcn-e (q) di abbigliarfì come le fem- 
mine proftitute , le quali per mezzo de’ loro ornamenti 
non penfano che di farli feguire da nn gran numero di 
perfone . 

Ma quel ehe dee coprir di confufione le femmine ohe 
cercano quefti vani ornamenti , fono i mali , che vengq- 
«o cagionati da quefte loro diligenze e da qucfto Audio 
peccaminolo . Imperocché fenza parlar della perdita del 
tempo , e delle fpefe ecceffive che v’ impiegano , e che 
di ordinario rovinano lo famiglie i chi dubita che nnafem# 
mina , la quale fi tira dietro gli occhi di tutti coll’ in- 
crefpatura della fua chioma e co’ fuoi ornamenti affettati; 
non commetta tanài delitti) quanti fi gettano cattivi fgnar- 
di fopra di lei , e quanti defiderj impndichi fi concepì- 
feono ? Imperocché quefti ftendardi di vanità non fervono 
ordinariamente che ad eccitare il fuoco dell’ Impurità ne* 
cuori degli nomini, e uccidono le anime , tafito di quelli 
che fi lafciano prendere da quefti lacci y il cui numero è 
infinito , che di quelle che li tendono ; attelochè la gran 
cura ch’elleno fi pendono di piacere agli uomini con una 
bellezza affettata , non vien di ordinario che da una co- 
feienza rea e piena di ulcere. Hannovi tuttavia certe oe- 
eafioni particolari , e vi fono altresì certi ^ ftari e certe 
condizioni y che obbligano a vcftirfi di abiti fontnofi ; ma 
fe qualche dura ncceftìtà impegna a coprirli di certi rio 
chi or;iameDtt , cnm’ d fucceduto ad Efter, fi può fem- 
pre confervare un cuor umile in quefti ornamenti fuper- 
bi , come quella Prioaipeffa , la quale proteftò dinanzi a 
«olui che r intimo^ vedeva del fuo cuore (3): CA’ «//a ave- 
va in orrore tutf i contrefftgni fuperbi delle fua r tal dia 




(i) Rtiul. fuf. qtu 30. (2) Cbryfofl, 

(3) £fthtr 14. 1^, 


i7« EPISTOLA I. DI S. PAOLO 

gnità , chi li dtttflava come un panno immondo ^ t che noa 
ti portava ne' giorni del fuo Jilenzio ; vale a dire , allor- 
ché era ritirala » e non era m necefTicà di compatire in 
pubblico . 

^ II. fino al V‘ 15. La donna Jlia in Jilenzio ^ con 
un intera fcmm'ffione quando viene infiruita . lo non per- 
metto alla donn<^ d' infegnare , ni di ufat autorità fui ma- 
ri f ; ma le. ordtfto di Jìare in Jilenzio , ec. Sembra che S. 
Paolo ufi in quetto luogo della iua Apoftolica autorità 
per ridurre le femmine , di cui parla , a dar in quell’- 
ordine e in quel pollo , in cui Dio le ha collocate . Egli 
efigc da effe tre cofc, il filcozio , la fomraiffione a’ loro 
mariti, e la docilità in farfi iftruire. Uno de’ meati che 
poffono maggiormente fervirci a far progreffì nella virtù 
e ad acquillar la perfezione , è il reprimere T intentpe- 
ranza della lingua y ficcome per 1’ oppofito una delle co- 
fe , che poffono maggiormente hnpedire il noftro avanza- 
mento , è il rilaffarci fu quello punto . L’ Apoffolo S. Ja- 
copo c’ittruifce di quelle due verità: Tw/ri , die’ egli (i), 
cadiamo in molti falli ; che fe qualcuno non commette al- 
cun fallo colle fue parole, è un uomo perfetto ; ed altrove (ji)t 
Se qualcuno crede di ejfer religiofo , vale a dire, veramen- ’ 
te Criiliano , e non fa raffrenar la fua lingua , la fua 
religione è vana ed mutile ; perchè l’ intemperanza della 
lingua è, come dice S. Giovanni Climaco''3) ,, larovi- 
j, na della compunzione , la diffipatrice della meditazio- 
,, ne, il raffreddamento del fervore fpiriiuale , c l’an- 
,, nicntamento della cuflodia interna di fe llcffo . “ Per- 
ciò afcoltiamo il Profeta che ci dice ^4) : iVe/ filenzìo tro- 
verai la tua forza , ed in e/fo dei fondare la tua Jperan- 
za ; ed altrove (5; : Il Jilenzio coltiverà la giujlizta , e vi 
fi troverà fempre una beata tranquillità . Per lo che coll* 
efatra offervanza del filenzio lo fpirito lì forma, fi for- 
tifica, c prende il fuo incremento; c per mezzo di ciò 
fi fanno progreffi nella virtù , tanto più ficuri , quanto 
fono più fecreti e più impercettibili . Ma fe quella rite- 
nutezza è lodevole ed utile ad ogni perfena , è molto 
più neceffaria alle femmine che non agli uomini ; peroc- 
ché ficcornc quello feffo ha un’ inclinazione più particola- 
re a diffonderli in parole , l’ Apoffolo mette come un 

freno 


’(i) Cap. 3. 2. ^ (2) Cap. I. 26. 
IT. grado .-2 (4) Jfai. 30. 15. 

(a) 32. 17* 
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fremi a qaefto loro prurito , e lo tiene in briglia , dice 
S Giangrifoftomo , e per togliere alle femmine tutte la 
occafioni e le tentazioni che potrebbero avere fu quello 
punto , non permette ad effe neppur d’ illruire gli altri , 
ma vuole che folamente afcoltino le iffruzicnì che loro fi 
fanno y perchè il loro lilenzio folo infegnerà ad effe , che 
fono foggette e in uno flato di fomrailfione . 

Per convincerle del debito che hanno di effer docili e 
fottomeffe a’ loro mariti , S. Paolo rimonta alla forgen- 
te , c fa lor<\ vedere per mezzo dell’ ordine della crea- 
zione , che r uomo dee avere la preminenza , effendo egli 
Ihto formato il primo ; di più , liccome la donna ha per- 
vertito l’uomo , e col cattivo efempio che gli ha dato , 
lo ha indotto alla difubbidienza , ed ha introdotta con 
ciò la confufione nel Mondo , giuflamente Dio ha volu- 
to foggettarla alf uomo : S<&ai (1) /otto la pottfth dì tuo 
marito , ed egli ti dominerà . Si può vedere a queflo pro- 
pofito la fpiegazione di queflo paffo della Gencfi , e quel 
che abbiamo detto fulla prima a’Corintj (2). 

il. 15. Ella fi falytrà per altro , partorendo td educan- 
do figlt , e:. V educazione de’ figliuoli è 1 ’ affare più im- 
portante che fia al Mondo , e dal ben educarli dipende 
.la felicità degli Stati , e la pace nella focictà civile e 
tiella Chiefa . Quefta cura di educare i figliuoli riguarda 
i padri, che fono incaricati di correggerli e d’ iftruirli (3) 
ma fpctta in modo particolare alle madri, le qualH vi 
fono tanto più obbligate , quanto che hanno elleno Tem- 
pre prefenti i loro figliuoli ; dove che gli uomini fono 
eflernamente occupati ne’ loro affari . Queft’ è ciò che 
S. Paolo vuol farci intendere in queflo luogo . Imperoc- 
ché dopo aver egli detto , che la donna , effendo fiata 
fedotta , ha prevaricato , aggiugne fubito , che non la- 
feerà ella dì effer falva per gli figliuoli che metterà al Mon- 
do ; vale a dire per la Tanta loro educazione , 

„ Ecco , dice S. Giangrifoftomo (2) , qual è il fenfo di 
3, quefte parole ; V oi vi dolete che la prima donna vi 
,, ha foggettate a’ dolorofi ftringimenti del parto , ed a* 
,, lunghi incomocU della gravidanza ; ma non vi afflig- 
5, gete y voi potete cavar un gran vantaggio da quefte 
,j pene e da quelli dolori. Imperocché fe dopo aver meffl 

- — fi* 

(1) Ctn. 3. 16. 

(2) Cap. 11. V. 3. 9. Ephtf. 6 . 22. Coloff. 3. 18. 

(3) Epbef, é, 4. (4; Hom, i, de Mna, 
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„ figliuoli al Mondo , vi applicate a idiuirli eeme 
„ vete f e fe divengono eglino virtuofi per mezzo della 
„ cura che voi ne avete prefa , vi fommintiireranno un* in« 
,, finità di mezzi di operare la vofira falute, ed oltre la 
„ ricompenfa che dovete al^aettare delle voftre opere buo- 
,1 ne , ne riceverete in particolare una grandiflìma pen ^ 
3, l’ alTiduità che avrete pofla in allevarli criitìanamente • 
„ Le madri non meritano quefho nome per aver mefli 
,, figliuoli al Mondo , e non è ciò quel che le rende dè* 
,, gne di ricompenfa ; ma è l’ averli ben allfvati y efifen- 
3, do una di quelle due cofe un efiètto di natura , e l* 
„ altra una prova della loro virtù . £’ dunque necelTario 
3, che le madri li prendano una grandilTima enra de’ lo^ 
3, ro figliuoli dell’uno e dell’altro fedo; al che lefcm- 
,3 mine debbono tanto più applicarli , quanto che hanno 
„ più tempo e più comodo di farlo , non elicndo elleno 
,3 didratte , come gli uomini , dagli affari efterni . 

Ma non vi fia cofa che quedo S. Dottore tanto rae« 
comandi , quanto la cudodia della cadità , tenendo lon- 
tane da' figliuoli tutte le occalioni che potrebbero con- 
taminarla . „ Pratichiamo t die’ egli , in favore de’ no- 
3, ftri figliuoli quel che facciamo per le nodre lucerne , 
j, Allorché v^3Ìamo che una ferva vuol accendere una 
,3 lucerna , le raccomandiamo più di una volta che non 
33 la porti in luoghi , dove havvi delia paglia o del 
33 fuoco, o qualche altra fimile cofa , per timore che 
33 quando meno vi fi penfa, una qualche fcmtilla ve« 

3, nendo a cadere fu quella materia eombuftibile , non 
33 metta a fuoco tutta la eafa . Ufiamo la medefima pre- 
„ cauzione verfo i nodri figliuoli , e non permettiamo 
„ eh’ effi portino i loro fguardi fopra alcun oggetto , 

„ che poffa fcandalezzarli , per timore che una picciola 
,3 feintìlla , cadendo nell’ anima di quei giovanetti , non 
3, vi cagioni un incendio generale , e una perdita irr^ 

„ paràbile ” . Si può vedere fu queda materia anche il 
il Sermone nono fulla prima Lettera a Timoteo • 


6Av 
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CAPITOLO HI, 

1, fermo : Sì qnìs *• 'C'* Verità certa ; che 

ir tpìfcopatum drjide- I2é fs alonn defìdera 1* 
ratf bomm opu» dtfiderat , Epìfcopato . deOdera una 

buon’ opera . 

а. Oporttt ergo ^tfcopum • a. («) Fa duopo dunque 
ìrreprehenfibìlem epe ^.unius che il Vefcovo fìa irre- 
uxorìs virum f/obriumj pru» prenfìbUe , non incitata 
dentem t ernatum » pudicum, che ad un’ unica moglie , 
bo/pitalim « do^orem ) £}brio , prudente , ben com- 

. pollo ) callo , amante della 

ofpitaìità , atto ad inllrui- 
' . re , 

3. non vtnoltntum , non 3. non dato al vino, non 

percujfortm yftd modtflum z percuotitore (j> , ma mo« 
»o» Ihigiefum , non cupi- derato > non contenziofo , 
dujn , Jed ^ non avido » 

4. fu<e domuì bene ptapo- 4. ma buon capo di ca* 
fìtum , filios habentem fub- fa , e che tenga i fieli Tom- 
dìto$ cam omni cajihate . melTi , in una total purità ‘ 

di collomi (a). 

5. Sì mìs autem domuì 5. Che fe alcuno non fa 

fute praept ntfc't , quomodo governar la fua famiglia , 
EccUfite Dei dilìgentiam ha- come avrà egli cura della 
btbit ? ^ Chiefa di Dio ? 

б. Non neophytum ; in^ in 6. Non neofito f onde 

fupetbìam elatut in fudìcmm ronfiato di fuperbia non 
èncìdat diaboli . Tncorra nella condanna fleC« 

fa del diavolo. 

7. Opertet autem illUm & Fa duopo pure » che 
^ejiìmonium habert bonumab e^li abbia anche buona te< 
$$$ , qui fori» funt , ut non lltmonianza da auei che feti* < 
in opprobriàm incidét t & no inox della Chiefa y on« 
in laqutum diaboli, de non cada in obbrobrio. 

8. e nel 

(a) Tit. i. V. 7. 

(i) Gr. ag. mn dato a fordido guadagno, 

(3) Àltr. Qt,ffr aviti di eofime, Similmtnti al vAi 

(a %. $ 11, 
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8 . Duconos Jimilher pu- 
Jìcos , non èilinguts , ma 
multo vino deditos , non tuf- 
fi lucrum fe6iantts : 

9 . _ habentta myfltrìum fi- 
dii in confciantia pura . 


DI S. PAOLO 

e nel laccio del diavolo ; 

8. duopo parimente 
ehe i Diaconi fien puri di 
cpllume f non doppj di 
lingua, non dati al molto 
vino , che non vadan die- 
tro a fordido guadagno ; 

9- che ritengan il mille- 
ro dalla fede con una pu- 
ra cofcienza. 


10. Et hi autem probtn- 
tur primum : & fic mini- 
flrtnt , nuilum crimtn ha- 
btntfs . 

11. Mulitret fimìlittr pu- 
dica! , non dttrahttttes , fo- 
brias , fidtlts in omnibus 


12. Diaconi fiat uniua 
uuoris viri ; qui filUs fuia 
bene prafint , & fuh do- 
mtbus , ... 


* 3 * Qm* enim bene mìni- 
uravertnt , gradum benum 
jM acquirente multam 
fiduciam in fide , qua efi 
an Chrifio Jefu . 


14. biac ti hi fcriboefpe- 
,fans me ad te venire cito»- 

t 

15. Si autem tardavero , 
ut /eia! , guomodo oporteat 
te in domo Dei converfari , 

eft Ecclefia Dei vivi, 
xolumna , ^ firmamentum 
ver: tatti . 

\6. Et manifèjie magnum 
ejt putatis /acramentum , 

quod 


IO. Quelli ancora fieù. 
prima provati , e cosi fie- 
no ammelTi al miniftero , 

3 uando rei non fi trovino 
i alcun delitto, 
li. Fa duopo parimente 
che le donne fien pure di 
collumi , non calunniatrici, 
fobrie , fedeli in tutto . 

12. I Diaconi fieno non l 
maritati che ad una unica 
moglie; che ben governi- 
no i toro figli , e le loro 
famiglie . 

13. Imperocché quelli 
che avranno bene efercita- 
to il loro minillero, fi ac- 

3 uilleranno un buon gra- 
o , e gran franchezza di 
agire in ciò che riguarda 
la fede in CRISTO GE, 
SU’. 

14. Quello io ti ferivo, 
benché io l^eri di venir 
prello a te; 

15. Che fe io tardo , ta 
lo jerivòe affinchè tu Tappi , 
qual condotta tener tu deb- 
ba nella «afa di Dio, cha 
è la Chiefa del Dio viven- 
te , la colonna , e la bafe 
della verità . 

16. E fuor di ogni con- 
troverfia , grande è il mt- 

ftem 
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fuoeL manìfejìatum e/i in car- Itero della pietà 
ve , fuflificatum ejì tn fpi- 
r'ttu , appartìit angeitSypne- 
ÀtCAtum efi Centi bus , ere- 
ditum efl in muvdo , aJfum-> 
ptum eJì in gloria . 


w *75 
, che (i> 
e Itatoimanireitato in car- 
ne , dichiarato giufto per 
lo Spirito , apparto agii 
Angeli , predicato alle Gen- 
ti , creduto nel mondo , 
accolto in alto in gloria . 


SENSO LITTERAJLE. 

I. TJ'* verità certa , che fe alcun defilerà r Epifeopa- 
Sii ta , dtjidera una buon opera . JS verità certa » 
di cui non li può di alcuna maniera • dubitare . Alcuni 
riferifeono quefte parole all’ ultimo verfetto del capitolo 
precedente . 

Che fe alcun defìJera il Vefeovato i vi\e a dire, la fun- 
zione e la carica di Vefeovo , e non la preminenza c 1 * 
onore del Vefeovato ; lo che farebbe una pura ambizio- 
ne, biaiimata nella Scrittura. Vedi Maith* 2a25.Marc^ 
I©. 42. Lue. 22- 25. ed altrove : Qui (fi) amai primatura 
gerere in eis , Diotrephes . 

Defidera un opera buona , oppure eccellente , principal- 
mente in quel tempo che parlava l* Apoftolo , allorché 
il martirio era quali Tempre annelTo a quella funzione; 
^i modo che era necellario eccitar pinttofto i Fedeli a 
incaricarli di quella funzione , allorché li vedevano in elTi 
3 e condizioni ricercate , che non allontanameli . 

■^r. 2, Fa duopo dunque che il Vefeovo fia irreprenfibiUy 
non maritato che ad un unica mogliet fobrio, prudente , ben 
compvflo , cafio , amante della oJpUaiità , atto ad ifiruire. 
Ta duopj dunque che il Vefeovo fia irreprenfibìle ; vale a 
dire : Per ammettere al Vefeovato un uomo , il quald 
fpinto da un vero zelo di Dio , li offre ad abbracciar le 
fatiche di quella funzione , e i pericoli che vi fono an- 
nelTi , bifogna che dopo il fuo Battemmo non fe gli pof- 
fa rimproverare alcun delitto . ^ 

Non maritato, che ad una' unica moglie ; vale a dire, 
die non f>a flato maritato che una volta fola ; perocché 

è una 


(i) Altr. Gr. Dìo , 

(2; 3. Jean, p, ì 
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- 1 una fpecie d* incontincnwt , fpofare una feconda medici 
dopo la morte della prima ; o che non abbia neppure 
rpofata una vedova i perchè il matrimonio di un fol uo« ’ 
mo con una fola donna rapprefenta l’ unione di GESUj 
CRISTO colla fua Chiefa. 

Cht Jh fokrìo , s temperato nel bete e nel mangiare • 
fi Greco bgoifica anche vigi tante ; la fobrietà contribui)* 
Ice molto alla vigilanza « 

Prudent € , ehe conduca tutte le foe azioni fecondo Im 
ragione •illuniinata daUa fede . Greco , Timptrantt, che 
* modera e regola i fuoi affetti . 

- Ben eompofio , ritenuto e moderato nel fuo eftemo , 

' .«elle fue parole , nelle fue azioni , e in tutta la fua mt** 
niera di operare. 

Caflo , tutt* i fuoi fguardi , i fuoi penfieri> le fue pa« 
mie fieno oneife. 

Amante delC o/phalità , che accol^ con piacere i po- 
deri in cafa fua , e principalmente i pafTeggieri . Queda 
virtù dell’ ofpitalità c propriamente la virtù de’ VeTcovI 
c de’ Sacerdoti 

jìtto ad che Gippia le verità della Religione j 

e che abbia le diipoiizioni neceffarie per iilniice i popoi* 
li; perocché la funzion principale di un Vefeovo, è la 
predicazione della parola di Dio , accompagnata dairora^ 
zione . 

• t^. 3. Non dato al vino , non percuotìtore, ma moderato% 
non contenzìofo , non avido • Non dato al vino ; vale a 
dire , non fia accodumato a ber molto vino , e non ne 
ufi che nel tempo ordinario de’ palli , 

N^ percuetitore , vale a dire , non maltratti nd oltragi^ 
i fuoi fervi , né quelli .di cui è incaricato . 

Ma moderato , non dmtenziofo : cioè ufi condifeendea' 
za, e riladì facilmente de’ fuoi diritti : Grec. Non ami 
di di/patare j fia contendendo con parole , fia fufeitando 
litigi . ' 

Non avido , non ami il dinaro , nè entri nel mtniffo- 
ro per airicchire , e non abbia alcuna vifta d’intercffe 
nell’ efercizio delle fue funzioni t 
'il. 4. Ma buon capo di cafa , e^ che tenga i figli fomd 
uuffi, in una cotal purità di cofiumi • Buon capo di eafai 
che govèrni bene la fua famiglia , tanto riguardo alle eo- 
fe temporali , che alle foirituali ; perchè non può egli 
eifer prudente faqza quefta doppia condotta. 

e&a 
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Che tenga i fuoì figli . La legge del celibato tra gli 
Ecclefiaftici non era ancora aflfolucamente ihbilita , per- 
chè fi trovavano cdn difficoltà foggeiti che nem fodero 
ammogliati . 

Sommtffi . Nell’ ubbidienza che gli debbono fecondo la 
' leège di Dio , e eh’ egli medefimo dee farfi rendere per 
adempiere il ìlio dovere-; Vedi molti luogiii della Scrit- 
tura intorno quello dovere, e principalmente ne’Libri Sa- 
pienziali, e nel primo de’ Re c. 2. 

E in una intiera purità di vita e di coflumi , e non 
folamente di convenienza edema , come fogliono fare Is 
perlone del mondo . 

5, CAe fi alcuno non fa governar la [un famìglia y 

come avrà egli cura della Chìefa di Dio ? Che fe qual- 
cuno non Ja governare la Jua famiglia , che non confi'le 
di ordinario che in un piccolo numero di peifone , per 
condur le quali non è necelTario aver talenti draordi- 
narj , nè un’ applicazione sì importante e sì partico- 
lare . _ 

Come avrà egli cura della Chiefa dì Dio , eh’ è chia- 
mata la Aia famiglia: Rx quo (1) cmnis paternitas nomi- 
natur , e la fua cafa : Ut /ciac (2) quomodo oporteat te in 
domo Dei converfari ; mentre queda famiglia e queda ca- 
fa fono compode di un numero infinito di Fedeli , ed è 
necelTario aver talenti e qualità affatto ftraordiimie per 
condurli nella drada della falutc ? V 

6 . Non neofita^ onde gonfiato dì fuperb'ta non in- 
corra nella condanna JleJfa del diavolo . Non neofita \ va- 
le a dire, un nuovo convertito, oppure un novizio nel- 
la pietà ^ che non è ancora fperimer.tato nelle fue maf- 
fime , per non averle apprefe o praticate . 

Onde gonfiato di (uperbia , come fanno di ordinario'ta- 
li perfone , allorché n veggono tutto ad un colpo innal- 
zate alla dignità ‘ della Chiefa , non incorra nella jieffa 
condanna del demanio , il quale a motivo del fuo orgo- 
glio fu precipitato dal cielo y ed tffinchè la Chiela per 
la medefima ragione non fj vegga cudreita , con fuo do- 
lore e con fua conAifione , a deporlo da quell’ eminente 
dignità per mezzo di una giuda condanna . 

V. 7. Fa duopo pure , che egli abbia anche buona te- 
Jimomanza da quei che fono fuor della Chiefa , '^onde 
non cada in obbrobrio , e nel laccio del diavolo . Fa duopofùu- 
T.N. t.XIl. M r# 

— — ; " " " ■ ■ 

(i) Ephef. 5, 15. (z) Verf. i§. 
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re eh' egli abbia una buona tefitmonianza da futili cht fo^ 
no fuori della Chiefa , principalmente da’ Pagani , di cui 
r Apoftqjo intende parlare in_ quello luogo ; vale a dire, 
che fieno., perfuafi della Tua probità c che nié parlino 
vantaggiofamentc . 

Onde non cada nell* obbrobrio \ vale a dire, acciocché i 
Pagani non gli pollano rimproverare i vizj della fua vi- ' 
tà' pallata ; lo che tornerebbe anche a ponfufione della fua 
.Chiefa . 

' E nel laccio del diavolo ; vale a dire , in qualche oc- 
cafione d’ infamia , fufeitata dal diavolo , a pregiudizio 
del fuo minilìero , ed a confufione della Chiefa , ^ 

il. 8. Fa àxio^o parimente che i Diaconi fien' puri di 
cojiume y non doppiì di lingua , non dati al molto vino , 
che non vadan dietro a fordido guadagno , 1 Diaconi fì- 
milmente , quantunque fieno di un grado molto inferio- 
re al Vefeoyo, fieno puri di cofiume , e ben regolati in 
tutta la loro maniera di vivere ; llante che la loro vita, 
egualmente che quella del Vefeovo , è efpolt^ alla villq 
ed alla cenfura del pubblico . 

Non doppj di lingua , per non rendere il loro mini- 
fiero fpregevole , e perchè i poveri , di cui prendono 
cura ,. non- perdano la fiducia che debbono aver in lo- 
ro , quando fi tratta di efporr? ad effì le loro mif?- 
rie . A 

Nè Mti al molto vino , non folamente per non rendei 
re il loro miniftero fpregevole, ma altresì per conferva- 
re' la prudenza , l’attenzione, e la circofpezione necelfa- 
r!a tiel, maneggio e nella diftribiieione de’ beni della Chie- 
fa , che fono ad ellt affi iati. r 

Nè vadan dittro a fordido guadagno , efercitando il 
traffico, prendendo ad ufura , o cavando (gualche profiti 
to dalle loro funzioni fpirituali , 

il. 9 . Che ritengano il mijìero della fede con una pura 
cofeienza . Che ritengano il mifltro della fede ; vale a di- 
re , con Cervino la fede , eh’ è affatto mifleriola , e le cut 
verità fonò nafeofie agli occhi degli empj . 

Con una cofeienza pura , e che corrifponda alla purità 
de’mi.flcrl, che fono ad efiì noti, per timore che trafeu- 
rando la purità della cofeienza , non vengano a perder 
la fede. 

il. IO. Queftì ancora fien prima provati , e cesi fieno 
ammejfi al minifiero , quando rei non fi trovino di alcun 
delitto . Quejli ancora , egualmente che gli altri Sacerdo- 
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tì , fien pr'mn provati , proclaman lo ' pubblicamente^ il 
loro nome , fecondo il cortame anche de’ G;udei , i qua- 
li non iltabilivano i loro Anziani , fe non dopo averli 
yropotli al popolo , per fapere fe vi aveva alcun rimpro- 
vero contro di loro . 


E poi ^ dopo quella pubblica informazione , ammtlJi 
al facro mtntfltro del Diaconato , -che confiite principal- 
mente nella dillribuzione de’ beni della Chiefa fecondo 1 ’ 


ordine del Vcfcovo , nell’ amminiilrazione dell’ Eucarillia 
col confenfo de’ Sacerdoti , ed anche nell’ illruzione de’ 
popoli . 

St non fi trovano rei dì alcun dtlitto ; vale a dire , 
fe dopo il loro Barttefimo , la loro vita non è fiata 
fcandalofa « e fe non fi pollono accufar giullamente di 
qualche delitto'; clTcndo l’ innocenza della vita affoluta- 
mente necelTaria in coloro , che diìpenfano i facri mille- 
ri della Religione , e che debbono fervir di efempio a’ 
Fedeli . 

li- Fa òuopo parimente che le donne fien pure di 
cofiumi , non calunniatrici , fobrìe , fedeli in tutto . ^n- 
che le donne ; cioè le DiaconelTe , fieno pure di cofiumi , 
egualmente che i Diaconi , e ben regolate , attefochè 
quella virtù è richieda anche più nel loro feffo , che non 
negli nomini , Vedi più fopra 1’ efpofizione del verfet- 
to 8. 


Non calunniatrici , o maldicenti , eh’ è il peccato ordi- 
nano delle donne , a motivo della loro inclinazione a 
parlar molto , e a difprezzare le altre , per innalzar fe 
flcffe , e per foddisfare la loro vanità . 

, maffimamente riguardo al vino, il cui ufo ec- 
ceffivo è affatto difdicevole al loro fedo. 

' Fedeli in tutto ; vale a dire , in tutto db che riguar- 
da il minidero che efercitano , particolarmente verfo 
quelle del loro feffo , tanto nell’ idruzione familiare , 
che nella didribuzione delle Jimofine , che fono loro 
commeffe . 

12. / Diaconi fieno non maritati che ad una unica 
moglie’, che ben , governino i loro figli y e le loro famiglie. 
Si eleggano pet Diaconi ; 1 ’ Apoltolo , dopo una parentefi 
che fece a propofito delle femmine , torna a parlare da’ 
Diaconi; quelli che fieno non maritati che ad una unica 
moglie . Vedi fopra verf. 4. 

tf. 15. Imperocché quelli che avranno bene efercitato Ìl 
loro minifiero j fi acquifieranno un buon grado , t gran 
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fratichtzza di agire in ciò che riguarda la fede in Crìfte 
Gesù . Irtìptrocche , -Quefto vcrfetto fi riferil’ce a tutto ciò 
eh’ è itato detto più iopra delle condizioni e delle quali- 
tà neceffarie a’ Diaconi . . 

Quelli (he avranno bene efercitato il loro minijlero pra»- 
^icando tutto ciò che io ho loro preferitto , fi acguifle- 
ranno un buon grado ; vale a dire , ciò farà ad elFi un 
•grado di giuiUzia per afeendere dalla dignità di Diaconi 
a quella di Sacerdoti , e dalla dignità di Sacerdoti a 
quella di Vefeovi ; e cosi- la Chiela larà Tempre provve- 
duta di fanti miniltri i quali fi affaticheranno utilmente 
alla falutc de’ popoli. Imperocché r.Apoftolo non pre- 
tende già con quello verfetto di eccitar i minillri inferio- 
ri ad afpirare alle dignità più eminenti , ma folamente 
'a renderfi degni!, che la Chiefa , la quale ha bifogno di 
fanti m-inillri , fé li poffa innalzare . 

E gran franchezza di agire in ciò che riguarda la fede 
in OtSU’ CRISTO ; vale a dire : Siccome avranno 
eglino adempiuto il loro dovere in un grado inferiore, 
opereranno con maggior libertà nel loro minillero , al- 
lorché faranno elevati ad un grado, fuperiore , effendo 
dal Diaconato afeefi al Sacerdozio , e dal Sacerdozio al 
Vefeovato ; fervendo il grado inferiore come di novizia- 
to pel grado fuperiore ; e così faranno eglino più affo- 
dati nella dottrina e nella predicazione della fede di GE- 
SÙ’ CRISTO j e in tutte le funzioni che l’accompa- 
gnano . 

14, Quiflo io ti ferivo , benché Ìo /peri di venir 
prefio a te . Io ti ferivo guefto , dalla Macedonia , come 
abbiamo più fopra offervato . 

Benché fperi di venir preflo a te ^ e che potrei conten- 
tarmi di dirti a viva voce tutto quello che ti ho in- 
dicato qui riguardo all’ amminillrazionc della Chiefa, e 
alla promozione de’ funi minifiri . 

1 /. 15. Che fe io tardo, te lo ferivo affinché tu fappi^ 
qual condotta tener tu debba mila cafa di Dio , che è la 
Chiefa del Dio vivente , la colonna', e la bafe della 
verità. Che fe io tardo. S. Paolo, non andò in Efefo , 
com’ era l'uà intenzione , ma folamente a Troadc , come 
abbiamo offervato di fopra ; ed in quella città Timoteo 
vide S. Paolo . 

Sappi qual condotta tener tu debba nella cafa di -Dio , 

f ier gò vernarla fecondo le lue leggi , e fecondo il fuo 
pinco / eh' è la Chiefa univerfale , di cui quella di E- 

fe- 
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fefo non faceva che una parte , dove fono ’ raccolti tutt’ i 
figliuoli di Dio ,che fono i Fedeli come in una cafa, eh’ 
è ftata fabbricata c (labilità per loro col fangue del luo 
proprio Figliuolo; Ecciefiam (i) quam acqui fivtt fangui- 
nt fuo . 

- La colonna t la baft . Siccome la colonna fofticne 1’ 
edilìzio, così la Chiela colla fua autorità folliene la ve- 
rità nello fpirito de’ Fedeli , ed impe-difee eh’ ella non fi 
parta da loro ; non offendo poffibile che la Chiefa s’ in- 
ganni , allorché afferma concordemente di aver ricevuto 
qualche dottrina dalla tradizione degli Apoiloli , e nien- 
te vi ha di più temerario , che non acconfemire in ciò 
eh’ ella ci propone . 

DtUa vtrhà , divina , foprannaturale , e mifleriofa ; 
perocché non fi tratta , qui delle altre verità naturali , 
che poffono effer ignote alla Chiefa ; perciò 1’ Apoltolo 
chiama quella verità miftero di amore nel verfetto fe- 
guente , per moftrare eh’ ella è mifieriofa e foprannatu- 
rale . 

Hi. i6. E fuor di ogni controverji a , grande è il mijìe- 
ro della pietà , ci’ è flato mànifeflato in carne , dichiara- 
to giufto per lo Spirito , apparjo agli Angeli , predicata 
alle Genti , creduto nel mondo , accolto in alto in gloria • 
'E fuor di ogni controverfia'. L’ A portolo rende la ragio- 
ne , perchè fia neceffario che Timoteo s’ iffruifea nella 
cognizione delle verità e de’mirteri della Religione. 

Grande'^ vale a dire, è di gran confeguenza , che tut- 
ta merita la noftra attenzione , quel miflero' della falute 
tutti gli uomini, che il peccato, a vca foggettati alla 
tirannia del demonio \ mirteto in cui 1’ uomo diviene 
Dio, e Dio diviene uomo; mirteto che non fi può com- 
prendere, quantunque ci fia (tato rivelato dallo Spirito 
Santo, ma che non dobbiamo meno ammirare. L’ iVpo- 
ftolo indica con quefte parole il miftero dell’ Incarnazio- 
ne , di cui la Chiefa è depolìtaria , e fui quale tutta è 
fondatala Religione Crirtiana . Querto è mtjlero di amo-, 
re , cioè di carità, e di una carità infinita , per mezzo 
della quale Dio ha tanto amati gli uomini , che ha vo- 
luto dare il fuo unigenito Figliuolo per falvarli. Mifle^ 
ro di pietà , perchè è il fondamento della vera pietà ver- 
fo Dio ; perocché per mezzo della fede dell’ Incarnazio- 
ne Dio è onorato nella Chiefa di una maniera molto 
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più fublirae , che non lo era fotto la legge , c nel Tem- 
pio de* Giudei . 

Chi fi è maniftfiato. Grec. Dìo vale a dire : Il Ver- 
bo divino^ ch’era nafcollo nel feno dell’ Eterno Padre, 
ha incominciato nel tempo a manifeftarfi agli uomini 
nella carne y fotto la natura umana , debole, paflibile , e 
vcflito di Kna carne mortale. Vedi Hebr. 5. 7. 

E fiato giu ftificato\ cioè riconofcìuto Giulio , per lo 
Spirito , nel (uo Battefimo , dove lo Spirito Santo è 
comparfo in furmtt di colomba ; e per mczzo*de’ mira- 
coli ch’eHi'ha operati in virtù dello Spirito di, Dio. 
Vedi Aél. 2. 22. jiìtrirnenti ; nello flato immortale in 
cui è egli riforto ; di quella maniera Dio lo ha fatto 
comparir Giuflo . 

£’ apparfo agl; Argeli ; i quali lo hanno veduto co- 
gli occhi dello fpirito nella lua nafcita , ed in tutto il 
corfo della Tua vita mortale ,• ed hanno ccnofciuta , per 
mezzo della Chiefa , la fapienra di Dio nell’ economia 
della fua Incarnazione. Vedi Ephef. 3. 10. 11., 1. Petr, 

I. T2. 

' 'Predicato alle genti , non folamente a’ Giudei , cha 
erano i depofitarj delle prcmtffe , e che affettavano il 
JVTeflìa , ma anche alle nazioni , che fembravano non 
dover mai aver parte a quefla" grazia , effendo lontanif- 
fime da Dio , a motivo delle fregolatczze della loro 
vita . 

Credute nel Mondo : cioè in una gran parte del Mon- 
do / lo che è più ammirabile , che non è che vi fia fla- 
to predicato , ,fe fi confiderà Teflrrma opprfizirne del 
Mondo alle verità del Vangelo di GE SU’ CRI^TO . 

Accolto ^ntUa gloria , allorché effendo egli riforto da 
morte , è afeefo al Cielo di una maniera gloriofa e trion- 
fante . I Greci ed i Latini apf lic?no tutti concordemen- 
te quefto verfettoalla Perfora dt GL SU’ CRISTO ; frat- 
tanto alcuni Interpreti, corre Erafmo e Grozio , lo in- 
tendono della dottrina del Vangelo ; ma tolgono eglino 
alla Chiefa una bella prova della divinità del Figliuol di 
Dio, 
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SENSO SPIRITUALE. 

« 

'l^. I. verità certa \^ke f« alcun defidera il Vefcova* 
IZ4 to f defidera un opera buona . Si può ciiman> 
dar prima di tutto , le fia permdTo dcfiderare il Vefco- 
vato , e fi può dire affolutamente che no ; perocché fe 
s’ intende per Vefcovato 1’ onore e T autorità , che fono 
annelTe a quefta dignità^ è manifefto che non fi può cer- 
carle nè defiderarle , ftante che quefto dcfiderio e affatto 
carnale, e terreno, ed è un voler fare di un miniftero di 
umiltà , un’ occafionc di foddisfarc alla-propria vanità e 
alla propria ambizione . Vero è , che fe non fi cerca in 
quefto flato fublime fe non il . proprio ripofo ed Uno fta- 
bilimento onorevole, non vi ha niente fecondo il Mon- 
do dì più comodo (i) , niente di pìà grato , niente di più 
defiderabile che /’ arrivarvi ; ma niente vi ha dì più fu* 
nefio , dì più luttuofo , di più deteflabile avanti a Dio , 
che /’ adempierne i doveri con negligenza ; lo che è una 
confeguenza infeparabile dalla condotta di coloro ,, che 
hanno cercato o defiderato per loro propria fotldisfazione 
un miniftcro sì terribile y e che cfige tante eccellenti 
qualità . " , <- 

Se pel Vefcovato s’ itìtende la dignità Vefcovile , an- 
che con intanzione di adempiere cfattamente i doveri ^ 
fenza confiderare ì vantaggi eftertii , che ne fono anneftì, 
neppur allora è permeflfo di defiderarlo ; perocché , come 
dice S. Agoftino : di/dice ad un uomo il defiderare il pri- 
mo pcjiò dtflinato al governo di un popolo , quando anche 
dovtjje egli occuparlo\ ed efercitarlo degnamente ^ E San 
Tommalo ne rende quefta ragione, che non è permeffo 
afpirare ad una carica, eh’ è fupcriore alle proprie forze; 
perocché, come dice S, Paolo (a): Chi è capace di un 
tal minijiero ì E chi può afficurarfi di aver la virtù e la 
capacità proporzionata all’ eminenza di quefto impiego ? 
l'er lo che in vece di defiderare quefta dignità , fi dee 
fuggirla per quanto fi può ; che fe fi è coftretto ad ac- 
cettarla , quantunque fi polla credere di aver tutte le 
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qualità clic rictrca un miniftero sì formidabile per adem- 
pierne i doveri , non bifogna contuttociò accettarla , aid 
efempio de’ Santi , fc non con ifpavento e con tcr- 
’ ' rore , confijerando che Dio può per avventura per- 

mettere y che in gaftigo de’ noUri peccati ci venga im- 
podo un giogo sì pefante , e capace di far tremare gli 
Angeli. • 

Che fc nel Vefeovato non fi riguarda che la fatica e 
la pena , è fé fi defidera non per uno fpirito di ambi- 
zione , b per defiierio di dominare e di comandare agli 
altri , ma per impiegarfi con carità alla loro falute ; io • 
non condanno qudlo dcfiderio , dice S. Giangrifoltomo , 
poiché non fi defidera 'che un’opera buona . Se dunque 
qualcuno defidera il Vefeovato in queda maniera , defi- 
dtra un’ opera buona y perocché quefto termine Vefeo- 
vato nella fua forza , indica un’ ifpezione e una vigilan- 
za continua . 

Ma giova fare fui le parole di San Paolo la rifleffione 
che vi fa il gran Pontefice S. Gregorio: „ Coloro, di- 
' ,, ce il Padre (i ) , che hanno la palTione di avanzare 

„ nel Santo miniftero della condotta delle anime , fi fer- 
,, vono di ordinario per autorizzarla di quefto paffo : 

„ Se qualcuno defidera il Vefeovato , defidera un opera 
j, buona ; ma non confiderano , che quello Apoftolo , do- 
,, po aver lodati coloro che hanno quello defidcrio , gli 
„ fpa venta e gli atterrifee fubito dopo , dicendo .• Ch’ é 
„ necelTario che un Vefeovo fia irreprenfibile ; di modi? 

che nel tèmpo fteffo che approva il loro defidcrio , li 
,, riempie di timore col debito che loro impone, 

„ Bifogna di più confiderare per qual fine e in qual 
,, occalìone il dottor delle nazioni ]ia avanzata 'quella 
propofizione . Imperocché l’ha egli avanzata in un 
,, tempo, che il Mondo e l’.inferno erano armati con- 
„ tro la Chiefa , nel forte delle più orribili perfecuzio- 
„ ni , allorché quelli che vi occupavano i primi polli , 
,, erano anche i primi ad elfer prefi e condotti a’ fuppli- 
,, cj , per ingerir terrore a’ Fedeli . Allora , dice quello 
„ S. Pontefice , tutto era degno di lode nella ricerca del 
j, Vefeovato, perchè non fi dubitava che non folle que- 
fta una llrada ficura per elTer efpollo a’ più orribili tor- 
t, menti . Ma ora che fono annelTi a quella dignità gran- 
»».di 
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5 di onoti ed immenie ricchezze , non fi In più in vi- 
„ fta la fatica nè le fofferenze , ma la gloria e i beni 
,, temporali. 

2.. Ftt duopo dunque che 'il Vtfcovo fia ìrreprenftbi- 
le . Quefta parola dice tutto , e contiene tutte le vrtù , 
che fono tutte comprefe nell’ innocenza della vita , efen- 
Te non folo da ogni delitto, ma altresì da ogni folpetto 
di delitto. Chi dunque fi fente reo anche di una legge- 
ra colpa , dice S. Giangrifoltomo ; Qui vtl levis culp* 
eonfcius efl , fa male a defiderare un miniitero facro , di 
CUI fi è egli renduto indegno colla fua fregolatezza . Qrfin- 
di è fiata per molto tempo regola inviolabile nella Chie- 
fa di non ìfcpgliere , per entrar nello (iato Ecclefiatiico , 
fe non perfone che aveano confervata l’ innocenza batte- 
iimale , fenza che la Chiefa atòtai mai fatta alcuna re> 
gola in contrario. E fe prefentemente fi ammettono in 
quello liato coloro che non hanno cónfervata quella pri- 
ma grazia 3 fi fuppone che 1’ abbiano ricuperata con una 
fincera penitenza , e che la loro cofcienza renda ad effi 
quefia fedele teliimonianza , che non afpirano agli ordini 
lacri per alcun fine di umano intércffe . 

Nell’ antica difciplina , eh’ p fiata rigorofamente offer- 
vata per molti fccoli (1) , non folo non era permeffo di 
innalzare agli ordini facri coloro , che aveano commeffo 
qualche delitto dopo il loro Battefimo , ma anche fe 
qualcuno avea ricevuti gli ordini furtivamente , effendo 
reo di qualche delitto , era depofio fubito che fe ne ve- 
niva in cognizione , lo che è ordinato nel Canone 10. 
del Concilio di Nicea , e in molti altri . Imperocché fc 
quelli che fono rei di un delitto non poffono effer in- 
nalzati alle dignità Ecclefiaftiche , ' quanto più non fi 
debbono efcludere coloro , i quali , effendo già fiati 
invefiiti di quelio dignità , commettono i medefimi pec- 
cati ? 

Ora per quefii peccati non s’ intendono già folamente 
ì peccati pubblici , ma anche i delitti occulti . Il Beato 
Pietro Damiani in un’ opera che indirizzò al Pana f-co- 
ne IX. diflingue quattro forti di peccati d’ impurità , e 
prega la Santità fua a voler dichiarare il fin fentimento 
riguardo a’ Sacerdoti , che ne fono rei . Ecco ciò eh’ egli 
rifpondè: „ Tutti quelli che fi fono contaminati con 
„ qualcuna di quelle quattro forti di peccati , dopo aver 
M efa- 
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„ efaminata attentamente la noilra cenfura, debbono cC> 
„ fe/ depoili da tutti gli ordini , a’ quali fono flati in- 
„ nalzati nella Chiefa , eh’ è fenza macchia , fecondo il 
j, noilro giudizio e quello de’ facri Canoni . 

Queflo Papa (i ditcofla tuttavia un poco dall’ antica 
difciphna della Chiefa , e vuole , appoggiandoli fulla mi- 
fericordia di Dio, che fieno ammeflì all’ efercizio delle 
loro funzioni i Chierici , che fono caduti in qualcuno di 
quefli peccati d’ impurità , purché non Ut abbiano con-^ 
tratto 1 abito nè gli abbiano commeffi con più ptrfone , e 
purché abbiano dopo poflo il freno alf impeto 4elld loro 
pafjicnt , ed abbiano fcancellata con una degna penitenza 
la vergogna de' loro di/ordini < 

,, Se fi accordaffe , dice S. Gregorio il Grande (i) , a 
„ quelli che fono caduti , la libertà di rientrare nelle 
„ loro dignità , fi diflruggerebbe interamente il rigore 
„ della difciplina Canonica , perchè la fperanza di effe- 
,, re rillabilito farebbe j che rnolti non avrebbero più ti- 
„ more di concepire defiierj rei , e di commettere il 
,, male . 

Che fe ne’ fccoli pofterlori fi è rilaffata 1’ antica di- 
fciplina , non per alcuna legge che la Chiefa ne abbia 
fatta , ma piuttoflo per un coflume che fi è introdotto 
contro il fuo fpirito « che refta fempre lo fteflfo , i facri 
Canoni, ch’ella ha fatti per regolare là fua difciplina 
e i coflumi de’ fuoi figliuoli , c maflìmamente quelli de* 
fuoi miniflri , non lalciano di obbligare ■, quantunque fi 
ceflTi di offervarli ; e non fi dee credere che fi abolifcano 
a motivo della temerità che fi prendono gli uomini di 
violarli . La Chiefa non detefta meno i delitti in oggi 
di quel che li deteflaffe una volta ; ella non efige mena 
fantità per ricevere i Sagramenti , nè defidera mirtor pu- 
rità ne’ fuoi miniflri per amminiflrarli ; perciò non deb- 
bono eglino effer meno irreprenfibili che non a’ tempi di 
S. Paolo . ^ 

i. l^on maritato che ad una unica moglié , fobrio , 
prudente f ben compofio ^ caflo j ec. Tra le qualità che S. 
Paolo efige da’ Vefeovi , ve ne hanno molte che fono 
comuni a molti Fedeli ; altre ohe fono proprie de’ Pa- 
ftori ; ed altre in fine che non convengono che a’ Criftia- 
ni molto imperfetti * 

La 
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La temperanza , la prudenza , 1 ’ cnefta , 1’ equità , e le 
altre virtù morali , fono qualità che dee avere cfni Cri- 
niano , che vive lecondo le maffirre del Vangelo , y ma 
quelle medefime virtù debbono irovaifi in un Vckovo in 
un grado eminente. La luce che rifplende nel oole , nel- 
la Luna, e nelle Ì5te!!e,d la medcfima , ma non rilplen- 
de ella egualmente in tutti quelli corpi lumincfi . Chi 
la condotta intraprende delle anime , dee rifplendere di 
tal maniera colla fua viitù , dice S. Giangriloilomo , che 
come un Sole olcuri col luo fplcndore quello delle Stel- 
le . 7 ’uita la Tua vita del b’ die r pura c Itnza macJiia , 
c così ben regolata , che tutti polTano , gettando gli oc- 
' chi fopra di luì , fesuirc la fua condotta come un eccel- 
lente modello . vS. Gregorio Nazi.nzeno , parlando del- 
la lantità de’ Sacerdoti , dice anch’egli, che la loro ani- 
ma debb’ clTcr più pura de’ raggi de! Sole; Sacerdotìs (i) 
arùmanj foìaribus radiis pur'sorem effe opcrtet . E S. Gre- 
gorio il Grande dice (2) che debbono eficrc a motivo 
delle loro virtù , tanto luperiori al Popolo , quanto un 
pallore è fuperiore alla fua greggia , lo che, S Giangrlfo- 
flcmo avea detto prima di lui in termini più chiari e 
più efprelLi , allorché vuole (3) , che vi abbia uria diffe- 
renza tra il Sacerdote ed il popolo che gli è foggetto « 
che uguagli quella che fi trova tra un uomo ed una be- " 
llia . 

Tra le virtù necfffarie ad un Vefecvo, S. Paolo efige 
che non abbia Jpofata che una unica moglie . Se G conff- 
dera ciò che i Concilj ed r Padri hanno fcritto fu queGcr 
propefito , {i cenofeerà , ch’effi vi hanno avuto in vifta 
principalmente l' incontinenza , c die queGo viaio ha 
fatto che attaccaffero l’^irregolarità alla bigamia . Il fi- 
gniGcato miOeriofo del divino matrirtionio di GESÙ* 
CRISTO colla Cfiiefa vergine non era per avventura 
ciò die r ApoGolo nrtaggioTHlpnte cenliderava in quefti 
regolamenti , Gante eh’ egli efige la medtfima qualità 
dalle vedove ff) che fervi vano la Chiefa . S. AgoGino 
f» appoggia molto Ibi qucGo Cgnificato niiGcriofo . Qòel 

eh* è 


(1) Ih orat. ^poU part. 2, 

(2) Poflor. cap. I. 

* Ò) J~ih- 2- de Sactrd. cap. S< 
(4) Cap. 5. 9. 
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eh’ è colante , è , che quella legqe pei Vefeovj e pei 
Sacerdoti , e pei Diaconi , è cosi antica come la Chiefa, 
e che con quello fpirito quella medciìma Cliiefa non lo- 
lamente ha efclufi per fempre dal lacro minillero coloro, 
che con un doppio matrimonio fi erano dimoftrati in- 
continenti ; ma ha procurato altresì , per quanto gli fu 
polTibile , di fccglierli Vefeo vi , Sacerdoti , e Diaconi ver- 
gini , oppure , in difetto di vergini , perfone dedicate a 
un perpetuo celibato . 

Quella difciplina funhfteva al tempo di S. Epifanio , il 
quale afferma efprelTamente ( i ) , che quelli , che fono 
onorati del Sacerdozio , debbono effer vergini , o almeno 
eonfacrati , pel rimanente de’ loro giorni , alla continen- 
za , e eh’ è neceìTario , le fono Itati maritati , che noi 
fieno (lati che una volta . Q;ieflo Padre vi compr'ende 
anche i Suddiaconi , e proteita che non fono eletti fe 
non tra i vergini, o tra i continenti. S. Girolamo , fcri- 
vendo contro Vigilanzio , che avea dichiarata la guerra 
alla continenza de’ Chierici , ne rende una tellimonianza, 
che gli oflinati^ non polTono confutare ; Cht fa'anno , 
die’ egli , le Chi (ft di Oriente, dell'Egitto, e di Roma, 
le quali ricevono Chierici o vergini o continenti , oppure 
fe hanno avuto moglie, cejfano di effer maritati} ,, Che 
„ fe , die egli in un altro luogo (z), i Laici non poffo- 
,, no accoflarfi alla oomunione ed all’ orazione , fe non 
„ dopo effervifi difpofli per mezzo della continenza ; 

,, quanto più tutt’ i minillri del divin Sagrifìzio , i quali ' 
,, debbono in ogni tempo offerir a Dio le loro preghiere 
,, e quelle del popolo , e celebrare ogni giorno il Sagri- 
, ,, fìtio virginale della Chiefa, quanto più , dico, non 

, debbono confervarfi in un’ eminente purità ? Se Abi- 
,, melecco non aveffe intefo , che Davidde e quelli che 
„ lo accompagnavano (3) , non aveano da due giorni 
,, avuto commercio colle loro mogli , non avrebbe mai 
,, dati ad effi i pani della propofizione ,• eppure vi è 
„ tanta differenza tra i pani della propofizione e il Cor- 
„ po di GESÙ’ U'i^lSTO , quanta ve n’ è tra 1 ’ ombra 
„ ed il corpo . Per lo che bilogna feguire , dice il me- 
,, defimo Padre , o il primo Adamo , che non ha avuto 



(i) Expofit. fidei cathol. cap. 
(0) Lih. I. adv.Jovh. 

(3} Epifl. ad eh cap. l. 
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,, che una mogUe , o il fecondo , eh’ è flato vergine , 

,, pofciachè non ve n’ è un terzo , che fra flato mari- 
,, tato due volte " . Si può vedere quel che dice Saa 
Ambrogio a qucfto propofito ne’ fuoi Uffiz;. Lib. i, 
cap. 50. > _ 

Se dunque i Sacerdoti Greci ufano del matrimonio 
colle loro mogli che hanno fpofate prima di efler Sa- 
cerdoti ,'è quello un abufo che fi è introdotto al princi- 
piò dell’ottavo lecolo , contro le decifioni del Conci- 
lio di Nicea , e di altri Concilj , contro le dichiarazio- 
ni de’ Sommi Pontefici; e contro il fentimento de’ Fa- 

' ... 

L’ Apoftolo efige dal Vefeovo , che ami l* ó/pkalftà » • 
Quell’ eccellente virtù così raccomandata dagli ApofloU 
c così flimata ne’ Patriarchi , i quali l’hanno efcrcitata 
con tanta cura ed affitto ,non confiite in trattar a men- 
fa i fuoi amici , e in accogliere le perfore doviziofe a 
di qualità , foggiaccndo per loro a gravilfime fpefe ; ma 
in ricevere in propria cala , con molta bontà e fempli- 
citàj i poveri, gii flranieri , e i pellegrini, provveden- 
doli delle cole necelfaric lenza cccelfo e fenza fuperfluilà, 
per aver di che fupplire alla fpefa di molti , e per be- 
neficare più perfone . Quella virtù è neceffaria al Vcfdò- 
vep, il quale dee per altro efercirarla di una maniera 
frugale, come ordinano i Concili (i) . Si dichiara foprat- 
tutto a colui che debb’ efler Vefeovo , dice San Girola- 
mo, che dpe amare l’ofpitalità ; perocché fe tutt’i Fe- 
deli defideiano udire dalla bocca di GESÙ’ CRISTO 
quelle oonfolanti parole .- Io era ofpìte , e voi mi avete 
accolto', quanto più fion dee defiderarlo un Vefeovo , |a 
coi cafa dee fcrvir di ofpizio a tutti gli uomini ? Imr^e- 
rocchè fe un laico riceve in cala fua una o due perfone, 
o qualche altra dr più , adempie perfettamente il debita 
dell’ ofpitalità ; ma un Vefeovo è inumano , fe non ri- , 
ceve tutti . Perciò S. Agoflino dice di fe medefimo f z) , 
che fubito che fu fatto Vefeovo , fi è creduto in debito 
di accogliere tutt’ i palTeggieri , e tutti quelli che* f- oli 
prefentavano ? lo che s’intende non degl’infedeli , tna 
de’ Crifliani , i quali non ofando di entrar nelle cafe de’ 
Pagani , erano alloggiati da’ Vefeovi , che li' facevano 

I fer- 

(i) Cane. Carthifg. Condì, Trid. Stff. 25. de Rtfotm. 

<2j Strm. I. de vita. 
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lervire dalle vedove Diaconcffe , le quali lavavano loro 
i piedi. Vedi i. Titn. 5. 10. 

Si può vedere quel che dicono a lode di quella virtù 
S. Ambrogio , lib. z.-Offic. 21 e lib. c. 7. S. Gian» 
grifoftomo Serm a. dt Lizcro y S. Agoltino , Serm. 70, 
de ttmp re . 

Un’ altra qualità del Vefcovo, eh’ è la piò neceffaria, 
è , eh’ egli fia atto d' i(iruìre . L’ ittruzione è la funzion 
principale de Vefeovi , e la più VcLovilc, pofciache d 
Ja più Apoftolioa . 

Sembra che G£SU’ CRISTO , dopo la fua Rifurre- 
zione , non abiia inveliti gli Apodoli di tutta la fua 
•autorità, fe non perche il minillero cfercitaffero della 
predica/ione: Mi è flato, die' egli (i), dato ogni potere 
nel cielo, e fuila terra', andate duitfue , ifirnitt tutt' i 
popoli . Di fatto gli Anoitoli , ripofandofi fu i diaconi 
nella maggior parte de le altre funzioni , non fi riferva- 
Tono fe non il mmiitero della parola: Non è giuflo (0), 
che noi lafciamo dt predicare la parola di Dio . ... noi 
ci applicheremo interamente all' orazione t alla dif penfa%io» 
ne dilla parola . 

S. Ilario , fpiegando quelle parole dell’ Apoflolo : Affli* 
chi (i) fii capace di efortare fecondala fana dottrina , di- 
ce f4),che la dottrina non è meno neceffaria ad un Ve- 
fcovo della fantità ; perchè la fautità non è utile che a 
fe ileffa , fe non è accompagnata dalla dottrina ; e la 
dottrina non trova credenza , fe non è foflcnuta dalla 
fantità . Offerva S. G*rolamJ, che il medefimo Apofto- 
lo ha data al Vefcovo la qualità di Dottore , fenza la 
quale tutte le fue altre virtù rimangono fterili ; di mo- 
da che la fua con ver fazione , per quanto fu innocente, 
fe fi trova fenza illiuzione , nuoce tanto col fuo fìlenzio, 
quanto giova col fu> buon efempio ; Quantum (,$) exem* 
pio prode/} , tantum flientio nocet . 

Qjael che fa vedere ad evidenza quanto 1’ autorità di 
prcuicar la parola di Dio era propria e particolare de* 
Vcfi^oi^i , è 1 ’ efempio di due fanti Sacerdoti , celebri per 
la loro dottrina c per la loro eloquenza , S, Agoftino e 

San 


fi) Mitth. q8. 18 19. 

(2) ydeì. cap. ór. 2. 4. 

(3) Ttt. I. 9. 

(4) De Trin. lib. 8. 
tpfl, ad DecePt 
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San Giangrifoftomo , i quaH , elTenio .Sacerdoti j non 
predicavano fe non per ordine e per facoltà che riceve- 
vano dal Vefcovo con una delegazione particolare , ef- 
fendo eglino fpeditp da lui perchè fupplilfero alle fue ve- 
ci , a perchè fodero come fuoi Vicarj in queita funzione 
Vefcovile. Anche S. Ambrogio fa vedere , ch'egli ri- 
p.uardava il miniftero della parola come un dovere infe- 
parabile del «arattere Vefcovile; pofeiachè. p'-otelia (i) > 
che edendo egli dato eletto Vefcovo , prima di aver im- 
parato quel che doveva infegnare , non poteva difpenfurfi 
dall’ obbligo d’ imparare^ infegnando agli altri , ciò che 
non gli era mai dato infegnato . 

il Concilio di Trento dice apertamente (2) ; Che il 
predicar la parola di Dio è il dover principale de’ Ve- 
fcovi , e che fono eglino in debito di predicare da fe 
ffedì in perfona , fe non hanno qualche legittimo im- 
pedimento , nel qual cafo delegheranno altri Freaicato- 
ii. Secondo il quarto Concilio Lateranenfe è ordinato 
a’ Curati , a’Vefcovi, e a tutti quelli che fono incari- 
cati della cura delle anime , a pafcerle col pane della 
parola di Dio , che fe qualcuno trafcura di farlo , fia ri- 
gorofamente gadigato ; ed anche prefcrive regole utilif- 
iime per ben adempiere quedo fanto mmidero . Dopo 
tutto ciò, chi può trattenerfi dal deplorare col gran Pon- 
tefice San Gregorio il piccolo numero e da p:grizia 
degli operai in una sì vada e si edefa ricolta . Il 
mondo , die’ egli , è pieno dì Sacerdoti , e frattanto non 
fi trova ^uafi niun operajo nella cafa del Signore ; perchè 
noi riceviamo bensì la dignità del Vefeovato , ma non n# 
adempiamo i doveri . Che facciamo noi , 0 Paflori , noi 
che prendiamo la ricompenja , e che non facciamo niente ? 
Noi riceviamo ogni giorno i frutti della S Chiefa , e conm 
tuttociò non ci affatichiamo nella predicazione per la Chiem 
fa del cielo. ConfiJeriamo il gran motivo di dannazione 
che farà per noi , il ricevere^ , ftrtz' affaticarci la ri:om- 
ptnfa della fatica . Noi viviamo delle obblazioni de' Fcm 
deli ; ma che facciamo noi pìr le anime di guefh Fedeli ? 
Noi prendiamo per nofiro mantenimento le cofe , eh' e /fi of- 
frono per ri/cattare i foro peccati ; e non v' impieghiamo , 
nè orazioni nè prediche , come fiamo obbligati > per rime- 
diare a ijuefii medefimi peccati , 

Paf- 


(i) Offic. l. 5. f. 2. 

{S’hSeJf, 5. f. 2, & Stjf^ 94. P, 4. & 7. 
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PafTiamo ora alle cattive qualità, che 1’ Apodolo al« 
■lontana da quello augudo tninillero , delle quali per al- 
tro non fi dovrcl)be parlare , come effendo affatto inde- 
gne di uno (iato sì fanto . 

S. Paolo vuole che chi è nominato ad effer Vefeo- 
vo , non fia dedito al vino . E’ mai poffìbile , che fi 
^ poffa innalzare a quefta facra dignità un uomo merite- 
vole di un rimprovero sì obbrobriofo ? Non. è--una cofa 
moftruofa il veder un miniftro di GESÙ’ CRISTO , 
accoftarfi a’ fanti altari , efalando ancora V odor del vi- 
no , di cui fi è egli riempiuto ? Perciò S. Giangrifofto- 
mo ha creduto, che quelle parole non fi doveffero pren- 
dere alla lettera ; Sarebbe ciò troppo orribile , dice il S. 
Dottore, ma elleno vogliono dir /blamente, che un Pa- 
flore non dee aver i difetti , che fi trovano di ordinario in 
coloro che arrivano a quefti ecctffi , come di ejjer ingiurioji , 
violenti , e fuperbi , 

Non è parimenti una cofa affatto indegna del Sacer- 
dozio , V ejfer percuotitoreì Quefto vizio conviene piutto- 
fio ad un foldato , che non ad un Sacerdote o ad un 
Vefeovo , il quale dee talmente regolare le fue azioni; e 
le fue parole , che non fi vegga niente nella fua con- 
.^.^olta , che fia capace di offendere di alcuna maniera gli 
'ì ;V?'^^Whì o la cofeienza de’ popoli, che gli fono foggetti . 

'■^Ì^;Ci£SU' CRISTO , che ha prefentato il fuo dorfo a' col (fi 
flagelli , e che non ha mai rifpnfio al male che fi di- 
ceva di lui , condanna i Paflcri che percuotono colle mani 
' ^ iìcolla lingua , dice S. Girolamo (t). Perciò è neceffa- 
rio , che un miniftro di GESÙ’ CRISTO , ad imitazio- 
ne del fuo Maèftro , fia manfuetó e paziente , affinchè 
-iai:^a tacere e parlare fecondo il bifogno. Queft’ eccef- 
fo tS' effer violento e pronto a percuotere , è fembrato a 
S. fejrolamo e a S. Giangrifoftomo sì orribile ne’ Sacer- 
doti e ne’ Vefeovi , che hanno creduto che quefto ter- 
. mine non fi doveffe prendere alla lettera y ma che S. 
Paolo Heondanni con quefte parole coloro , che percuoto- 
no la cofeienza de’ loro fratelli col, loro cattivo efera- 

„ Qualcuno per avventura fi maraviglierà , dice S. 

,j Giangrifoftonrio , come S. Paolo , nelle* condizioni che ' 
e’fige pel Vefeovato, dice, che il Vefeovo non dev ’ 

„ effer dedito al vino ? Non fembra che 1’ eminenza di 

„ que- 

■ ■ * ■ Il ■ I I ■I » ’ 
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„ quefto flato dovcffc portar il, 5. Apoflolo ad efigec 
„ qualche co fa di più perfetto? perchè jton die’ egli pésti* • 

,, lofto •• E’ neceffario , che un Vefeovo (ìa come tm 
„ Angelo , che non Ha foggetto ad alcuna paflione , «ifr 
„ ad alcun vizip ? Perchè , rilpond’ egli , S. Paolo , vt- 
,, dendo il bifogno che vi avea di ftabilir ^moUi Vefeo- 
VI , e temendo di pregiudicare agli affari della Chic- 
,, fa , fi contenta di efigere da’ Vefeovi una virtù mo- 
„ derata , e non vuol obbligarli ad avere un’ altiflima 
,, perfezione . • _ 

3. fino al 'V. 6> No» conNnziofo , no» avido , tc. 

Si può anche aggiugnere a quefli vizj materiali , di cui 
abbiamo parlato^, quello di amar i litigi e di effere inte.< 
reflato . Imperocché , che vi ha di più contrario allo ila. 
co di un Paflore, il quale dee dar la Aia vita per le Tue 
pecorelle , che il non cercar nella condotta della fua 
greggia fc non il fuo proprio intcreffe particolare , e in- 
quietarla co’ litigi? Come potrà egli confcrvar T unione 
e la pace tra il Ìuo popolo , e ifpirargli il diflacco dalle 
cofe della terra , s* egli medefimo ama il dinaro , ed è 
pronto a muover lite per qualunque piccolo intcreffe ? 
Che h dee penfare di que’ Pafloci mtereffatl , i quali fi 
rendono formidabili a’ loro popoli col loro umore liti- 
giofo? Ecco ciò che ne dice S. Girolamo (1): Nulla vi hs 
di più imprudente della condotta di quegli Ecclefiaflici 
di campagna , i quali credono di acquiftarfi maggior au- 
torità « col vantarfi che intendono le formalità delle li- 
ti ) c fono fempre pronti a intraprenderne di nuove , ne 
minacciano tutti , e queflo linguaggio ampulofo li ren- 
de formidabili alia loro greggia: Nihil imprudentius tji 
arrogantia rujiicorum , qui garrulitattm auUoritsttm pu- 
tant , p" parati ftmptr ad lìtts in fubj^um fibi p/agtm 
tumìdis ftrmonibus tonant , 

V. 6. 7. Non neofita y re. E’, dilbipliaa 4:oflan^ -della 
Chiefa , ftabiJita da’ Pontefici e da’ Concili , di non in- 
nalzare al Sacerdozio ed alle cariche Écclefiafliche fé 
non qnelk perfone che fono fiate lungo tempo provate 
negli efercizj dej^léricato . Ei* neceffario j dice S. Ce- 
leltino (q), fd'M al Vefeoyato per que' gradì che laChie- 
/a ha.flabihtì negli ordini inferiori , ed è un ingiuria 
infiffriòile al Clero , ed a quelli che hanno invecchiati 
nelle funzioni Ecclejiafiiche « il preferire ad e/fs de' laici . 
T.N.tXII. N il 


(1) Epijl. ad Decea, fz) Epifi» 8. 
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11 Pontefice S. Leone (i) dichiara i laici incapaci no© 
folo del Vcfcovato ^ tnz altresì del Sacerdozio e del 
Diaconato ^ fe non fono fiati per lungo tempo provati 
ed ifirutti negli efercizj degli Ordini minori . Egli non 
vuole che le difpenfe che fono èccordate dalla carità e 
dalla heceintà ^ pafTino ih Ufo j nè che pregiudichino al- 
le leggi inviolabili della Chieta , le quali efcludono i lai- 
ci da' tre Ordini facri ) che comprendono tutta 1 ’ auto- 
rità Sacerdotàlè» 

Il Canone Apòfiolicb (2) , che interdice il Vcfcovato a* 
novelli batteztati ♦ eccettua coloro , che vi fono chiama- 
ti da una jgrazia foprabbondante , per mezzo di ftraordi- 
narie tefiimonianze . la cotal guifa fono fiati eletti S. 
Ambrogio , S. Paolino ) S. Agofiino , e molti altri * 
che fono fiati innalzati al Sacerdozio» cd anche ài Ve- 
feovato , da Uno Zelo ftraòrdinario de’ popoli, che fareb- 
be fiato inefeufabile a giudicio degli Uomini , fe Dio fief- 
fo non lo avelie giuftifìcato per mezzo del merito ringo- 
iare o della fantità eminente di quelli grandi uomini . 

S. Gregorio (^) minaccia di deporre e di fcomonicarc ì 
Vefeovi , 1 Chierici » ed 1 Secolari , che fi sforzaffero di 
eleggere è d’ innalzare Un laico al Vefeovato ^ a qua- 
lunque grado di fantità e di merito potefle egli effer ar- 
rivato j e ficcoine quello abufo era frequente nella Chie- 
fa di Francia , ne Icrive egli al Re Childeberto ne’ fé- 
guenti termini (4)1: Abbiamo inttfo, che fubito che i Vt- 
feovi fono fnortt , alcuni laici fi fanno tonfurare , ed afeen- 
dono di un fatto al Vefaòvato , e chi Hon è mai fiato di-* 
feepolo i con una fregolata' àmbtx.i(nie diviene tutto ad uii 
tratto maefito . V eccellenza vofira puh giudicar di queflo 
difordint di c/h eh' ella medefima opera ,* perocché certa 
«ofa , che voi non date il tornando delle Vofire armi ad 
un^ Genirale , prima di effer ficuro ‘della fua fedeltà » ’ e 
prima che le fue azioni precedenti non vi abbiano perfua- 
fo eh' ìglì è capace di quefla carica . 

Con quello medefimo fpirito S. Gifolamo dice di qu 4 - 
- Ili neofi:i (5) , che vogliono elfi dler capitani prima di ef- 
ferc fiati foldati , e maeftri prima di eflerc fiati difeepo- 
li : Mties antiquant ryro , prtut magìfier quam difcipulus ^ 
Quefia premura di efier' innalzato alle dignità Ecclefìafiiche 
* ‘ ' fena’ 

- — éw— *éiil ■ Il I aia - — - ■■ ■ ■ ' ■ 

(l) Epifl. S'?. tl) Can. feó.“ 

(3) L. Q. Epìfi. Ì7. (4) Lib, 4* Epffi. SS, 

(5) Epìfi* «d i^ufiii. 
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fenz’ averne il merito la capacità non può effer 1* effet- 
to che di una fmifurata ambizione., _di una vergognofa 
avarizia , e di una temeraria profunzionc; che le lo zelo 
indifereto di una falla carità è quello che li Ipigneadim- ' 
piegarli alla lalute del proffimo , imparino da’ SS. Padri a 
regolare quefto zelo fecondo la feienza . „ Siate pieni 
„ voi rteffi , dice loro S. Bernardo (i) , prima di djffon- 
„ dervi lopra gli altri y imparate a non dare le non 
„ della voflra pienezza , e non fiate più liberali che non 
), è Dio . Se volete diffondere della voftra abbondanza , 

„ continua il Padre, e non dare della .voflra povertà, 

,, dovete aver primieramente la compunzione , in le- 
„ condo luogo la divozione , in terzo luogo la fatica 
„ della penitenza , in quarto luogo le opere della pie- 
„ tà , in quinto luogo 1’ affiduità all’ orazione , in fedo 

9 luogo il ripolo della contemplazione , o finalmente la 
,, pienezza dell’ amore ” . Si può dire che «hi non ha 
qutjìe virtù , i affitto àteo (a) , e quand’ anche aveffe egli 
inveschiato nel Chiericato o nel Sacerdozio, dee riguar- 
dare come neofito , rapporto alla condotta delle anime , 
alla quale non può egli afpirare lenza cadere , come di- 
ce risortolo, nella fteffa condanna del demonio. Bifo- 
gna oflervare , dice S. "Gregorio ; che iiccome 1 ’ Apofto- 

10 chiama neofito colui , me avea di frelco abbracciata 
la fede ; noi riguardiamo prefentemente come neofito 
colui , eh’ è ancora novizio nella pratica della virtù p 
nell’ efercizio delle buone opere . 

V. U. lino al ^.13. I Diaconi ftmilmentt Jten puri 
ài cofltmì j tc. Si dimanda perchè J’ Apoflolo , dopo avc;f 
moflrato quali effer devono le qualità de’ Vefeovi, paf- 
fi a’ Diaconi lenza parlar de’ Safcrdoti I SS. Padri ci 
rifpondono (3), che n' è la ragione , perchè tra i’Vcfcovi 
ed i Sacerdoti vi è uguaglianza di Sacerdozio , e che an- 
che i Sacerdoti lono incaricati dell’iftruzione de’ Fedeli 5 
e quantunque i Vefeovi abbiano un poflo ed -una giu- 
rifdizione eminente nella Chiefa ; contuttociò non han- 
no eglino di più de’ Sacerdoti le non la loia ordinazio- 
ne , ed in ciò , dice S. Giangrifoflonao , hanno del van- 
taggio Copra di loro . Laonde quel che 1 ’ Apoftolo hi 
detto a’ Vclcovi , li dee intendere altresì de’ Sacerdoti , 
ed egli efige dà loro le fteffe virtù e le fteffe qualità. 

N z gii 

il) Serm, c8. in Cantic. (i) Z. Pttr» l, 9, 

is) Hter, & phryfojì. ihid. 
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Gli rtefTì Diaconi , quanrunquc non fieno ftabiliti che 
per aflìltere i Sacerdoti ed i Vefcovi in tutte le loro 
funzioni , devono avere anch’ elTi le medefitne qualità , 
le non nello ftefTo grado di perfezione , almeno devono 
effere , egualntlcnte che loro , irreprenfibili in tutta la 
loro condotta . S. Paolo aggiugne a tutte le altre viriti 
che cfige da’ Diaconi la (incerità ne’ difeorfi , e vuole 
che non fieno dopp; nelle loro parole ; la doppiezza è 
il carattere di un uomo.ailuto, adulatore e mentitore , 
Nulla vi ha , dice S. Gianjrifoftomo , che tanta ci fac-‘ 
eia degenerare dalla nobiltà fpirituale di Crijiiani , guan- 
to la fimtone e /’ afiuzta ^ e nulla vi ha che Jia di pià 
danno nella ChieJj . 

Il S. Apoftolo vuole di più, che non fieno dediti m 
bere molto vino , Egli non dice, che nell’ elezione de? 
Diaconi non fi prendano perfonc folite ad ubbriacarfi ; non 
bada non effer (oggetto ad un vizio si materiale e si 
obbrobriofo ; è altresì neceffario , che un Crirtiano , e 
mafTimamente un miniftro de’ (acri altari , non abbia in 
•oftume di ber molto vino anche fenza pafTare fino all’ 
obbriechezza , e che non (i tiri addofifo la maledizione 
fulminata dal Profeta contro quella forre di perfone (i).* 
Va qui potentes eflis ad hiùendum ; guai a voi che fiete 
potenti in bere . Che fe i Giudei fi albnevano dal vi- 
ri© allorché entravano nel Tempio , quanto più non de- 
vono alletierfene i miniftri de’ noilri altari , dice S. Glan- 
grifoftomo P Imperocché quando anche 1* eccedo del vino 
non cagionaffe effetti fcandalofi , non bifognerebbe afte- 
herfene , per non dar cattivo -elcrapio Non è egli un 
gran mole il rovinar non folamente la falute del corpo > 
«la anche quella dell’ anima , la cui forza refta abbaf* 
tuta da quelle forti di eccedi , eftinto il lùo vigore , ed 
ofeurata la fua luce? 

Quando il noltro S. Apoftolo parla de’ Diaconi , par- 
la altresì a’ miniftri inferiori , i quali fono tutti com- 
prrfi nel Diaconato; e ne fono come i rufcelli , c come 
le parti che fi fmembrano fuccedivamente le une dalle 
altre , fecondo i diverfi bifogni della Chiefa . Il difinte- 
rede , che S. Paolo efige ne’ Diaconi , è una virtù af- 
fatto neceflaria anche agli Ordini inferiori , per non en- 
trar nel facro miniftero con vifte bade , che non fono 
che troppo ordinarie . Che vi ha di più comune , che 

veder 


_jd by C- 


(i) Ijai. 5, 3». 


A’ TIMOTEO CAP. III. 197 

▼tder f»«rfone fenza capacità ingerirli nel facro minifte- 
ro , per trovarvi il loro ripafo e il loro ftabilitnento ? 
Quello è il folo motivo - per cui fi fanno tonfurare , per 
cui frequentano le Chiele , celebrano la Meda , e can* 
tano Salmi , dice S. Bernardo (1} : Propttr hic tondtntur ^ 
propttr hoc frequtntant Ekcltfiss • Mijfas celebrant ^ Pfdl- 
mas dteantant . Quanti non fi veggono , che non avreb* 
Jbcro mai peqfato ad entrar nella Chiefa , fé là fperanza 
di un beneficio non ve gii aveffe determinati? Quelli 
che fanno profeffione d’ ifimire gli Ecclcfiaftici , devono 
principalmente lu «|uefto punto efaminar coloro che fi 
prefentano , le vogliono dar alla Chiefa buoni minidri , 
cd infegnar lero il difinterefie e le altre virtù , che pre- 
fcrlve $. Paolo, il quale fenza dubbio intendeva le re* 
gole di dar alla Chiefa buoni Ecclefiaflici . Si corre in- 
diferetarnente agli Ordini /acri , dice S. Bernardo (a) , « 
gli uomini fi conducono fenza riverenza t fenza confiderà» 
ziane nel miniftero fpiriluale , eh' è venerabile agli An* 
^eli fleffi ; quantunque i' avarizia re^ni nel loro cuore j 
quantunque fieno dominati dall' ambizione , tiranneggiatt 
dall' orgoglio , tenuti /chiavi dall' ingiufiizia e 'dall' im» 
pudicizia : Eppure 1 ’ Apollolo vuole che quelli che fono 
ammt/fi alle funzioni , fieno immuni da ogni rimprovero ; 
le quali parole meritano una particolare attenzione . 

. ?3. e 14. Imperocché quelli che avranno bene efer» 

aitato il loro minifiero , fi acquifttranno un buon grado e 
gran franchezza di agire ec. La cura che fi ha d’innal- 
zare alle dignità eccleiialliche i più capaci , e quelli che 
pedono rendere più fervigio a’ Fedeli , contribuifee adai 
a .maBfener l’ ordine e Ja pace nella Chiefa ; c perciò il 
Concilio di Trento , dopo molti altri , ordina (3) , che 
non fi facciano afeendere i Chierici inferiori agli Ordini 
«naggiori , fe non fe ne fono rendati degni col merito 
della loro vira , e co’ progredì che hanno fatto nella 
feienza e nella pietà, e che non fi conferifeano i benefi- 
«j _fe non a coloro che ne faranno i più degni . <S. Ci- 
priano loda il Papa S. Cornelio (4) , perchè non era fa- 
ìito tutto ad un colpo al Vefeovato , ma vi era perve- 
nuto a gradi , in confidcrazione del fuo merito e de’ fer- 
N 3 

(1) Sanu 6 . in P/. Qui habitat, 

(2) Lib. de conver/, ad Cler, c. 20, 

(3) 03. II. 

(4) Lib> 4. 3 . ad Antonian, ■ < 'ì 
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vigj eh’ egli avea: rendati alla Chiefa ; perchè non 
avea richiedo il Vefeovato , perchè non lo avea 
voluto , ma fu neceflario fargli violenza perchè lo 
accettafTe : Ipfe vim pajjus tjì., ut Ep’tfcopatum coaBus 
accipiut rTz\ è flato il fentimento c la pratica di tutti 
i Santi f di non ricevere che per forza gl’ impieghi ec- 
clefiallici ; ma ne; erano eglino riputati tanto più degni , 
coir quanta* maggior premura procuravano di evitarli. 

Se dunque il favore , la parentela , l’ intereffe , e qua- 
lunque altra eonfìderazione umana hanno più parte all* 
elevazione degli Ecclefiaftici , che non il loro merito o 
la loro virtù; i fedeli miniftri di GESÙ’ CRISTO che 
fono trafeurati , h confolino y fé gli uomini fi feordano 
di loro , Dio flelTo farà la loro gran rìcompenfa ; ed 
hanno tanto maggior motivo di confolarfi , quanto che 
la loro ricompenla fi accrefee a mifnra che fi faranno 
eglino' piàt affaticati fenz’ alcun premio in quedo mondo, 
ed a, mifnra che d faranno tenuti nel luogo più inferio- 
re t che è altresì il più ficaro . 

V- 15. e 16, Affinchè tu /appi guai condotta ttnir fi 
dtbba nella cafa di Dio , che è la Chitfa del Dio vivo , 
la colonna t la baft della verità j ec. Iddio , che_ è il Pa- 
dre comune di tutti gli uomini , li conduce e li gover- 
na come fuoi figliuoli , a’ quali dà la vita (i) , il refpi- 
ro ^ a gualanqut altra cofa. Ma dal principio del mondo 
fi è egli rifervata tra tutti gli uomini una focietà di 
perfone, per mezzo delle quali ha volato effer forvito 
onorato «d adorato . Prima del peccato de’ nodri primi 
padri , tutti, eli uomini fenza dimnzione , edendo flati 
creati per encr eternamente felici , dovevano effer mem- 
bri di (meda focietà ; dopo il peccato non vi ebbero pri- 
ma di GESÙ’ CRISTO fc non quelli che facevano pro- 
fefflone di vivere fecondo i principi della legge naturale, 
e che fperavano nel Redentore , «he apparteneffero a 
quella focietà , che è la Chiefa , la anale era allora com- 

E ofla di due forti di perfone , cioè m Giudei , a’ quali 
)io avea data una legge pel miniflero di Mosè , e di 
Gentili che afpettavano anch’ effì un Liberatore , e che 
vivevano fecondo ì principi della legge naturale. 

Dopo h venata di GESÙ’ CRISTO non vi è più 
differenza tta quelli due popoli , fono eglino riuniti io 
GESÙ’ CRISTO , il quale di due non ne ha fatto che 
w - ’ . . un«» 

* ' ' ' "Tf ■» " 

^ (1) AB, 17. Z5. ' 
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vno , di ?oi è egli il capo ,* e per effer membro della 
Chiefa , bifogna appartenere a quello popolo ; gl’ infede- 
li e i Giudei che non fono battezzati , non fono mem- 
bri della Chiefa j gli eretici ed i fcifmatic) che ne fono 
feparati , e quelli eh’ ella fepar;i dal fuo corpo } non le 
appartengono di alcuna maniera . Laonde quella focietì 
abbraccia tutt’ i Fedeli , che fono uniti mediante la pro- 
ielTione di una medcfima fede , che fono incorporati a 
GESÙ’ CRISTO mediante la partecipazione a’ mede- 
fimi Sagramenti , e che /ormano un corpo yifibi le di Re- 
ligione. 

Quella focietà è chiamata la cafa di Dìo ,• perocché 
quantunque tutto 1 ’ univerfo apparten^ a Dio , nondi- 
• Rieno la Chiefa è particolarmente chiamata U fua ca- 
la , perchè nel feno di lei nafeono i figliuoli di Dio per 
mezzo del Battefimo , crefeono e fi fortificano colla par- 
.tecipazioite del Corpo e del Sangue di GESÙ’ CRISTO; 
colà è dove fi trova l’unità di una tpedefima fede, di una 
medefima fperanza in tutt’ Fedeli , i quali non hanno 
tutti che un medefimo capo , un medefimo fpirito che 
anima tutto il corpo , e ciafeun membro vivo d| quello 
corpo ; colà è dove_ fi troya la dottrina della verità fer- 
ma , jcollante e inedneuffa , mercè un’ infallibile affi- 
• (lenza dello Spirito Santo che GESÙ’ CRISTO ha pro- 
melTo alla Tua Chiefa ; e perciò ella è chiamata la co~ 

^ fonna e la baft dtlla ve^tà . Non hif<^gt^2 cercarla al- 
trove dice 5 " Ircheo (r) ; da lei fi dee cavare la rilo- 
luzione di tntt’ i dubb) , e la fpiegazione di tutte le dif- 
ficoltà . Quando anche, dice egli, gli Apolloli non cir 
, aveffero lafciate le Scritture , non bifognerebbe egli feguir 
fa catena della tradizione , che hanno elTi lafciata in de- 
pofito tra le mani di coloro che hanqo incaricati del go- , 
ver no delle Chiefe? 


N 4 CA- 

‘ — — — — — 

(1) Irtn. lìb. 3. f. 4. 
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C A P I T 


1, O P'ifhus autem ^ manife- 

O ft» dic'tt , quia in no~ 
vijjimis tmforìbus difctdtnt 
quidam a fida , attendantts 
ftdritibus trroris , doBri~ 
nit damoniorum , 

- Q. hypocrifi loqaaatium 
mendacium , & cauieriatam 
habtntium Juam confcitn~ 
tiam ) 

3. prohìòentium nubere , 
abjèintre a cibis , quos Dtus 
craavit ad ptrcìpitndum cum 
gratiarum aEiiona fideiibus , 
Ut , qui cognovarunt va- 
ri tatam • 

Quia omnia efeatura 
Dai botta, ejl fdf nìhil raji- 
ciandum -t quod eum gratia- 
rum aèiiona parcipitur } 

5. fanBifikatur erùm per 
varbum Dai & orationem . 

- 6. Hac propontns frafrt- 
but , ^ bonus aria minifltr 
Chrijìi Jefu , anutritus ver- 
òis fidai ) & bona doihina, 
quam ajfecums ts. 


0 L O IV. 

I. lo Spirito dice 

V-/ efpreffamenre , che 
(a) all’ andar de’ tempi al- 
cuni apoflateran dalla fede, 
attendendo a fpiriti di er- 
rore , ed a dottrine da de- 
moni ) 

0. propone da impodori 
ipocriti , aventi una cofeien-- 
za cauterizzata,' 

3. i qnali proibiranno il 
maritarti , e l’ufar di cibi, 
che Dio ha creati perchè 

1 fedeli , e quelli che han- 
no conofeiuta la verità , ne 
percepifeano con azion di 
grazie. 

4 Imperocché tutto ciò 
che Dio ha creato I buo- 
no , e nulla è da rigettarli 
di Q4Ò, che vien percepito 
con azione di grazie j 

5. giacché è fantiticato 
per la parola di Dio , e 
per la orazione. 

6. Quefte cofe rappre- 
fentando a’ fratelli , tu fa- 
rai buon minidro di CRI- 
STO GESÙ’ , mofirando 
che fei nodrito nelle veri- 
tà della fede , e della buo- 
na dottrina , che bene hai 
cotsprefa . 


7» 7. 

( a ) 2. TimoU cap. 3. varf, i, , q, Patr- cap, 3. 
vtaf, 3. Jttd, V. 18, 
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7. Ineptss auttm ani- _ 7- («) Schiva le favole 
" ' ■ inette (i) , le jfavole da 


Us fabulas dtvita : txtrCt 
autim ttipfum ad pUtaUm . 

8 . 2y«w cor por ali txtrci- 
tatio ad modicum utilis tft z 
pìttas auttm ad omnia uti- 
lis eji j prornijfionem habtns 

’vititi qu* nunc #/?, <5?* fu- 
tura . 

9 . Fìdtlis firmo , & orti- 
Iti acctptiong dignu» ^ 


IO. In hoc enim labora- 
muty C" maltdicimur , quia 
fptramus in Dtum viyum » 
qui »fl Salvator omnium ho- chè fperiamo nel Dio vi- 
minum y maximt fidelium • vente y che è Salvator dì 


vecchiarelle ^ ed efercita te 
flelTo alla pietà . 

8. Imperocché gli efer- 
zj Corporali fono utili a 
poco, ma la pietà è otile 
a tutto , avente promefTa 
di vita ) della prefente , e 
della futura . 

9. ( Quella è verità cer- 
ta , e degna di edere onni- 
namente accettate . ) 

10. Imperocché ciò che 
fa che noi travagliamo , e 
foffriam maldicenze , è per- 


ii.. Fficc/pe j & do- 

- IQ. Ntmo adoltf centi am 
tuam contemnat .• Jtd extm- 
plum ejio fidelium^ in verboy 
in convtrfation» , in cbarita- 
te y in fide , in caflìtatt . 

■ 13, Dum venia , attende 
leBioni y' exhorta tieni , & 
do 6 irina . 

^ 14. Noli negligere gra- 
ftam , qua in te tfi , qua 
data efl tibi per prophetiam 
cum impofitiont manOum prts- 
àyterii . 

15. Hac meditare, in hi» 
efio y ut profeBus tuu» ma- 
ni- 


tutti gii uomini , madima- 
mente de’ fedeli . 

li. fciculca quede cofe , 
ed infeenale. 

19. Nedun difptegi la 
tua giovanezza ; ma^ fii tu 
efemplar de’ fedeli in pa- 
role , in condotta , in ca- 
rità (9)) in fede, in cadi- 
tà . 

13. Per fin che io ven- 
go , attendi alla lettura'., 
alla efortazione , alla in- 
druzione . 

14. Non negliger la gra- 
zia , che è in te , la (^uale 
a te è data data giuda 
profezia , colla impofizion 
delle mani del ceto de’ Se- 
niori . 

15. Quede cofe tu me- 
dita in quede ti occupa , 

on- 


(a) Sup, I. V. 4. , 9. Tim> s. v. 93. Tit> s% v. 
0 ) Gr. profane. 

(9) Gr. ag. in ifpirìto^ 
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ni/tjius fit omnibus, onde il tuo avanzamenti 

fia a tutti cofpicuo. 

i6. j4tttndt tìbì , & do~ i6. Bada a te , e all’ ad- 
Elrina : in^a in iUis Hoc dottrinamento altrui y in 
tnìm faciens & ttipfum queQe cofe perfiftì . Impe- 
falvum facits i & €os , qui rocchè così tacendo fai ve- 
re audiunt . rai e te fteffo , e coldV che 

ti afcoltano , 




SENSO LITX KRALE. 

I 

■jr. I, lo fpÌTÌto dice tjfpreffamtnte., che alC an- 

V_y dar de' tempi alcuni apoflateran dalla fede , 
attendendo a /piriti di errore y ed a dottrine da demon 'f . 
Ora , L' Apoftolo » avendo fatto vedere a Timoteo la 
necelfità eh’ egli ha d’ i0ruirfi , per renderti un fedele 
miniftro della verità del Vangelo , oltre le iftruzionj 
«he ^li ha date ne’ tre primi capitoli di quella Lettera , 
continua ad iilruirlo anche più particolarmente , per mu» 
nirlo contro le falfe fottigliezze degli eretici . 

Lo fpirito , cioè lo Spirito Santo , ioppure lo Spirito 
di Dio , dice , afferma per bocca , di quelli che hanno il. do- 
no di profezia , efprej/amente , fenz’ alcuna ambiguità e 
fenza ofeurità ; lo che egli dice , perchè fuccede foventi 
volte che le rivelazioni de’ Profeti fono ofeure, e ch« 
perciò non poffono elleno fervire di regola certa e in- 
dubitabile per la condotta della Chiefa , come quella . 

Che all' andar de' tempi , lo che comprende indiffe- 
rentemente tutt’ i tempi lino alla fine de’ fecoli . 

Alcuni. L’ Apoftolo parla principalmente degli autori 
delle erefie , che fono Tempre in minor numero che non 
fono gli eretici , apoflateran dalla fede Criftiana , atten* 
dendo a /piriti di errore ; vale a dire , a pretefe rivela- 
zioni , che faranno piuttofto illulioni del demonio , che 
non rivelazioni dello Spirito di Dio: frobate (i) /pìrìtus 
Ji ex Deo fint y ed altrove ; Spiritus (2) Prophetarum/pb- 
pebli /unt rrophefts ; dove la parola /pirito fi prende per 

me-» 

(1) I. Joan. 4. I, 

(2) I. Cor. 14, 33. , 
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tpcfonimia in vece della rivelazione dello fpirìto^ fia 
buono o cattivo . ^ , , r* 

Ed a dottrint da dtrnonf y tW cKi hanno imparate da* 
demoni per mezzo de’ Maghi . L’ Apoitolo indica pari> 
ticolarmente i Pittagorici , di cui i principali aveano com- 
mercio co’ demon; ; e perciò aggiugne .• 

V- 2. prcptfie da mpojìori ipocthi y aventi una cofcìen- 
xa cauterixxata . Infegnate da impojìori ipocriii y com’era 
Apollonio , il quale contraffaceva 1* uomo dabbene , e 
quantunque foffe egli corrottiffimo , t fuoi difcepoli vo- 
levano farlo paffare per un uomo divino, egli fi portò 
in Efefo , mentre viveva ancora Timoteo , per feminar- 
vi la fua dottrina . 

Aventi la cofeienza cauterizzata da delitti, quantunque 
il loro efterno fembri pieno di faviezza'c di pietà. Ca»- ' 
terizzata . Quefia metafora è fondata fu quello , che i 
cauter; leccano ed annerifeono le parti del corpo dova 
fono applicati , c vi fuppongqno di ordinario qualche 
putrefazione. 

■y. I quali proibiranno il maritarjiyt l' afar di ci- 
bi j che Dio ha creati , perchè i fedeli , è quelli che han- " 
no conefeiuta la verità ne percepijcano con azio» di gra- 
zie . Che proibiranno il matrimonio , come una cofa cat- 
tiva e proibita , quantunque l’ aùtor ne fia Dio , il qua- 
le lo ha ordinato dal principio del mondo, e vi ha da- 
ta la fua benedizione^ e quantunque GESÙ’ CRISTO 
lo abbia approvato colla fua prefenza , e lo abbia pollo 
nel numero de’ Sagramenti ; e lo fanno eglino, non per 
amor del celibato , come effendo più perfetto del matri- 
monio , ma per ifpirito di libertinaggio, e per aver più 
libertà di abbandonarli fecretamentc a tutti i viz) infa- 
mi ; proibendolo non a certa qualità di perfone , come 
la Chiefa lo proibifee a coloro che hanno fatto voto di 
caflità , come una cofa più perfetta , tf ad altre perfone 
che ne fono incapaci ; ma generalmente ad ogni forte 
di perfone . L’ Apoftolo indica qui in appreffo gli ereti- 
ci Encratiti , i quali per quella ragione non ricevevano le 
fue Lettere. 

E i' ufar di que* cibi , non folaraente della carne , ma 
anche del pefee , e generalmente di tutte le carni di ani- 
mali , di qualunque fpecie fieno ; lo che i Pittagorici 
offervavano efattamente , non per un principio di pietà, 
di penitenza , e di mortificazione , come fa la Chiefa 
o per un motivo di fanità , come ordinano i Medi.' 
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ci ; ma per Tempre , e come cattive per fe fteffe , e 
capaci di contaminare la cofcienza coll’ ufo che fe 
ae fa. ^ 

Che Dìo ht creati , e che per confeguenza non han- 
no niente di cattivo in fe HeiTr, che polTa contaminar 
la cofcienza. 

Perdi ne Ha fatto ufo , e fieno mangiati , co» rendU 
mento di grazie ^ non effcndo giudo , che alimentiamo 
il noftro corpo co’ beni che riceviamo dalla pura libe- 
ralità di Dio, fenza teftificargliene la nodra gratitu- 
dine . _ ^ 

De' Fedeli , che fono i foli che hanno diritto di u- 
fare de’ beni di Dio, perchè fono i foli che ne fan- 
no un buon afoy e che li riferifcono a fua gloria . 

E da quelli t y Apo^olo parla degli fteffi Fedeli , che 
conofcono la verità , non cffendo eglino impegnati negli 
errori degli eretici , ma fapendo per un principio di fe- 
de e di natura tutto ciò che fegue: 

Ut, 4 * Imperocché tutto cih che Dio ha creato , è buono , 
e nulla è da rigettarji di ciò , che vie» percepito con azio" 
ne di grazie . Imperocché tutto ciò che Dio , il quale è 
bontà per cffenza , ha creato , é buono , in le ftelTo , e pct 
confeguenza nell’ ufo che fe ne fa , allorché quell’ ufo è 
accompagnato da tutte le condizioni ricercate perchè Ga 
buono , come da una gfbda moderazione ,* ed allorché 
non fi è altronde obbligato ad allcnerfene per ragioni 
particolari o di fanità, oppure di penitenza e di mor- 
tificazione . 

£ nulla è da ri^ettarfì , come cattivo , di ciò che vie» 
percepito con rendimento dì grave . V Apollolo ripete la 
flella cofa eh’ egli avea detta nel verfetto precedente , 
come importantHEma . _ 

'i''. 5 .^ Giacché è fantìficato per la parola di Dio , e per 
la orazione . Giacché é fantificato ; vale a dire , 1’ ufo ne 
diviene non folamente permeilo , ma anche fanto e me- 
ritorio, per la parola di Dio , che dichiara nel nuovo 
Tellaraento , che non vi‘ha niente di comune e di pro- 
fano nella legge di grazia, e che fi pub ufar fantamente 
di ogni cofa : Quod Deus furìfeaverit , tu communi ne 
dixtrìs. Oppure per mezzo di orazioni compofte 'colle 
parole dello fielTo Dio , le quali hanno forza di far di- 
jeendere la fua benedizione fopra ciò che fi mangia . 

> E per t orazione , che ferve a riferir quell’ azione a 
Dio , e a dimandargli cb’ egli la fànrifìchi sol rapporto 

' ' .che"* 
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I che ne facciamo a lui , e che purifichi i noflri cibi da 
tutte le qualità, di cui il Demonio potrebbe averli in- 
fcuati per portarci al peccato . 

! S/. 6. Qutfle cofe rappreftntando a’ fratelli , tu farai 

buon minijiro di CRISTO GESLP , moftrando che fti «6-* 
drilo nelle verità uella fede , e della buona Dottrina , chi 
I bene hai compre/a . Quefie cofe rappreftntando a' fratelli , 
i)cr prefervarli dagli errori di quatti impoftori , che deb- 
’ bono un giorno comparire in codcfta città , come fece 
dopo Apollonio e i tuoi compagni. 

Sarai un buon minijiro di GESÙ’ CRISTO , ic. vale 
a dire : Farai vedere che Tei un buon Minillro del Van- 
f,clo , c farai ciò che dei fare per condurti bene nella 
Cliiefa, eh’ è la cafa del Signore. 

V. V. Schiva le favole inette , le favole da vectbia- 
rille , ed efercita te (iejfo alla pietà . Fuggi , rigetta le 
favole inette . Vedi Tit. 5. io. L’Apoftolo parla prin- 
cipalmente della Dottrina ch’egli avea condannata, ri- 
guardo air attinenza de’ cibi c del matrimonio , c che 
non era fondata fopra alcun folido fondamento, ma fopra 
^ rivelazioni favolofc , 0 puerili , o alTurde , come fono i 
racconti delle vecchie ; lo che può altresì intenderfi delle 
favole Giudaiche , che arrivano fino all’ ultimo grado 
dell’ impertinenza . 

Ed efercita te JìeJfo , per mezzo di opere frequenti , 
alla pietà verfe Dio , e verfo il proflimo per amor di 
Dio ; lo che è oppofto alle pratiche falfc e favolofc , che 
egli ha condannate, colle quali Iddio reità difonorato , e ' 
il proffimo precipitato nell’errore. 

V. 8. laiperccchè gh eferciz) corporali fono utili a po- 
co , ma la pietà è uitle a tutto , avente promeffa di vi- 
ta ; della prejente , r della futura . Imperocché gli efercì- 

corporali , che non fono animati dalla carità , fervono 
a poco ; vale a dire , non fono capaci di render 1’ uomo 
fanto c* grato a Dio . 

Ma la pietà è utile a tutto ; cioè fa ottenere tutto ciò 
i che può render l’uomo beato in qucfto Mondo e nell* 

* altro , rendendo tutte le lue azioni utili e meritorie di- 

nanzi a Dio. 

E ad elTa i beni della vita prefente , della grazia e del- 
la pace dell’anima , eh’ è Tempre compagna in quella 
vita de^gli eferciz) rii pietà , e della futura , eh’ è la vita 
eterna , fono fiati promejjt ; vale a ire y quelle cofe noti . 

fo- 
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fono ftate promeffe all’ attinenza de’ cibi e del 
nio , fe non rapporto alla pietà interna , per mezzo del- 
la quale fi entra in quelle pratiche. 

9- ( i verità (trta^ t degna di effere onnina- 

mente accettata ) . Quejìa ; quel che ti dico , intorno le 
promeffe anneffe alla pratica della vera pietà , è verità 
<erfa , ec. come più fopra. 

V. IO. imperocché ciò che fa che noi travagliamo , a 
foffriam maldicenze , i perché /periamo nel Dio vivente , 
che é Salvator di tutti gli uomini , ma/ftmamente de' Fe- 
deli . Imperocché ciò chi fa che noi travagltamu , ec. è , 
- che fiamo perfuafi della certezza delle promeffe di Dio ; 
e tutte le pene c le maledizioni che tolleriamo , non Jc 
tolleriamo fe non in villa e fulla fperanza dell’ adempi- 
mento di quelle promeffe. Ora farebbe un’ellrema follia 
il foffrir tanti mali,fe non foffimo certi della ricompea.- 
fa che li dee feguire. 

K' perché /periamo nel Dìo vivo , eh’ è la vita per ef- 
fenza , dal quale afpettiamo la vita della grazia in que- 
llo Mondo, e nell’altro la vita della gloria. 

Ch' é il Salvatore di tutti gli uomini t tc. ,, 11 fenfo 
„ naturale di quelle parole , dice Ellio , è quello che S. 
„ Giangrifoffomo , Ecumenio , il Commentario attribui- 
„ to a S. Ambrogio , S. Anfelmo , e molti altri gli dan- 
„ no j cioè ; che Dìo è il Salvatore di tutti gli uomini , 
perchè dà a tutti loro qualche falute ; perocché la vi- 
„ ta temporale e i beni che la riguardano, fono comu- 
„ ni a tutti , e non poffono venir da altra parte , che 
5, dalla liberalità di Dio”. L’ Apoftolo aggingne,e pria- 
cf palmenti de' Fedeli \ vale a dire, fecondo il medefimo 
Ellio:,, Iddio è in modo particolare il Salvator de’JFe- 
j, deli ; cioè di coloro che perfeverano nella fede , che 
„ opera per mezzo della carità , perchè Iddio dà a tutti 
„ loro la vita eterna , alla quale propriamente appar- 
„ tiene il nome -di falute . La ferie e l’ ordine del di- 
,, feorfo deir.Apoffolo moflrano chiaramente la verità jdi 
,, quella fpiegazione”, dice lo fleffo Ellio;. 

V. 11. Inculca gutfle .co/e ed in/egnalt . Inculca quejìe 
fo/e , ne’ tuoi trattenimenti privati. 

Ei in/es;nale ne’ difcorfi che fai in pubblico , affinchè l 
Fedeli non di attacchino fe non alla pietà folida , e non 
fi lelcino fcdurre’da coloro , jchc li portano ^ pratiche 
inutili e puramente ellerne. 

t/, 12. Neffun di/pregi la tua giovanezza", ma fia tu 
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e! empier de fedeli in parole ^ in condotta y in carità y in 
fede , in cafiità . ì^iuno ti difprezzi ; vale a dire , non 
dar a niun motivo di difprezzarti a cagione della tua 
giovinezza , conducendoti inconfidcratamente , come d’or- 
dinario fanno i giovani ; ma la gravità della tua condot- 
ta fupplifca all’ età che ti può mancare . Non già che 
Timoteo, al tempo che 1 ’ Apoilolo fcriveva qudta Let- 
tera , folle ancora giovane , llante che era da molti anni 
eh’ egli era (lato ammeffo al miniftero , a motivo delle 
fu? rare qualità ; ma era ancora giovane in confronto de- 
gli altri Sacerdoti, i quali non erano di ordinario innaU 
zati a quello grado , fe non nella vecchiezza , come in- 
dica lo iteffo nome di Sacerdote . ^ 

Ma fi tu ejemplar de' Fedeli ne’ tuoi difeorfi di pietà 
che fai ad crTi . 

Nella condotta 'y vale a dire , nella tua converfazione 
particolare , e in tutte* le occafioni , nelle quali avrai 
qualche affare col proflìmo , 

Nella carità , cioè nelle opere di carità . Il Greco ag- 
giugne : nello fpirito ; lo che non fi trova nè nelle ver- 
lioni Siriaca ed Arabica , nè in tutt’ i Padri Greci, 

Nella fede , nella coffante profeffion della fede . 

Nella cajlità , eh’ è richiefta principalmente ne’ mini- 
fìri della Chiefa . , ^ 

V- 13. Per fin che io ven^o , attendi alla letturay alla 
efori azione , alla inflruztone . Per fin che io vengo in Efe- 
lo , e finché io poffa iltruirti più a fondo che non faccio 
in quella Lettera ; lo che S. Paolo non ha potuto efe- 
guire , come abbiamo offervato . 

jìttendi con attenzione a leggere le facre Scritture 
dell' antico, Teflamento , quantunque te abbi già impa- ^ 
rate dalla tua gioventù ,* pofciachè fi cava Tempre profit- 
to da quella lettura, ’e vi fi feoprono fempre nuove ve- 
rità anche ad efortare familiarmente e privatamente , e 
iltruirc pubblicamente i Fedeli . 

■4^. 14. Non negliger la grazia che è ì» , la quale 
a te i- fiata data giufta profezia , colla impofizion delle 
mani del ceto de' S eniori . Non negliger la grazia del Ve- 
Icovato , eh' è in te , in un grado llraordinario . Vedi 1 * 
efpofizionej i. Tjm. t. 6 . ma confervala col farne un 
blitjn ufo , coir orazione , e col renderne a Dio i più 
umili ringraziamenti . 

Chi fi è fiata data giufla profezia - Avendo ì Profeti 

pre- 
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predetto , che Dio ti colmerebbe un giorno di grazie (Ira- 
ordinarie . Vedi cap. i. v. ili. 

Còlla impojtzìojte dellt mani dò Sacerdoti ; o lia de’Ve- 
fcovi , i quali , fecondo il coilume della Chiefa , ti han- 
no impode le mani con me > allorché io ti ho ordinato. 
Vedi Q. Tim. i. 6. 

15. Quejie coft tu medita , in quefle ti occupa ; 0»- 
de il tuo avanzamento Jia a tutti confptcuo. Medita que^ 
fie cofe\ vale a dire , fawi fopra una feria rifleflìone, 
come eflendo cofe dell’ ultima confeguenza , per ben 
adempiere il fao miniftero . 

Occupati in efe\ pofciachè queft’è il tuo unico dove- 
re e Tunica cola da cui dipende la tua falute. 

Onde il tuo avanzamento nella pietà e nel tuo dovere, 
fra confptcuo a tutti cioè a tutto il popolo , che ti è 
commeffo, ed affinchè il tuo efempio , eh* è molto pih 
efficace che non fono le parole , lo porti a predarti fe- 
de o ad imitarti . 

V. 16. Bada a te , e alò addottrinamento altrui ; in 
quejie cofe perjijìi , Imperocché così facendo fai ver ai e te 
Jitffo f e color che ti afcoltano. Bada primieramente a te\ 
vale a dire , fopra tutte le tue azioni , fecondo T ordine 
della carità , che vuole , che incominciamo dalla cura 
della nodra propria falute . 

E>d alò addottrinamento altrui , per foddlsfare al de- 
bito del tuo .minidero , fenza di che non puoi cfTer 
falvo . 

Perfevera fino alla morte in quejie cofe^ tanto riguar- 
do a te ItefTo , che riguardo al proffimo , ed al Popolo 
che ti è comraeSo . 

Imperocché così facendo ; cioè ofTervando queft’ ordine 
di carità c di giudizia , falverai te JieJfo ; vale a dire , 
ti meriterai P eterna falute . 

£ quelli che ti afcoltano , e contribuirai dal eanto tuo 
alla falnte di quelli clic ti afcoltano , per mezzo delle 
tue idruzioni , la cui pratica meriterà ad effi , come a 
te dello , r eterna falate , mediante la grazia di GESÙ’ 
CRISTO , eh’ è la caufa primaria ed efficace della fala- 
tc di tutti gli aomini . 


SEN- 
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SENSO SPIRITUA LE ; 

I. 2. 3. fpitUo dice efprtjfanunte t che 

all' andar de' tempi , alami appqfla- 
teran dalla fede , attendendo a /piriti di errore , ed a Dot'* 
trine da demonj , ec. La maggior parte degl’ Interpreti 
dicono dopo S. Giangrifollomo , che quella predizione 
del S. Apoftolo riguarda gli eretici de’ primi tempi della 
Chiefa ; cioè gli Encratiti , i Marcioniti , i Manichei , 
c gli altri eretici , i quali dovevano infegnare , ahe 1’ ufo 
del Matrimonio c delle carni era illecito , come effendo 
cofe impure, che l’opera etano del Demonio . Perciò 
fembra , che quefti avvifi , che S. Paolo dà a Timoteo, 
non fieno più prefentemente di alcun ufo . Ma liccOHia 
fi trovano anche a giorni noftri Novatori , che rimpro- ^ 
vetano alla Chiefa Cattolica d’ interdire 1 ’ ufo del Ma- 
trimonio e delle carni , giova far vedere , che l’ aftincn- 
la de’ Cattolici non ha alcun rapporto con quella degli 
eretici . Imperocché, come dice S. Agoftino (0 fe alcu- , 
ri li aftengono non (blamente dall’ ufo della carne , ma 
altresì da certi frutti in tutto il corfo della loro vita , 
oppure in certi giorni e in certi tempi dell’ anno , conre 
uafi tutti lo praticano nella Quarelima ; ficut per Qua- 
ragefmam fere omnes ; noi fanno eglino , perchè con- 
dannino quelle cofe come impure , ma perchè fono per- 
luafi , che queft’ aflinenza è utile per domar la carne , 
e per difporre l’ anima a vieppiù umiliarti nell’ ora- 
2Ìone: Catholicì edomandi corforis caufa ^propter animutn 
in oratianìbui amplius humiltandum , a camibus abfti% 
vent . 

Che fe i Chierici, il cui celibato è cosL antico ^co■1e 
la Chiefa , e molte altre perfone non fi maritano , lo 
I ^nno firailmenre , non perchè condaonino.il Matrimc^ ~ 
Ilio , ma perchè preferifeono ad eflfo lo (lato di conti- 
nenia , come ua maggior tene , che gli efenra da malto 
cure , le quali tolgono il ripofo , e rendono più didraiC- 
ti . Non già che non fi polla faniificarfi nel Matrimonio^ 
T.NJ.XIL O nel 

^ I W I Il I IPI I 

(i) Lib, 30. cantra 
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nel quale Dio da una grazia particolare per fervirlo ; è 
per oper-rvw la propria falute , fe fi riceve colle, difpofi- 
xirni neceflTarie. Tolga Iddio, che fi riguardi il Matri- 
inonio co;Tie uno (laro taltidiol^o , come lo riguardano 
certi libertini , i quali non vogliono reftrignerfi tra i li- 
miti di una giufia alleanza, per aver più libertà di fod- 
dislare la loro fregolatczza ; laddove è quello un eccel- 
lente mezzo per rimediare all’ incontinenza . 

Riguardo 'agli Ecclefialllci , i quali fono obbligati ad 
offervar la continenza ; fe ve ne fono tra loro di si fcia« 
guratijChe non conducono una vita così pura e così ca« 
Ila , come richiede la fantità del loro llato , fi può dir 
loro eoo S. Bernardo (i), che farebbe ad effi flato più 
vantaggiofo il reltar nel Secolo col Gomune de’ CrilHani, 
e l’avervi cercato nel Matrimonio un rimedio alla loro 
incontinenza , che non vederfi innalzati allo fiato del Sa- 
cerdozio , vivervi male, ardervi di fiamme impure j e 
morir nella impenitenza . 

Si fenza dubbio , dice il S. Dottore, molti vi fono nel 
Sacerdozio , i quali non avendo voluto fervirfi del rime- 
dio del Matrimonio, allorché erano in libertà di farlo, 
fi abbandonano in feguito alle più orribili impurità, ia 
omm deinctpi fiagitìum tffiutntts . Sarebbe dunque defi- 
derabile per 1’ onor della Chiefa , e per la falute di mol- 
ti , che tutti coloro , che s’ impegnano negli Ordini fa- 
cri , facelTero una feria riflsflìone full’ avvilo che il Ve- 
feovo dà loro prima di ordinarli pel Suddiaconato ; Che, 
non farà più ad eflì permeffo , dopo averlo ricevuto , di 
titornare al fecole , ma che dovranno offervar la cafiità 
in tutto il rimanente della loro vita . Quanto a coloro, 

■ che vi fono già impegnati , fi ricordino di ciò che dice 
loro la Scrittura , che la continenza è un dono di Dio-, 
e che debbano eglino per confeguenza dimandargliela ogni 
giorno con S. Agofiino (2) : Conùntnùam jubts : da quoà 
juhes y & jube quod-vis. 

V, 4. 5. 6. Imperocché tutto ciò che Dio ha creato , é 
buono y e nulla é da rìgettarfì dì ciò che fi mangia con , 
rendimento di grazie , giacche è fantificato per la parola 
di Dio y e r orazione , tc. h! fuor di ogni dubbio , che 
non vi ha cofa che iia impura o cattiva di fua natura , 
ilante che lo fieffo Dio ha trovate buone tutte le cofe 

eh’ 


(ì) De Conv. ad Cleric. 
(s) Confi, /. io> cap, 39. 
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cV egli ha treate . Iddio vide tutte le co/e eh' egli avea 
create \ ed erano molto buone j dice Mosè (i) j ina perchè 
dopo il peccato , il Demonio ha molto potere fo^a le 
creature , è d’ uopo non ularne che con gran ritcnuteaza, 
e rendendone grazie a Dio di avercele date per nortri 
ufo ; e in cotal guifà fi poflono correggere le cattive im« 
preffiooi che il Demonio potrebbe aver fatte fu di ciò 
che ferve a nodrimcnto degli uomini . 

V A^fiolo /ìabilifce dunque qui due maffiihe , dice S. 
Giangrifoftomo ; una , che non havvi alcuna creatura che 
fia impura-^ e 'l' altra y che quantunque ve ne fojfe qual- 
cuna , fi ha per qutfio fine un facili{fi/no rimedio , eh' è 
a imprimere fu tal* vivande il Sacro fegno della Croce 
t di ringraziarne Iddio \ e fubito tutta.la impurità ne ra- 
fia sbandita . La carne di porco , continua il S. Dottore, 
non è impura , /e ne prendiamo, con rendimento di grazia 
e col farvi [opra tl Sacro fegno della Croce. Generalmen- 
te parlando y non vi ha alcun cibo che fia impuro i e nom 
VI ha fe non l ammalia quale non ringrazia Dio del no- 
drìmento che prende , che fia impura . i • 

^ Quindi è una pratica lodevolilfima', eh’ è fiata ferawe 
in ^ ufo tra i Crifliani , il far la benedizione della tavola 
^ima di mctterfi a mangiare , e ili renderne gratie a 
Dto dopo aver mangiato . S. Bafilio e S. GiaMrSbftomo 
dicono (z), che dobbiamo imitar in ciò il Rgliuol di 
Dio< quando moltiplicò i pani; ed anche S. Ilario dì- 
ce (3) , che gli Apoftoli hanno fatto lo fteffo , per infe- 
gnarcì a render grazie a Dio avapti e dopo il cibo .• Ut 
fcilìcet addifeas & ante cibum ^ pojl cibum gratiarunt 
aciionet ridderà Dto . 

Ora quella preghiera fi fa primieramente per far dt- 
feenderc la benedizione di Dio fu quell’ #ione animale- 
fea , e per dimandargli la grazia di ufar dè’ cibi con 
temperanza , e con moderazione , e di non féguire gli 
(limoli della fenfualità in un’azione, che l’ Apoftolo San 
Paolo ci raccomanda di rifeyire a gloria di Dio , qome 
tutte le altre ; perocché dobbiamo prendere gli allmen* 
ti non per foddisfare la concupifeenza , ma come una 
medicina per arredare gli effetti di una mortale infera 
O 3 mi- 


(1) Gen.' I. 31 * 

(2) Bafil'Rtg. 56, c. 1. Chryfofi, hom. 5 «» in Mattò* 

(3) In Mare. 14. S3> 
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mità, la fame : Alim$Bta f^i ) ficut mtdieimmtiz 
Chi i , 0 Siffìort , che non fi U/d traf portare gualche pa» 
co oltre i limiti della necejjità ? Se /c ne trova quafcuno^ 
a egli un uomo grande , che glorifica il tuo noma } per ma 
io non fono tale., perchè fono un uom peccatore. Di quc- 
fla maniera parla di fe tteffo il gran S. Agoftino. 

•<11 fecondo motivo, per cui (ì fantifìca colla preghiera 
quel che fi mangia, è per impedire i cattivi effetti dell» 
impreffioni , «he il demonio vi può aver fatte.y. Vedi a 
.qnefto propofito Rom. 8, 20. -■ 

. V. 7. fino al V. iQ. Schiva , ed efercita te fieffa 
alla pietà ; perccchè gii efercizf corporali fervono a poco , 
ec. La parola Greca, che corrilponde alla latina exereita- 
tio, fignifica principalmente gli elèrcizj de’ giuochi pub- 
blici , come il corfo , la lòtta , ed altri fimili ; che fono 
flati in ufo apprelfp i Greci ; fi poffono intendere quegli 
efefeiz)* corporali oppodi alla pietà , del lavoro delle ma- 
m e di altri efercia; . che tendono folamente a fortifica» 
re .il' corpo, e a coniervar la falute ,* tna molti intendo- 
no per gli efereiz) corporali anche tutte le azioni efter-( 
y pcij che fi fanno per mezzo del corpo , come digiunare, 
r j>regare , far limofina, ed altre fimili ; che poffono effen 
fatte fenza fpirito di pietà , e che non fono neceffarie 
in ogni tempo ; ma riguardo alla pietà , noii vi ha al» 
cun tempo che ndn fi debba praticarla ; ella conii- 
fle in rendere a Dio ed al proffimo tutto ciò che dob» 
biamo alF uno ed alf altro per un fincero motivo 
amore. 

Non già che il digiuno , la mortificazione e gli al» 
tri efercizj di penitènza , non fieno di una gran utili» 
•tà , ' quando fi fanno per un principio di pietà , c che 
non abbiano qy rapporto immediato alla falute , fenza 
di che tutto CIÒ non può efferc che illufione o ipocri- 
. fìa ; quella pietà confifle principalmente nell’ amor di 
Dio , e nella riconofeenza delle grazie che abbiamo da 
lui ricevuto : Pietas cultus Dei efl ,ntc colitur nifi aman- 
do dice S. Agoftino ; ed ahrove ( 2 ) : Pietas fiva cui- 
tus Dei in hoc maxime confifiit , ut anima ei non fit in- 
grata Quelli dunque , che non fono in quefta beata 
difpo'fizioac riguardo a Dio , poffono celino fperare di 
aver parte a quei beni , che fonò promeffi alla pietà in 

~ guam 

(i) Augufi. Confeff. lìb. IO, eap, 3I. - 

(q) Eptfi. 3. 19, 
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^uefia vita e mlP altra ? Quelli che non hanno renduto 
a Dio il culto che glii era dovuto j quelli che con lo 
hanno amato , podono eglino fperare di elTer ricompea- 
fati da Dio ? , 

Ma quefla pietà è principalmente neseffaria a’ Pallori, 
per cffer foftenuti nelle loro fatiche, e per ritener i po- 
poli nel loro dovere colla vita del buon efèmpio e di 
una condotta affatto fpirituale ,* ma U piti confidcrabilo 
è , che feria quella pietà , per quanta erudizione , pet 
quanta eloquenza , ed anche'^ per quanta attenzione ab- 
biano eglino per adempiere tutt’^i loro doveri, tutto ciò 
non fervirà che ad accrefcere la loro condanna ed a ren- 
derli più rei . 

'V- 12 . Nìuno fiif prezzi la tua giovinezza { ma fia 
f efemplar de' Fedeli , ec. Si è Tempre ufata una gran 
diligenza nella Chiefa , affinchè i Vefcovi non foÌTero 
fcelti per ^efta eminente dignità , fe non nell’ età pre- 
fcritta da’ Canoni . San Bernardo , fcrivendo ad Enrieo 
Arcivefeovo di Sena , fa vedere quanto è vergognofo , 
che giovani fcolari paffino dalla polvere delle claffi a’ 
podi più eminenti della Chiefa, e che di fotto alla sfer- 
za fieno innalzati a capi de’ Sacerdoti , più allegri 42 
avere feoffo il giogo di un Precettore, che non di cCfer 
divenuti i capi della ' Chiela : Lztiores (i ), guod virgaa 
evdferint t quam qUoà meruerint principari , Quedo Santo 
Dottore parla contro le difpenle che fi danno qualche 
volta a’ giovani della più antica nobiltà . Di fatto , 

,, è necedarià nelle prime dignità Ecclefiadiche , dico 
„ un S. Vefeovo (a) , un’ età matura , che fi tiri dietro 
„ il rifpetto de’ popoli , e che non dia motivo di te- 
„ mere per la Religione : In fummis Sacerdotibus ates 
„ integra pofiulatur , unde nec perìculum Relìgio me- 
„ tuat , ntque reverentiam 4i{tMtas amìttat , 11 Figliuol 
,, di Dio -amò più San Giovanni che non San Pietro ; 

„ eppure diede a San Pietro il Principato del Sacerd^ 

„ zio , cioè all’ età di Pietro ; lafciando quedo efempio 
,, memorabile alla Tua Chiefa , di non preferire i gio- 
,, vani a’ vecchi . Finalmente lo dedo Figliuol “di' Dio 
„ afcoltò i Dottori all’ età di dodici anni ; e folamente 
„ all’età di trent’anni fece la funzione di Dottore e di 
„ Maedro . 



(r) Epifl. 43, 

( 2 ) Htldeb, Epife, Ccenom* 
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Vi fono due càufe y che hanno potuto dar motivo df 
fccgliere alle dignità Ecclcfiaftiche pei-fone, di poca età ; 
e fono il merito Hraordinario , e il bifogno urgente della 
Chiefa ; ma quantunque ne’ primi tempi fi faceffe prin- 
cipalmente attenzione a quefte due cofe ; la Chiefa ne* 
fuoi Conci!) ha riparato agli 'abufi che ne potevano fuc- 
cedere. Finalmente l’ordinanza degli ftati di Oléans re- 
gola l’ età de’ Vcfcovi a treni* anni , quella di Blois la 
riduce a venti fette, fecondo il Concordato. • 

il noftro S. Apoftolo ci dice per qual ragione è ne- 
ceffaria in un Vefcovo una maturità di anni e di con- 
dotta ; ed è , che un Vefcovo debb’ effer un modello di 
vita , una regola di cofturai , e come un quadro anima- 
lo , che tutti confiderano , dice S. Giangrifofiomo , ed 
una legge viva, eh’ è confultata da tutti: Anche S. Pie- 
tro (i) raccomanda a’ Paftori di render fe ftcITi r madtUi 
■' dilla greggia ; come GESÙ’ CRISTO proponeva ftef- 
fo da imitare (2), c come facevano i fuoi difcepoli , e 
lo fteffo S. Taolo (3): hnitatores mti tfiote ^ficut Ò* ego 
Chrifli . Non vi ha mezzo più efficace di quello , per 
riufeire nell’ efercizio del loro minillero , e per procura- 
te la loro propria /alute c quella degli altri . 

13. e 14. Per Jin che io vengo ^ attendi alla ìettu» 
ra , alla efortazione , alla ijiruzionè , ec. I Sacerdoti , che 
fono onorati del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , ven- 
gono rapprefentati come la luce del mondo ed il fai della 
Ora come potranno eglino adempiere quelle fun- 
aioni eccellenti, fe non fono prima effi illuminati per 
condurre gli altri , e' fe non hanno acquiftato colla loro 
applicazione in leggere le fcritture la fapienza ne- 
cenaria per affodar colle loro iUruzioni le anime nel- 
la pietà j e per prefervarle della corruzione ? Sono egli- 
no ftabiliti come i depofitarj e i difpenfatori delle veri- 
tà, di Dio , e fono i fuoi Ambafeiatorì per dichia- 
rar a’ popoli le ordinanze ch’egli ha prefcritfo nelle 
fue Scritture : Se trovate (^) gualche cefa difficile da ep 
fer decìfa ,• onderete a confultar i Sacerdoti : Dimandate 
■ ' 'f*. a’Sj- 

^ m * ' ' ' irìiii . 

(i) I. Petr. 5. 3. 

(q) Jean. 13. ifi. 

(3) I. Cor. II. I. Philip. 3. 17, 

U) Matth. 5. V. 13. 14, • ' 

(5) Deuter. ii. g, ■ 
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a’ Sacerdoti l’ intcrprctaxione della legge (i) ^ httrro- 

Le labbra del Sacerdote, dice un altro Profeta 
difeono la fetenza i e dalla fua bocca è d uopo tjirutrfi 
della legge, guelfo debito di ftudiar le Scritture 1 e d 
iftruirfene: è infeparabile dal. Sacerdozio ; lo che era in- 
dicato da quelle belle parole ; DcBuna & i^erttat , 
eh’ erano fcritte sì magnificamente fui petto del Som- 
mo Sacerdote , per far vedere al popolo , che nel cuo- 
re del &mm'o Sacerdote refiedeva la dottrina c la ve- 
rità ; c che di là dovevano ricavar tutt’ i lurni c tutte 
]e irfruziom . di cui aveano bifogno per ifcioglierc i lo- 
ro dubbi . Tal è il fentiraento di Sin Girolamo : fa 
raùonali DoElrha & Verìtas pomtur -, ut difeamus òa- 
cerdotem doElum effe debere , tT prxcontm dcmtntcx verh 

Le qualità etfilnenti , che la Scrittura' ed i Padri dan- 
no a’Miniftri di GESÙ’ CRISTO , gli avvertono • del 
bifogno che hanno di riempiere fe fteffi , per difton^re 
della loro abbondanza fopra i popoli , che fono m debito 
d’ iftruire . Sono eglino chiamati i conduttori^ de popoli, 
i medici delle anime , i giùdici delle cofcicoze , le lenti- 
nelle della cafa di Dio, gli araldi e gli amlrafciatori del- 
la divina Maefià, e con altri titoli eccellenti, che eùgo- 
no una feienza ed una faviezza ftraordinaria . Perciò il 
facro Concilio di Trento (3) 'ha ordinato efpreliarnente , 
che niuno fofie ammeffo al Sacerdozio , fe non ielle ca- 
pace d’ iftruire c d’infegnare. «-••/! 

Chi può dunque chiamar in dubbio , che un Miniliro 
della Chiefa non lia in debito di applicarli alla lettura , 
e d’ ìftruirfi ferapre più per effer capace d iftruire 1 po- 
poli , c che non fia un effer indegno* del Sa^rdozio 
il mancare a quello dovere ? Queft’è ciò che Dio- 
chiara per bocca, del fuo Profeta (4) : Cn egli non Ict- 
frirà mai che quelli , che hanno difprezzata la fetenza , 
efercitino di alcuna maniera le funzioni del Sacerdozio : 
Quia, tu repuliflì feientìam , ego rtpellam te , ne facerdo* 

ito fungarie mìhi . 1. • 

f inutile provare una verità si incubitabile con altri 
paffi della Scrittura , coll’ autorità de’ Padri c de Conci- 
li : ma dobbiamo avvertire, che applicandoti allo liudiOi 
. , O 4 no® 


(i) Jgg. 21 . 13. 
( 3 ) 13* *3* 


Cz) Ma faci). 2. 17. 
(4) Ofet 4. 6, 
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non «ì ci abbandoniamo in maniera , che traCcuriamo, 
il nòftro fniniftero . E perciò 1 ’ Apoftolo non fi conten- 
ta di dire al Tuo difeepolo , che fi applichi allo ftudio ; 
ma agfjugne , ch’egli fi dee altresì applicare . ad efor ta- 
re e ad iuruire. Una balia non pub (enza colpa incari- 
catfi di un bambino , fe non ha nelle fue poppe di che 
alimentarlo ; ma è ella anche più colpevole , fe abbon- 
dando di latte , la lafcia morir di fame trafeurando di 
dargliene . Quello debito \i' iflfuire è sì indi^nfabile » I 
•che il Concilio di Trento ha voluto , che ì Vefeovi co- 
ftrignelTero anche colle cenfurc Eccleliaftiche coloro , che 
fono incaricati di quello impiego , ad aden^e^ fedel- 
mente . ^ "ìi 

i5* Qutflt (o/t , tu medita ^ in fui^t ti «ceups » 
cndt il tuo svenzamtnto fia cofpìeuo * tutti . San Paole 
vuole che il fuo diletto difeepolo non fi 1afci fuggir dal- 
la memoria i buoni avvifi che gli dà , ma che fia egli 
continuamente occupato in meditarli per metterli in pra- 
tica . Dì fatto il miglior mezzo di avanzar nella perfe- 
zione € di arrivarvi , per quanto vi polliamo arrivare 
in quella vita , è il vegliar continuamente fopra noi ftef- 
fi , per non lafciar panare alcuna occafione di evitar il 
male e di praticar la virtù . V A pollo lo ci dà uff bello 
efempio degli sforzi > eh’ egli faceva , per avanzar fem- 
pre più nella perfezione , correndo ( i ) inceffantemtntt 
verfo il termine della carriera , per riportar il premio del- 
ia feìicitk del cielo. La vita dei Crilliano confiHe pro- 
priamente in quello , di feordarfi di ciò cA’ è dietro a ft^ 
per avanzarli verfo cfà che gli è dinanzi i perocché cht 
«on vuol affaticarli per avanzare , vuol tornar in dietro, 
j. Tu vuoi dimorar tale qual fri ^ dice S. Bernardo (2), 

„ nè peggiore nè migliore ; vuoi dunque quel che non 
3) può effere : Hoc ergo vis quod effe non poteff ; niuna 
„ cofa al mondo dimora nel medefimo ftato . Comun- 
3, oue fia , certa cofa è , che Ha fcritto in particolare 
^ dciruomos ch’egli fiigge come ombra, e che non H 
3, ferma mai nel mcdelìmo llato .* Fugìt velut umbra, 

3, nunquam in eodem fiatu permanete Dal che dobbia» 

3, mo concludere 3 continua il Santo , che il non avan<« 

„ zar nella llrada della perfezione, è veramente on tor- 

, ,» nao 

. 1 . 1 „ 

(l) Philip. J. 12, IJ. 

(0) Eeiji. 2g4. 

(S) Job. 14. 3. 
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« nar indietro ” • Vedi quel che se abbiamo detto folla 
iCttera a’ Fflippenfi, cap. 3. v. 11. 13. ■ - ^ 

16. Bada a te . e all' adàottrinamuto altrui ^ im 
guefie cofe però , $c, S> Paolo raccomanda tre cofe a’ Mi« 
aiftri della Chiefa. La prima , che attendano a fe flelfis 
MtenJk tìbì . La feconda , che procurino d* iftruire gli 
altri : Et do^rtna . La terza , che ii applichino ad adem- 
piere quelli due do veti con tutte le loro forze , e che 
vi perleverino : Jnfia in Wis . V ApoAolo vuol dunque 
che s’.ineominci dall* attendere a fe flelTo , prima d’in- 
•aricarfi della cura del fuo proffimo 1 A che farà buono 
colui , che manca a fd flefTo ? Qui ( i ) fibi ntquam efi • 
cui alti bonus etiti £ dunque necclìfario effer riempiuto 
abbondantemente -di fcienza e di carità} per eflfer capace 
di comunicarne agli altri jfe non vogliamo tirarci addof- 
fo i rimproveri che S. Paolo fa a* Giudei .* alhtmdtt- 
ctS y te ìpfum non doctt . 4 

Ma non balla vegliare fonra fe Hello } e iHraire gli al- 
tri } fe non li perfevera nell’ efercizlo della carità che 11 
dee ad elTi > e fe non lì continua ad alTiilere con tutto 
il fuo potere coloro , della falote de’ quali li è incaricai 
to . Imperocché non balla contentarli di dar loro dello 
iftruzioni , che farebbero inutili , ed anche in un fenfin 
pregiudiziali , fe non 6 procura eh’ efli le mettano ia 
pratica; e perciò gli ApolloJi ritornavano a vifitar colo- 
ro che aveano convcrtiti , per far che praticaffero ciò che 
aveano loro infegnato : Revertentet vìfitemus fratres « 
Paolo^,diffe a Barnaba: (2) Ritorniamo a vifitare i nofiri fra* 
ttlli per tutte le città > dove abbiamo predicata la parola 
del Signore , per vedere in che fiato eglino fono . Lo che 
' condanna apertamente l’ ufo di quelli tempi , ne’ quali 
non fi attende che ad illruite i popoli, fenza c^tarfi ds| 
drutto chff «e faranno . . ; 


EPISTOLA I. DI S. PAOLO 


ftiS 


CAPITOLO V, . 


I. ^Enìortm ne tncrtpavt^ 
O r/# ) //ii obftcra , «f 
patrtm ; fuvenes , «f frafres: 

f 

Q. , «/ matres r /«- 
venculas y «? forores in omnì 
cafiitate . 

3. Vidudt ftonara. , 

, wre wiV«(<r /««/ . 

4 autem viJua 

fiUoi , ii»f ntpotes habet , 
difcat primum damtm fuam 
regere , Ci?* mutuam vicem 
red Jere parenùbus ; hoc tnìm 
acdptum efi ’coram Deo , 

5. Qu£ autem vere vtdua 
eft , & defolata , fpttet in 
Dsum , & injlet obfecra- 
tionibus , C2?* orationtbus no- 
iìt ac die . 

à. 

6 . Nam qua in delìcììs 
tifi y vivens mortua efi . 

7. E/ hoc pracìpe , ut ir- 
reprehenfibiles fint . 

8. Si quis autem fuorum, 
tr maxime domefitcorttm cu- 

ram 


I. TVjOn riprendere con 
1\ acerbità 1’ uomo 
'Avanzato in età y ma pre- 
galo come padre.; i giova- 
ni come fratelli ; 

2. le donne a vanzate co- 
me madri ; le giovani co- 
me forelle , con tutta pu- 
rità . 

Dà onoranza alle ve- 
dove che veramente fot» 
vedove . 

4. Che fé alcnna vedo- 
va ha figli o nipoti , im- 
pari (i) prima a ben reg- 
gere (2) la fua famigliay e 
a rendere la parielia a’ ge- 
nitori ; iraperoccnè ciò è 
(3) accetto davanti a Dìo. 

5. Ma quella che vera- 
mente é vedova y e lafcia- 
ta fola , fperi in Dio , e 
fa alfidoa alle fupplicazio- 
ni , alle orazioni y not- 
te e giorno. 

<S. Per quella poi che vi- 
ve nelle delizie , ella è 
morti benché vivente . 

7. Ancor quello tu in- 
culca , onde tengano una 
irreprcnfibìl condotta . 

8. Che fe alcuno non ha 
cura de’ iuoi y e mallìma- 

, men- 


♦ì» Una Santa non Verg. nè Mare. 
' (i) Gr. imparino. 

(o) Altr. G'"- a ufar pietà, 

(j) Ib. Gr. buono ed accetto* 
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fam non hsbet , fidem nega- mente di quei della fua 
vhf (S ej? infideli dtttrior. cafa , codui ha rinegata la 

fede ^ ed è peggior di un 
infedele . 

9. Vidua tligatur non mi- 9. La vedova che farà 
ttus Jtxagima annorum i q\t(e fcelta per tfert àfcritta trae 
futrit uniua viri uxor , It vedove , tal fia , che non 

abbia meno di fefTant’ anni, 
che fia (lata moglie di un 
unico marito ; 

10. in optribus bonìs te- 10. che abbia atteflato di 

flmonium habtns , fi filios opere buone , fe ha ben 
eJucavit i fi hof pitia recepita 'allevati i figli , fe ha efer« 
fi fanSorum pedts lavit y fi citata l’ ofpitalità , fé ha 
tr/bulatiowempatiemibus/ub- lavati i piedi a’ Santi fe 
mtniflravit y fi omne apusbo- ha dato fuHGdio agli angit* 
lìum fubfecuta efl, diati , fe è andata dietro 

* ad ogni opera buona . V 

11. Adolefcentiores autem ii. Schiva però di am-* 

vìduas dtvtta , Cum enim mettere le /Vedove pih gio- 
Ixxuriatx fuerìnt in Chrifio, vani ; perchè dopo ederfi 
nubere volunt : lufifur^giaté nel fervìgìo'ài 

CRISTO, (i) , vogliono 
limaritarfi ,* ^ 

\’ 3 .^ hahentes damnaiionemy così ritraendo con.» 

^uia primam fidem irritam danna , perchè han rolla ta 
fecerunt . fede che avevano in prlmà 

data . 

15. Simul autem & otto- 13. Ed oltre a ciò ozio- 
fa- difcunt circuire demos : fe , fi avvezzano a girar 
«Off folum otiofx y fed & per le cafe ,• e non folo 
verbofxy & curiofxyloquen- oziofe , ma anche ciarliere, 
tea qua non oportet • ' e cpriofe , van parlando di 

cofe , delle quali non do> 
vrebbero parlare. 

14. Voto ergo funiores nu- 14. Voglio dunque piut- 
htre , filios procreare , ma- rollo , che quelle vedove , 
treafamUìas effe , nullarn che fono giovani fi mari- 
occafionem dare adver/ario tino , che abbiano figli , 
maledicli gratin , che fien madri di famiglia, 

che non dieoo all’ avverfa* 
15» rio 

(i) Gr. contro CRISTO, 
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rio alcuna cccaGon d! dif 


15 . Jam tntm queàam conm 
mrjx funt retro fatanam . 

16. Si quia fiitViS habet 
•Dtduas , fubminiflrtt illis , 
& non ^ravetur ecclefia : ut 
tifi, qua vere vtdua funt , 
fuffieiat . 


17. Qui bene prafutttfrtf- 
byteri , duplici honore digni 
habeantur : maxime qui la- 
borant in verbo & doQrina . 


18. Dicit enim Scriptum: 
Non alligabis os bovi tritu- 
ranti . Et : Dignuf efi ope- 
rar ius mercede fua. 

\ 

• 

19. Adverfus prttbyterum 
occufatienem noli recipere , 
nifi fub duebue > aut tribus 
tejiibus . 

20. Peccante* cotam omni- 
bus argut t ut &" ceteri ti- 
morem babeant . 

I 

21. Telior cor am Deo^ & 
Chriflo Jejji , & elegia ««- 
gelis , ut hac cufiodias fine 
prxfudicio , niihtl faciens in 
akeram partem declinando . 

22. Manus cito nemini 
tmpofueria , negus communi- 

ca- 


nizie . 

15. Imperocché alcune 
fono già fviate dietro a Sa- 
tana. 

16. Ss alcun de* fedeli 
ha delle vedane ^ che abbia- 
no relazione con effo , dia ad 
effe U fovvenimento , e 
non fia aggravata la Chie> 
fa ; ond’ ella Ga fufficìente 
per quelle , che fono vera- 
mente vedove.^ 

17. 1 feniori che ben 
prefeggono Geo riputati de- 
gni di doppia onoranza ; 
malTimaihentc quelli , che 
G affaticano nella parola , 
e nella irruzione . 

18. Imperocché la Scrit- 
tura dice ; {a) Non legherai 
la bocca al bove che treb- 
bia , e ; {b) Degno è V ope- 
raio di fua mercede . 

19. Non accettar accufit 
contro un Seniore > che 
fulla depoGzione di due o 
tre teftimonj. 

20. I deliquenti ripren- 
digli in faccia a tutti; on- 
de anche gli altri ne ab- 
bian timore . 

21. Io ti feongiuro da- 
vanti a Dio , e a GESÙ* 
CRIPTO e agli Angeli 
eletti . di offervàr quefte 
cofe lenza prevenzione , 
nulla facendo per inclina- 
zione ad alcun partito . 

22. Non impor di leg- 
gieri le mani ad alcuno, e 

non 


(a) Deut, 25. V. 4. , !• Cor. g. v. p. 

(b) Matth. IO. V, IO. Lue. IO. V. 7. 
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'féVirtf peecatis alienis 
Ttipfum cafinm cuftodi • 


2 j. Noli adhuc aquam hi- 
bttt , fti modico vino Httrt 
prò pur fiomachum tuum, & 
^ fttqutntts tua» infirmi- 
taus. 

3 ' 4 - Qftorundam hominum^ 
peccata manifefla funt, pra- 
etdentia ad /udieium : quof- 
dam autem G" fubfequuntur. 

25. Similiter & faSla bo- 
na manifefia funi : & qua 
aliter fe habtnt , ab/condi 
non poffunt . ' 


non partecipare a* peccati 
altrui . Cooferva puro t» 
ileifo . , , 

23. Non continuar più a 
bere che acqua , ma ta ufo 
di un pò di vino , a ca- 
gion del tuo flomaco , e 
delle tue frequenti infer- 
mità . 

24. - Di alcune perfcne i 
pescati Con manifelii prima 
che fìen dircopcrti per nn 
giudiziario efame } e di 
alcune fi difcoprono in fe- 
guito di quello efame . 

25. Slmilmente ancora t 
buoni fatti di alcuni fon 
manifelli ; e quelli che fo- 
no altrimenti , non penoncì 
rellare occultati. 


SENSO LITTERALE. 

V- 1* ìVj^,^ riprendere con acerbità P uomo avanzato 
i in età , ma pregalo come Padre ; # giovani 
come fratelli . Non riprendere con acerbità /’ uomo avan- 
zato in età ; non fervono d’ ordinario quelle forti di ri- 
|)renlioni fe non ad irritare i vecchi j ed elTendo anche 
contro r ordine della natura , che c' ifpira a parlar loro 
con rifpetto . 

iWiii pregalo come Padre ; vale a dire , come fe dovelTi 
avvertire il tuo proprio padre' ; ftante che f età di un 
vecchio riguardo a colui che è più giovane , è una fpc- 
.^ie di paternità ; e tutti gli uomini hanno in collunie 
di confiderare^ i vecchi come tali . 

JE i giovani come fratelli ; vale a dire , pregali e cor- 
reggili con quel raedelimo amore con cui correggerefti i 
tuoi proprj fratelli ; avvertendo di non parlar ad eflì 
con difprezzo , fotto pretefto che fono inferiori di te , 
ma riguardandoli cerne tuoi fratelli in GESÙ’ CRI- 
STO. 
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"V. S* Le donne avanzate carne madri ; le giovani eoi » 
me /creile con tutta purità . Le donne avanzate in età , 
come madri i c per confeguenza con ogni tenerezza c ri- 
fpetto . ^ 

le giovani come Sorelle ; vale a dire , con dolcezza , c 
fenza ributtarle per troppa feverità , 

Con tutta purità ; allorché la neceflìtà d’ iftruirle o dì 
riprenderle ti obbliga a trattenerti con loro . 

% 3 - onoranza alle vedove che veramente fon ve- 
dove . Dà onoranza con teftimonianze di (lima , ed affi- 
ni ne’ loro- bi fogni y perocché quello verbo onorare nella' 
Scrittura j.fignifioa non folamente ftimare e rifpcttare y 
ma anche affidere qualcuno ne’ fuoi bifogni . 

Che fono veramente vedove ; vale a dire ^ che vivono 
come è dover delle vedove veramente cridiane , e che 
di dingo ono dalle altre donne maritate con una ma- 
niera di vivere più perfetta e più ritenuta . jUtrimenti : 
Che non folamente fono vedove , ma che foffrono al- 
tresì le calamità che fono d’ ordinario congiunte colla 
vedovanza , effendo atóandonate di ogni foccorfo , lo che 
è eder veramente vedova. Per lo che il Vefeovo , fe- 
condo la dottrina deli’ Apodolo , debb’ effer il padre e il 
indegno delle vedove , e dee infe^nar a tutti col fuo 
efempio a onorar quello dato , che è il più vicino alla 
verginità . , -r 

4. Che ft alcun» vedova ha figli 0 nipoti » ìmpari 
pfma a ben reggere la fua famiglia ^ e a rendere la pa- 
riglia a' gamort ; imperocché ciò è accetto davanti 0 
Dio . Che fe alcuna vedova ha figliuoli 0 nipoti t che 
fieno in ilhto di poterla affidere , fenza che la Chiefa 
ne fia incaricata , imparino ( giufia il Greco ) 'prima , 
colla pratica ; i^rocchè , fecondo queda verdone , non 
fi tratta qui d’ idruzione ; ad ufate pietà ; vale a dire , 
a provvedere, del neceffario alimento ed a foccorrcre eoa 
tutto il loro potere , come vi fono obbligati fecondo 
Dio ; verfo la loro famìglia ; cioè verfo le loro madri , 
allorché fono vedove. 

Kd a rendere la parìglia a* genitori ; vale a dire , il 
mantenimento y perocché vi fono eglino obbligati non 
folo dalla legge di Dio , ma anche della ragion natura- 

/ affinchè adempiendo éffi il loro dovere , la Chiela 
- facilmente contribuire al folliévo delle vedove 

più miferabili . Altrimenti > giufla la Vulgata Impari 
prima a governare la fua famiglia , e a dare a’ ^ 
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gliuoli' quell* educazione , eh’ ella ha ricevuta da luo 
padre e da fua madre . . ' 

Imptrciocchè ciò è accttto davanti a Dio , il quale la 
comanda , ed è conforme all’ equità namrale , che ci ob- 
bliga a rendere almeno a’ noftri benefat/tori il contrae-- 
cambio de’ beni che abbiamo da loro ricevuti , quando 
eglino ne hanno bilbgno . 

y. 5 . Ma quella che ver aintnta } dtf data , e .la feta- 
ta fola y /peri in Dio , é Jiqt^.^Jua alle fupplhaztoni , 
e alle orazioni, notte * gfsrt^'\^Ma quella ih' èveramtnm' 
te vedova , di cui è parlato nel penultimo verlctto , e la-*, 
fcidta fola , non aveacló figliuoli , nè alcuno che fi pren- 
de cura di foccorrerla , fperi in Dio , che è 1’ unico fno 
rifugio ; lo che obbliga la Chiefa in un modo più par- 
ticolare a foccorrerla nelle lue neceflìtà , - < ts 

E fia ajfidua alle fupplicazioni , « alle orazioni notti' 
e giorno ; il che è un nuove motivo alla Chiefa di fqc- 
correrla a cagione della fua pietà, che la rende preferi- 
bile alle altre nell’ ordine della carità ; vale a dire , fic- 
come non iipefa ella che nel folo Dio', cosi egli è l’uni- 
co e il continuo oggetto de’ fuoi penficri e de’ fuoi alFet- - 
ti ; lo che fa , eh’ ella ha continuamente Io fpirito foU 
levato in lui per mezzo dell’ orazione , per ' quanto le 
viene pcrmeflb alla fua condizione , c lenza mancare 
all’ obbligo eh’ ella ha di occuparli al lavoro fecondo il 
fuo fiato. 

6 . Per quella poi che vive nelle delizie y ella i 
morta benché vivente • Per quella poi chi vìve nelle de- 
Jizie; vale a dire , che conduce una vita mondana , e 
che non cerca- in tutto ciò che opera , le non la fua 
propria foddisfazicne L’ Apofiolo parla di quelle vedo- 
ve che fono ricche, e che non fi confcrvano nello fiato 
di vedovanza , fe non per vivere indipendenti « non 
per amore della cafiità. 

Ella é morta a Dio , della morte dell’ anima , atte- 
fochè fi conduce di una maniera affatto corttraria alla 
modefiia , alla ritcnutezza , ed a quella pietà che debbe 
ella avere fecondo il fuo fiato , il quale la obbliga a 
darli tutta a Dio } ed a rinunziare interamente al mon-« 
do . 

Quantunque ftmbrì vivente al mondo , e quantunque 
ella viva effettivamente della vita del corpo ; o pure , 
quantunque ella faccia molte azioni di pietà apparente , 
c quantunque profdfi efiernamente il Crifiianefimo , e 

paftì 
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•arti p«y una donna di molta pietà a giudizio del 
^0, che non giudica delle cofe fecondo le pure malfimo 
ilei Vangelo . 

'i/'. 7 . AiKor queflo tu inculca . onde tingano una frm 
^eprenjibll condotta . Ancor putirò tu inculca alle vedo- 
ve vale a dire , fecondo quefti avvili , fa intendere 
5ille vedove, in die ftato deplorabile fi trovano , condu-^ 
érndo una vita sì contraria alla loro profertìone . 

Ò«/ cjfe tingano una imprenfibilt condotta ; cioè y af* 
Unchè non dieno a ckichefa motivo di mormorare della 
loro condotta. 

i/. 8. Che fi alcuno non ha cura d^ fuof , e majjima- 
fnmtt di quei delta jua tafa , cojìui ha rinegata la fe~ 
Ae y ei i peggior di un infedele . Che fe qualcuno , uo- 
mo o donna , lo che fi nferifee a quelle parole del ver- 
fetto precedente c Inculca alle vedove ; non ha cura de* 
fuoi , cioè di coloro che gli fono uniti di fan^ue , ri- 
gettando fulla Chiefa la cura di follevarli nelle loro nc- 
certìtà.^ . ' . . 

E principalmente di quelli della fua cafa , come fono 
il padre , la madre , e i fratelli , che non formano che 
•na mcdefima famiglia , e che fono tra loro ftrettamear 
te uniti co’ vincoli della natura. 

Ha rinegata la fede colle fue azioni , quantunque ri- 
tenga la credenza de’ fuoi mifteri , operando contro 1# 
più fante martime , e contro le regole che Y obbligano 
più Erettamente. Vedi z. Tim. 5. 5. Tit. i. 16. 

Ed è peggiore dì un infedele ; p’ofciachè manca a quei 
doveri , a' quali gli ftertì infedeli non fogliono manca- 
re , ed opera come fe non credeffe in Dio . 

'i'’. 9- La vedova che farà [celta per effer aferitta tra 
le vedove , tal fia , che non abbia meno di Jeffant' anni , 
ehe fia fiata moglie di un unico marito . La vedova cha 
farà /celta per effere aferitta ec. vale a dire , per aver 
cura dell’ iftruzione , o pure dell’ educazione e de’ bifq-' 
gni delle donzelle o delle donne maritate , non abbia 
meno di fejfant' anni ; affinchè quella età la metta al 
coperto di of^ii fofpetto di leggerezza , d’ incontincn- 
ea , e di mala condotta : ed affipchè quell* del fao 
ferto maggiormente la rilpéttino , ed abbiano più fiduc» 
in erta. 

Che fia fiata moglie dì un unico marito , perchè le fe- 
conde nozze fono d’ ordinario un contraffegno d’ incon- 
tinenza . 

- 
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y. ic. Che abbia atteflato di opere buone ^ fe ha ben 
allevati i figli , fe ha efercitata 1' ^pitalttà , fe ha la- 
vati i piedi a' Santi , fe ha dato Juffidio agli angujìiati , 
fe è andata dietro ad ogni opera buona • Che abbia atte- 
fiato di opere buone , affinchè edifichi _ la Chiefa col fuo 
cfcmpio, e non le fia un Aotivo di rimprovero c di 
fcandalo . 

Se ha ben allevati i figli ; non effendo probabile che 
fe ha ella mancato all’ educazione de* Tuoi proprj figliuo- 
li^ fia diligente in allevare e in educare i fedeli, eome 
^ farà {lata incaricata dalla Chicfa. 

Se ha efercitata C offyìtaH{à , attefochè 1 * efcrcizio di 
quella virtù è una delle principali funzioni del (up mi- 
.nillero , riguardo màffimamcnte a* poveri del fuo fcffo • 

Se ha lavati i piedi i lo che è una delje principali 
parti dell’ ofpitalità , a' Santi \ vale a a dii^ , a’ Cri- 
iliani perfeguttati , i quali erano coilretti di fuggite , e 
ricorrere all’ affiftenza delle Chiefe . 

Se ha dato fufftdio aglh^angufliati , eome fono tutti 
coloro , de’ quaU per ^ilo del fuo' impiego dee pren- 
der cura . 

Se -è andata dietro' ad ogni opera buona \ lo che è la 
prova di una folida carya verfo il proflG mo y 0 tale pex 
1 ’ appunto dcbb’ effer la cirjtà di quelle thè mnoftopo- 
fte dalla Chjcfa a quello eferclxio . 

Schiva però di ammettere le vedove più giovani^ 
perchè dopo efferfi luffureggiate'nel fervigiodi CRISf^e 
vogliono -rimaritar fi . Non ammettere In qaedo numero 
le vedove giovani , che hanno meno di feffam’ anni; pe- 
rocché^ dopo efferfi luffureggiate nel fervigio CRISTO m 
•La vita molle che conducono le eccita a fcuotere il gio- 
go di GESÙ’ CRISTO. V Apoftolo parla di quel che 
era avvenuto a molti , per hon aver elhttaniente pra- 
ticato quello regolamenro riguardo alle vedove per 
non averle abballanta provate . < 

12. Cosi ritraendo condanna , perchè ha* rotta la 
fede che avevano in prima data . Ritraendo condanna 4 
vale a dire , meritando per quell’ azione la condanna di 
Dio , e per confeguenza la dannazione eterna . 

Perchè han rma la fede che prima avtano data', aven- 
dogli promeffo , impegnandoli nel fervigio della Chiefa* 
di pcrfeverare nei loro ftato vedovile ; di modo che col 
violar quella promeffa , commettono un faerilegio degno 

T.NiMl, P 4 i 


rtf IPISTGIA I. PI FAOLO 

,4i daniatloo? , prr |'«^r profanafo in fe ftcffe f! f#nj» 
fio, chi fi fok*nncm;nte dedicato a Dio. 

K^.ottrt • cii Qgioft , fi avvtzzano * gtrgr le • 
caf< ; i ’*»« cìerfitre , a (gricfe ^ 

va» parla:^ M eofe , dille fua/i non dnvrebhtto parlert. 
Ed oliti ;‘ ancorché quello praa difordine non lu?- 
ceda fem;’re , Cu’rcde j)eik .nolre volte che divcngon» 
«xioft , tijik-»ndo<i di narocoupatt in funzioni cojì penoi- 
4e . e »he efigono un’ aflìduità cefi contibua . 

E fi avilezzave a girar ptr li ceft , folto prctefto di 
;^ndarvi a lare le loro lunzioni ^ e d’ efercitarri ia cv 
mà 

£ «PC folamantg divtng^n» ogicfe , lo che i un male 
affai «conlKlerabile fina anche ctarUtre e curio/i , fcgucn*» 
r ihol?r(ia5oq|6 naturale del loro Irffo . 

ParlorfJfi ai tofe , di cui no» JjvreJblono parlari ; coree 
*on effifndo di a’u.>una maniera convenienii alla lanuti 
della loro profelfione . Sembra che 1 ’ Apoffolo voglia in- 
dicare 1* maldicenza , eh? c ulta ^confegucota ordinaria 
deir eccetìo delle parole e della wuribf:ià . * 

"if. ìj>f. V gU-ì iuruf-it pUittnJ}.' , die futili vedove , 
ahi fìOo giovani ft. maritino , coi abbiano figli j cii fiia 
madra^di fdraiglia ^ che non diiga alt' avverfarto alcmtg 
occaflmr di diellrhele. Voglia Anq»e piutiofio eh It 
dove giovani, delle quali fi può ragionevolmente fofpef* 
tare , che non ieno abbaltanaa forti per curtodir la con- 
tini^n-a , fi maritìné , piuttofto che impegnarli nello ft*- 
lo vedovile con una .pronicffa folenne Imperocché ri^ 
g^ydo alle vedove , dre hanno motivo di credere , per 
loro propria cfperienz» j che coll’ ajuto' di Dio faranno 
•abbaffan7a'’furti pet cónlervarfi nel loro flato vedovile', 
FApoa^olo conG«>»a nella fua prima Lertèra a*'- Corinti , 
«op. j. Vrf. e 9. a preferire quarto flato a quello del 

matcfcnonio come più proprio per attendete alla loro ' 
falute^ 

Che abbiano fidinoli , per evitar 1 ' ozio , applicando^ 
alla loro edu-zzione . . 

»' Che g vernino la loro famìglia « fctoido il debito nav 
turale delle madri di fiatigli a , le qua ^debbono aver la 
cura di ammmirtrare te cofe della cafa , come 11 marjto 
^attende alle cole eftrrne. , 

E che non diano alcuna octafione a' nemici della noftra 
Religione; vale a dire , api’ infedeli , nemici della 
licione . Liiter. ali' awerfpria , il ingoiare per li plu- 
rale ; 
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rtiff , «» atr mate di nui , perchè Teff ramo lì pravi di- 
to»- .^im in quelle che profetano U nollra. Religione ; e 
a imputare alla Religione i vizj particolari di «oloro 
ene la profeflfano . 

1^. 15 Im^e'oc f)ì alcune fi fom fviatt dietro • 
Catana . Imperocché. Quel che io ti d co de’ difordini iti 
«ui cadono le vedove giovani , che fono attimeffe al mi- 
niirero ecclefiaftico , non c già fenza fondamento ; ^»roc- 
cài alcune fi fono già fiviate , ec. vaie a dire , hanno ab- 
Mndonafa la proftATr-ne che aveano abbracciata di fe, 
irare nello flato vedovile tutto il rimanente de’ loro 
•giorni . 

*lcitn fedele hi delle vsdnve , che abhiana 
relazteiie con effe ,_dia ad tjf* il fovvem meato , e non Ita 
eepgravata la Chiefa , ondi ella fia f ufficiente per quei i e 
che fono veramente vedove . Se alcun de' Fedeli .... e 
«p» tee fia aggravata la Chiefa , che A prende la cura 
01 un numero sì grande di poveri ,deltiruti di ogni foc- 
«orlo ; ma fieno elleno «’jfate da coloro , che fono na- 
turalmente in deb'to di ^ffiflerle . 

jdffi tchì ella fia fuffi tenie per quelle che fono veramen- 
a vedove ; vale a dire , che non hanno parenti nè ami- 
ci che poflano loccorrerle , 

j.^l ^Z' ^ ft^iiori che ben prefeggono fien riputati degni 
•t doppia onoranza ^ maffimamtmt quelli che fi faticana 
Va fi*, ’ .* •eruzioni . I ftniori. Sembra che 
1 Apertolo parli de’ Parrochi ; che bene prefeggono che 
M applicano con diligenza c con vigilanza al governo 
^ ^*If^** » che- il Vefeovo ha commefla aliai loro 
cura j fieno riputati degni di doppia onoranzh ; vale a 
aire , fieno onorati , non fplo rendendo ad effì il rifpet- 
to che è dovuto al loro ca'ratiere e al loro merito ma 
altresì provvedendoli di tutte le cofe oeceffaric alla loro 
lUmrt^za , non avendone eln da altra parte. 

Meffi, rumente . Qiiefla parola fi dee intendere riguar- 
^ *1^ provvedimentp , e non riguardo al rifpettó .che <ì 
dee a Sacerdoti , quelli che fi affaticano ne^r parola , cioè 
Bel predicare ; perocché effendo grande la loro fatica è 
fluito , che fieno più largamente e più abbondantemente 
provveduti . Lo che fuppone che i Sacerdoti , eh’ erann 
porti al governo de’ Fedeli , non faceffero tutti la fuo 
zioae di predicare fia che •tofl'e.o troppo avanzati in 
età, fia per qualche infcr.mità che forte loro -foprawe 
* ^ i «uta, 
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nuta , dappoiché rrano flati prcpoilì al governo df* 

dell. . _ _ . 

E nell' ittjìruxjone de' popoli } it ctié è lo fteflfo Ghff il' 
predicar la parola di Dio , ma cfpreffo in termini dr^ 
vtfrfi . 


V. i8. Imperocché la Scrii furà dite: Non legherai ^ 
bae^d al bove che trebbia ; e : dt^no è /’ opera jo di fua mer- 
cede . imperocché la Scrittura'' dice , cc. Vedi i. Cor. 9. 9. 

"V. Non accettar acct^f^ emiro un Seniore , che fulla 
dep^aione di due 0 tre . ,Non accettar accufa 

emiro un Seniore ^ lo chlc^ ftìppone che il Vefcovo fia fen»- 
prc flato il. giudice naturale da’ Sacerdoti , e che i 
cerdotì fieno Tempre flati fufbordinafi a’ VefcovJ . 

non /uUa»deptfiziont di due 0 tre Jefiimcn) . L’ A- 
poflolo non dice: Non condannare un Sacerdote fulTac- 
cofa di due o di tre teflimonj ; ma dice : Non accettar 
accufa , ec. vale a dire : Non ammettere alla prova un 
folo teflimonio ^ ma ricufa afTolutamente di afcoltàrlo , 
fc non ve ne fono almeno due jp tre^ non cfTettdo gin- 
fio che la probità di un Sacerdote , efifendo fiata nna voi* 
ta riconofciuta ed approvata. da tutto il congrefTo degli 
altri Sacerdoti , ed anche dal Popolo , refli annerita dal* 
la teftimonianza di un folo ; nè ch^ egli fia trattato comtf 
un uorrio del comune , e come un fcmplice laico ; oltre- 
ché li verrebbe con ciò ed aprire la porta ad un’ infini- 
tà di calunnie contro i Sacerdoti , i quali fono tuttodì 
efpolli nelle loro funzioni all’ odio de’ Popoli j che fono 
fotto la loro condottai 

"V. 26. Riprendi in faccia a tutt* i delifutnti ; ri» 
prendigli onde anche gf altri ne abbìan timore . Riprendi 
tn faccia a tutti ; vale a dire ^ dinanzi a tutta la Cbie- 
fa , i dttìnquenti j cioè i Sacerdoti , che avrai trovati rei 
fulla depofizioite di' un numero fufficiente di teflimonj/ 
flante che il loro peccato è divenuto pubblico con queftal 
depófiiionc . 

À^rtché gli altri ne abbìan tintore , vedendo che non 
rifparmii quelli , che fono si elevati in dignità fopra di 
loro. Tutto quello verfetto fi può intendere generalmen- 
te di tuli’ i Fedeli i che fono convinti di qualche delit- 
'to, fenza. intenderlo particolarmente de’ Sscerdoti , i cui 
peccati li fono Tempre 'tenuti occulti per evitare Iq fean- 
dafo-de’ popoli , quando però' non fofTgro divenuti* pab- 
bli^« feandàlofi . ^ . 

Vi zi. lo li feongUtra davanti a Dio. è a GRlSTÒ 

GESif 
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GESÙ* e agli jiiiffeli eltttì , di ojjtrvar gutfle eofe /eazs 
prtvenziont , nulla facendo f>er inclinazione ad alcun patm 
tifo . lo ti /congiuro dinanzi a Dio , che io prendo a te- 
ftimoaio .contro di te, fe mancherai di oflervarc quel che 
fio preI<^tto..‘ 

Dinanzi a GESÙ’ CRISTO , che farà il tuo Giu- 
jdice . ' i 

E agli 'Angeli eletti ; cioè agli Angeli tuoni , che . 
]o accompagneranno nel fuo giudi^tio e che ne faranno 
,gli efecutori . ‘ _ 

Ad cfferyat , efatta mente quefie coft , che tl ordino, cir- 
ca il giudizio che dei formare de’ Sacerdoti , o circa al- 
rfre cofej» ^ 

^ Senza prtvenziont , e fepra i^ecipitare il tuo giudiriq ; 
Jo che fì fa-," quando uno giudica fem’alcoltar le par- 
li , e quando fi lafcia egli tutto fd un tratto perruadere 
^lle ragioni , di una parte » fenza voler dar luogo all’ al- 
Ira di efporre;le fue. ^ ^ 

Nulla facendo per inclinazione' ad alcun partito \ vale 
ja dire , per iltanze che ti vengono fatte in favor di tma 
delle- parti. _ . . ' . , 

aa. Non impor di^^ lejuierì le mani ad' alcuno , e 
non partecipoFt £ peccati aìrtui . Conferva^ purr-te flejfo , 
^on imporre di leggieri le mani ad- alcuno , per ordinar- 
lo ; come s’ egli diceffe ; Ma per prevenire tutti quelli 
' inconvenienti, che fono Tempre molcfti, e che efpongo- 
no Tempre la Chiéfa a una gran confulìone , non im- 
porre le mani a chicheéa , te non dopo una lunga pro- 
ra , ed una ma^ra conlìderazione . ^ ' 

È, non partecipare a' peccati altrui \ vale a dire ^ a’pec- ' 
tati che quelli , che avrai innklzati al minillero , coiti- 

• metteranno nelle loro fupiioni , per colpa di non averli 
lh»llìcien temente provati , 

Conferva puro te fieffo . Vedi Philip. 4. 8. per poter 
giudicare coi) ec^à e con libertà de’ deliui degli altri ; 
cd affinchè non^poffa con giullizia timpcovérarti , che 
condanni le cofe che tu.fteflb fai; fiMiem (1) ameem ag^ 
qua fudi^tis , ‘ • 

V. 23. iVo» foa««Ker pto ’tf »ow hre che acqua y^ma 
fa 'ufo di un po di viifa y a cagjtm del tuo fiomaco , f 

• delie tue frequenti infermità. Non continuar a non bere- 
che acqua , cpme Tei folito fare per mortifìtAziOflc , e per 

j» ^ con- 

• . .0) 3, I, » 
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0ctriitli f uom» gvéjizti^ 


V. I. TKION riprendere an nt _ 

tn età , mn ì^rtgelé, tome * guiTten» 

^ <<• V 4 M. ‘X » A !é 


#o»«* fratelli . V Apoftolo iftruiÌK qoi il Ùto diÌ6«poi» 
Timoteo m qual «namera de^’r^m^tarf fgm forte di 
pcrfone fecondo I» Jor®*età , U lon» <qmU 2 icne , c la lo- 
to dilpofiziont . il Ponicficf S* Gregorio (i) ha nate ec- 
cellenti regole « l«tt’ ì PaHori per dWer^tare le lUru- 
lioni e le correzioni che devono lire ^ fedbndp i bilogni 
4i Aloro ^ della cui falutc fono incaricati pcVocchc no» 
vi devono eglino leaiiire le medefime regale riguardo .a 
tutti 1 ellendo le. diipolizioni degli aoimi «i<Ù civcric ^ c 
iuccedendo foventi volte che gli awi4 ohe» fei vono agl» 
tini , fooo di .danno agli altri . Hannovi erbe , 4Uie no- 
drilgono alcuii anrmaÙ , e danno tnorte^atì altri ,* 


ficifò-riraedi^Volleva im infermo , ed aggrava un ali^ i 
’ '^Dne « tfuona lalU- 


iì medefimo pane chèWortifiaa le ^pcrfone _ 
te , uccide i fanciulli e gl’ infermi Per lo eoe uh 
ftore , non cerca fe non l’edificazione di tutti colo- 
ro , de’ quali è incaricato , fi accomnda c fi proporziona 
alle loro qualità e alle loro difpofizioni •, af&ncii^ egnuaa 
in particolare trovi nelle foa HÌtuzioni quel che ghfC- 
Kiroprio; lo che è molto difficile nell’ ?fccaziQB« ; Uanre 
che è ueceffaria^er far- ciò molta 'prudeRzci di«c o. 
Giangrifodoxno , « non tutti vi riefeono * • . 

Vero è-,- che gsilcralnienti^catlando bifogna riprende- 
^tc con molta dolcezza e nooIrazioRe , wrchè riefee leno- 
pre grave l’cffcr riprefo'; ma eontui^ociò iiannayi certe 
•ccafioti , nelle quali la correzione detti’ fifkr pri o me- 
nt fe vera , fecondo la qualità de’ falli . S. Paolcv vude 
' elre un Vafeovo ufi una gran cdoJaezza jjprenden*>coio- 

jB che fono più «tecchi di lui , -e dva moiàti piuttolV> dt 

grecarli chiatton »li riprenderli . S. Gì e?«"rio appròya qw- 
£, rMoW7?k c<ihfcrma collep.rrlfdeirApoft.lo (a).- 

Jioe àd mtHoF» dtptMii» Ma^ «mp^n^t , 

fteiptum eh : ftinhrem ne tnerejhìierts , &c. trattante il 
ineacfinló S. Dottore dice in fln altro luogo , che ’ non 

iP 4- “ 


(0. S* r^flau {fù^AÀnm» 9i 
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* 3 * epistola I. DI S. PAOLO 

fi dee offervjiT quefta regola , fe non quando il fallo di un 
vecchio non è di pregmdizio alla gioventù, e quando 
non le è di cattivo efempio ; che altrimenti fi dee ripren- 
derlo con feventà,e con rigore.- Hac restila (i) tunc in 
to fervand* tfl , quum culpa feniotis extmplo fuo non tra- 
hit ad tnttrnum corda jumorum ; ubi auttm fenior juve^ 
ntbus exempàtm ad tnterttum ptxbtt , ibi diflriaa incré- 
pattont ftutndus eft . Imperocché , come dice S. Tom- 
mafo, Un vecchio malvagio fi rende indegno dejl’ onore 
c del rifpetto eh è dovuto- alla fua età ; e perciò bifogna 
nj^enderlo alpramente , come fece Daniele (oj) . 

Riguardo' a’ giovani , fi può dire in generale che bi- 
fogna riprenderli Severamente Quia ilht pUrumguv ft- 
veritas admonttionta ad frofeaum dirigiti dice S. Gre- 
r ’ ^ correzione fevcra che raddrizza coloro 

che lono fien e profontuofi , abbatte coloro che fono di 
en naturale dolce e timido. Per la qual cofa bifogna ftu- 
diare il loro umore e il loro temperamento , per pro- 
porzionare la riprenfione lecondo kt qualità delle colpe . 

V. 2. Le donne avanzate in età , come madri ; le 
vtnt , come foreUe , con ogni purità . QpelTo avvifo che 
da S. Paolo a Timoteo , e «ella perfona di lui a tutto 
J univerlo, di condurfi colle giovani come icon for ford- 
£ ’ ’ dice S. Giangrifoftomo , per gli 

Ucclefiaftin , e maffimameftte pc’ Pallori e pc’ Direttori - • 
t ognuno ne vede le ranicguenze . Si fa abbaltanza qual 
c 1 inclinazion naturale de’ due felli di uno verfo l’ aJ- 

,r Se vi lono Efcclefiafticl , i quali ^nverfando colle 
)) donne non ne reitano tocchi , oli fembrano avventu- 
rati . dice S. Giangrifo^mo (3) , li voleffe Iddio ch’io 




iy foflì dotato della mede^a forza . Come / Tanti So- 
„ litar; fi caricano .di fèrri e di catene, e fi feppellifco- 
„ no VIVI nelle caverne , e cohtuttociò confellano , che 
„ a gran fatica l’ ardore vincono della concopifeenza u e 
„ CiìBvani ecclcfiaftici , fegue il Padre, die fi nodrilbo- 
„ no e fi trattano delicatamente, pretenderanno di fami 
31 credere, che fi confcrvano puri ed infenfibili in mez- 
„ zo alle fiamme, che giovani donzelle , colle quali con- 
„ verfano, diffondono per tutto ^ Lo creda chi vuole .• 

, 

(i) Lib. 7. Ep. I. india. 2, j. 

(q) Daniel. 13. ■ ' f 

(3) ìiom. 2 . eontr. fkbintrod, forar* 
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j, voi non ficte più fanti di rn Davidde,' nè più forti 

di un Sanfonc , e per quanio»prandc Ila la voltra fa- 
„ pienxa , pon fupcr^rà mai quella di Salomone , dice S. 

,, ^irolatno a N»poziano. La prima tentazione degli Ec- 
„ clcfiailici-, dice in^’u^altro luogo (i>) , è il frequentale 
„ le femmine; queft’c il feffo die li rende più degni di 
j, rimprovero ; fe voi le frequentate , divenite la favola 
.„*e il foggetto de’ diticorfi di \tHti^ e fino i padani c 
„ gl’ ignoranti vi faranno i conti lulla voffra (JOndotta , 

„ e lacereranno tuttodì da voltra fama ; Tt mncli in f«- 
„ -èlico f tt fn agro rujì’tcì aratort* aC- viràtorts quotìiit ■*' 
n.grkviter ìaceraèunt , 

S. Agoftino (q) non Ira mai volùto p^metterc ad alcu- 
na femmina 'di con veifere* nella fua cala , neppure 
fua propria fprella, quantunque Vedova, e di uòa provat» 
virtù ,* e quando qualche donna lo fregava a por;a/fV da ^ 
lei , non yi andava egK mai fedo , nè le parlava mai da 
folo a fcla, per quanti frereti ella aveffe da comunicar- 
gli , ma avea femprè in ^a compagnia qualcuno de’lùoi 
Ecclefiafiici : Solus eum foiìs iiunquam tft ioquutut , «<r T 
•fi fecrttorum aViqutà intertfftt Sarebbe dunque una pc- 
ricolofa profunzione^er uomini deboli, come fiamo noi , 
diae S. Gre^rio il *Grande (3) , non temer ciò- che uh 
uomo fi forte e si editante ha temuto . < 

Che, dobbiamo far dunque pef^ cviitarc un uericolo si 
evidente ? Dobbiamo feguire gli ’avvifi che dà^^ 10 Spirili 
Santo nelle fue Scritture (4) '.'■Non fermar glt occhi fcprrt, 
una donzella , a ffine}^ la fua bellezza agn ti divenga un 
Motivo di, caduta ........ Molti Ji fono perduti per /# 

bellezza della Sonna , t nel riguardarla la pajffofte fi ac- 
cttuie come un fuoco. Imitiamo Gie^be , il quale avea fat- 
to , diceva egli (5) , un patio cogli occhi fuoi ; vale a di- 
re , una forte rifoltoiMqne di non guardar mai alcuna vér- 
gine , e molto meno alcuna donna maritata . „ Non p«f- 
„ metter giammai , o rariffime vòlte , dice S. Girolamta 
Nepoziapo , càe una donna venga a vietarti .* ima 
„ egualmente., oppure egualmente- ignora tutte je vergi- 
„ ni confacrate a GESÙ’ CRISTO : Aut aqualiter igne* 
re, aut aqualiter dilige. Ufa pgro]e corte e feverp , 

^ quando farai colìfrcito a converfar con donne ;più vir- 

„ ti * 


(1) Epìji. ad DtcPn. 

^ (2) Pojffd. in vh. Aug» (f ) 7. ep, 39, 

Ù) Eccli. 9. 5. 9. (5) M 23. lu 
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,, tù cV effe hanno, piu (jpno rror''ie,acl incantarci / 6 
„,fotto l’apparenza ili afcun^ parole di civiltà, inccedé 
)i foventì volte che s’ introduce fottiimente l’^fca di una 
,, rea paflìone ** . S. Tommafo cita^ quelle parole come 
ài S. Additino, il quale lapgiuf ne „ Credetemi / io 
fono Vefeoto , e patio fenra fìntione , me rappre- 
„ Tentando GESÙ’ CRISTO ; io ho veduti eedri dei U- 
,1 batto. Vale a dire ^ uomini della* più alta contempla* 

^ 7ione , grati Prelati della Ghiefa,, di cùi non avrei 
„ temuta hi caduta, come non avrei temuta quella de* 
,V Giro lami e d^l» Ambrogj , li ho , dico veduti a pe* 

„ rir miferaroehte a motivo di quello «inganno « (tique> 
,, Ha illuficne . ^ * 

„ Allorché dunque , conclude tfn gran Sflnto (a) , la ne- 
eeflfuà vi obbliga ad aver qualche commercio eoilcfem* 
mine, tenete fcmprc gli occhi^baflQ ; c dopo aver det- 
i’ to ad effe quache cola in poclie .parole per la lor# 

„ jftruTtonej ritiratevi, per timore xh« una trop|^ lunga 
„■ converlazione non vi facciajerdere la voftra gravità . 
Tutti quefti avvilì fono comprefi in. quelle; parole di 
•«. Paolo: Coti ogni forili., vale a dire,- nel cuore, nea 
gli odchi , nelle orecchie , nelle parole , ne gefti , e nel ^ 
portamento , con tutte le prrcauziom del tempi , de luo- 
ghi delle perfone , e de’ circaftanft . 

i/'. 3* ^no al Ti/. onoranda àiU vtJcve , gfJt feng 

vcTOTBtTitt v/'^ové , rc. ,Si crede conni neminte che le vd* 
dove fieno perfone fciagurare , perchè effendo elleno ^ 
ftiiute del foccorfo del marito , fon» efpoffe all’ oppieffl*- 
ne e alla Violenta , e fono prive di ogm jcnibhzien#»- 
In cotal guifa ragionano le perfone del iMond* y ma i 
Santi ne hanno giudicato di altra^ mvitcra . Furono egli- 
no dì opinione , che lo ftaro di una vedova Crilliana foffe 
si Eccellente , che aveffe de’ vaiit»g>gì^ e delle prerogati- 
"ve affatto particolari. 8. Gregorro Papa -63) > avendo di viC» 
'tutto il corpo della Oiiefa in quattro claffì r didliiara che 
le vedove tengono il leccndo poli» (Jhc^ fo;,-erano^ iti 
merito e in dignità tutti gli altri fedeli» S. Ckmcntt 
Aleffandrino dice di più (4) , che' le vedove , che fon^ 
efetif in cultodir la purità , rienftano ne’ dumi e negh 

# _ ^ onp- 

. ^ 2 * " 


(1) art. *1. rie 

( 2 ) Ijidor. PtjMf. /. Q. tp. 2®4« 

(if fu I. c, éf: d 

(4) Strtm.^to. fj. ' i 
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onofi della vergjnità : eji rurfus virg» per tempe- 

féntitm - 

Ma gio»a ardoltare S. Giangrifoftomo allorché parla 
éelle vetf vedove^ ghe mctrono tutta la loro applicazio- 
ne in piacere a e in fantificarfi . „ La vedovanza, 

„ dice il .S. Dottore (i) , che fembra effere un nome di 
jf fcfagura , non lo è in niuna maniera , ma è una di- 
,, snità-, un onore , ed nna grandiffìma gloria . Irope- 
„ rocchè quantunque una' vedova non abbia marito , che 
,, dinufri e che converfi con lei, GtSU’ CRISTO , ine- 
,, defimala onora della fua compagnia, ed aHoniana da 
lei tim’ i mali che potrel>bero luccederle. Le lagri- 
„ me , i gemiti , e le orazioni continue le vere 

„ a^mi colle quali le vedove poflono non folamente di- 
„ fenderti contro hi violenza degli uomini , ma anche 
„ refpignere gli affalti de’ demoni» 

Di {atto , Dio è chiamato nelle Scritture il Giudice 
• il Protettor delle vedove , ed ^gli medefimo promette 
benedirle , e di colmarle di grazie o di miferico^die ; 
« allorché una vedova é perfeguitata , bafta eh’ ella 4 
ptclenti dinanzi a Dio , per metterfi al fienrp dalle infi- 
die di tutti coloro thè la perfegairano ; di più , fubit* 
ch’ella comparifee dinanzi al Tuo trono, toglie dalle ma- 
ni della fua giullizia , dice S. Giangrifoftomo , calore 
che Dio riguardava come r oggetto dell’ c^io fuo , e 
li riccnciha con lui in un illante . Afcoltiamo quel 
che dice Dio a’ Giudei a quello propofito (s) : Allcrehi 
voi fltndtrttt le voflrt mani vtrfo di wè , io' rivclgiri i 
miei «echi fer mn vedervi ; quando vai raddeppiarete le 
v^'fire preghiere , io non vi afcolterh ; perocché le voflre 
mani fono piene tìi fengue . Tuttavia wli promette di 
perdonare a quefn fcellerati , purché affidano* le vedo- 
ve, che fono perfeguitate : Rendete giujìizia all' orfe- 
ntllo ^ difendete la vedeva ^ e dopo cih venite e fefienete 
la vajèra cau fa centro di me , e ^uac(h.-ancht-i vqftripeC'^ 
cati fojftro fimi li allo fcarlato , to vìr renderh piu bianchi 
della neve . \ 

Si vede da ciè in qual confiderazione ^nd le vere 
vedove appreffq Dio ; io chiamo vere vedove quelle che 
lono tali , quali le ricerca S. Paolo . Egli raccomanda 
al fuo difcepolo Timoteo di entrar nell’ «fame della ‘Icfrei 
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•vita ) per giudicare fe rnetitano di edere ricevute nel nu-* 
mero di quelle che la Chicfa alimenta , tra le quali fq 
ne fceglievano alcune , che erano impiegate ad ajutar il 
Vefcovo nell’ amminiftrare i Sagramenti con più decen- 
za , maiTimamente quello del 3 attelimo , che fi dava al- 
lora'foventi volte a delle femmine adulte (i) , le quali 
erano obbligate 3 fpogllarfi per effer immerfe nel fonte 
battefimale , fecondo la difciplioa de* primi fecoli della 
Chiefa . Quelle vedove facevano per ordine del Vefcovo 
la difiribuzione delle limofine , c molti altri efercizj di 
parità ; perciò dovevano edere di un’ età avanzata e di una 
gran virtù ; di modo che S. Giangrifofiomo dice , che S* 
Paolo vuole che quelle vedove fieno quafi cosi perfette , 
come colofo che fono innalzati al Vcfcovato . L’ Apollo- 
Io voleva che non fe ne fcegliede alcuna , che non lod? 
arrivata all’ età di feUant’ anni , e che non fi fode cfer- 
citaia in ogni forte di opere buone . 

Quelle vedove erano (obbligate dal loro impiego a con- 
yerlare foventi volte co’ Vefcovi e co’ Sacerdoti ; pera$ ‘ 
dovevano edere di un’ età cesi avanzata , che efcludelfe 
ogni fofpetto. Tali lenza dubbio devono eli ere le femmi- 
ne , che la Chiefa per pura tolleranza foffre in cafa degli 
Ecclefiallici , che fieno cioè di un’ età avanzata , c di un? 
virtù che refilla ad ogni tentazione. 

Si dica quanto fi vuole , che le donne fono più pror 
prie degli uomini a’ fervigj della cafa , e le giovani più 
che le vecchie ; tutto ciò , dice S. Giangrifollorao (z) ,• è 
un maliziofo pretedo , eh’ è propriamente vergogna il 
dover confutare. Si confulti la natura c la ragione , con- 
tinua il Santo , e fi accorderà' facilmente che le donne 
devono fervir le donne , e gli uomini fcrvire gli uomini 
ni . Una donna non può rendere ad Im uomo ) fenz? 
un’ indecenza che fa arrolfire , un’ infinità di fervigj ; c 
fimilmente un uomo non può renderli ad una donna 
fenza violar il pudore. 

Per la qual cola dobbiamo attenerci alle regole , che fo- 
no date faggiamente preferitte fu quedo propolìto . Ri- 
guardo alla qualità delle perfone , il .Concilio di Nicea 
ha creduto che non Ivi pedano eder difpenfe, fe non ri,, 
guardo alla Madre, alla Zia, ed alla Sorella y riguardo 
airetà , gli Ecclefiadici non dovrebbero prender femmir 

he 

—I I — — ^ I 

(1) Epiph. hxrtf. ,79. 

(2) Hom, contra fubìntrod. forata 
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nc al loro fcrvigio nelle cafe particolari meno avanzato 
àn età di quel cl’ erano quelle , che fi prendevano per , 
fervile la Chiefa ; tuttavia i canoni, de’ Conci!) c le or- 
dinanx^e^jffù Santi Vefcovi hanno avuto la condilcenden- 
4 a di ^mettere al di folto dell’ età che S. Paolo pre- 
fcrive per le vedove, lino a cinquant’ anni. Dopo ciò tut- 
te le ragioni , che fi poffòno addurre , per difpenfarfi dal 
feguir quefte regole, non poffono efifcre fe non palliati 
pretefti , per coprire la fegreta inclinazione che fi ha per 
le donne . o l’ amore frego lato che fi ha pe’ fuoi con- 

• • ^ .W 

^ V. 6. 7. Riguardo alto. v$dnva che vive nelit delìzie ^ 
tlla V morta , benché vivente ec. Come può elfer mai , 
che vivendo non fi viva , e che fi fia morto , quptuii* 
«me fi làifa ? Quefto fcmbra un enigma . S. AgolVmo no 
dà la fflfeluzione ne’ feguenti termini .* La vita del tuo 
Corpo die’ egli CO, è l'anima-, la vita dell' anima ^ tua' i 
Dio-, ficcome dungue il corpo muore quando perde l' antma 
ih' è la fita vita , così i' anima muore quando perde Dio 
eh' è la fua vita . Se dunque la vita dell’ anima con- 
file nel poffeflfo di Dio , non fi può egli dire , che qtfeU 
li', che non fono animati dallo SpiritOxdi Dio , c che 
feguono t defiderj {regolati della loro cò^cypifeenza , f<v- 
nò veramente morti Quelli che vivono , dice S. Gian- 
,, grifoftomo , fono coloro che fi mettono in pena del- 
la vita eterna, che fola è la vera vita, c che ne fan- 
no le iaionì . Quel che diftingue adunque e quef < che' 
j) fa difeernere quelli che vivono , da qu'elli che fono 
„ morti , è non folo che gli uni veggono il fole , o re- 
,, fpirano 1’ aria , ma è principalmente perchè fanno 
„ opere buone j fe quelli che vivono non procurano dì 
farne , non lono in niente diverfi da’ morti ” . Im- 
perocché fe non fi vive della vita dell’ anima , mediante 
. la pratica de’ comandamenti di Dio , e fe noa fi vive 
che della vita del corpo , fi può mai dire , che qoelfo 
fia vivere, mentre quefta vita mortale è una morte con- 
tinua ? Mora potius dkenda quam vita . Niente di ciò 
che veggiamo dimora ftabile j c di tutte le cole che 
fono in noi , V anima fola è eterna . 

E per far vedere che la vita»è quella dell' anima, e 
non quella del corpo , abbiamo 1 ’ oracolo diGESU’CRI- 
STO , il quale ci aflkura che gli fteffi morti fono vivi : 

:‘HdÌ0, 
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%ddìo , die’ «jh (jj , ttott è il .Dio di unni , m» de 'vivi 
•ili pirla di Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe fc d«pli^ 
altri Gialli che ri^efano della fede , afpettando il Re- 
■ dentpte .).Ferciè S. Paolo ha gran ragione <ii» sdire, eh» 
è un effer morto, iT vivere nelle delizia. Se it^potefll; 
farvi vedere, di«e S. Giangnfbitomo , le anime cogli oc- 
chi éel corpo . vedrefte quelle di que’ voluituofi e di que- 
fli amici <kl DU'^n tempo abbattute e languide , affatto 
difformi e dimagrate. Più che il corpo s’ingraflTa, pià 
1* anima fi dimagra , più che l’ uno diviene rt^uilo ,r 1* al- 
tra più l’ itidebolifce , e immergendo^ n<Flla carne , di- 
vidile carnale di fpiritpale eh’ ella era ; e , perciò 1’ Apo- 
ftolo dice (o) , che i amot delle cofe delincarne è la mort* 
dkir anima , laddove V amor delle co} e dello ff irito ne è 
h vUa e la pace, ^ ^ 

-t/'. 8* fino al St- *7. Che fe qualcuno iion'id^ cara- 
de fuoi , e prinhipalmenti di quelli' della fua cafa , ha 
rineqata' la fede , ed è peggiore di un infedele , ee. iTa leg- 
ge delia carità ordina di aver cura del luo proffimo » 
guilunque egli ha; ma la legge della natura aggiugne a. 
quella della carità un nuovo impegno di prendere una 
cura particolare de’ nollri congiunti \ e 1’ ordine che Dio 
ha (hbilito , ^ige la.mcdefima cura anche per quelli «he 
fono ilari affilati alla nojlra condotta . Quella cura non 
è altro , fc non una vigilanza generale che eompren ie ter- 
zo ciò eh' è necefa^io per i anima e per il corpo , dice S, 
Oianj^rifollomo . Per la qual cofa quelli che- fi conten- 
tano di regolare la loro condotta particolare , e di vi- 
vere fenza taccia, rifpettjj a’ loro coltumi , fenza entrare 
in un minuto dame dèlta vita di' coloro , di cui fono 
incaricati , per aver cura della loro fuffiilenza e della lo- 
ro fa!u*e I s’'ing'innano a partito v fe credono di andar fal- 
vi in tate (lato. Si veggono qua'cli? volta • perfone an- - < 
che di'una pietà efemitlare , che vietino i poveri , eh* 
lianno le loro regolate divozioni , ora in una Chiefa , 

•ra In un’ altra , e che fono in ,ou continuo efercizio di 
«pere' b-joue ; r frattanto , per la poca cura die fi pten-^ 
dono de’ loro figliuoli e de’ loro doràeftici , -lafclano cre- 
feere il difordlne neìl« loro famiglie, dove fi commet- , 
tono fregefiatezze che non arrivano a loro notizia •• cre- 

> dono 


i ‘ (l) Malh 22. 32. 
' (j) Rom- t. é. 

I 
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fono «jliefte pcrlbnc che Dio non ditnanderà ad effe 
fonto della lop ne^ligctlza ? ... 

B fogni dunque av$r cura de fnot , t prtnctpalrmente 
di qi*tllr delia Jtta famìglia^ fecondo l’avvilo che ne d| 
ilaia r N^n difprtzzét ^ die’ egli., quelli della tua fami- 
, giia y e che ti fom? uniti tei vincolo del Jan^ue : peroc* 

' chè un uomo , ‘eh’ è infentìbilc pe’ fuoi congiunti , come 

! avrà ej:li tenetezra per gli «eljkanei ? S. Paolo ha dunque 
gran ragione di dire , che un cotal uomo è peggiore di un 
' ; ftante che fe un iolcdele trafcu.rg gli eftranci , 

ha egli (^nalche riguardo almeno per i luoi .• difprezrare 
i fqoi connoti è dunque un violar le leggi piu divine 
C i diritti più facri dcli^ natura . • 

Ma come mai pu<5 dire b. Paolo , che un fedele» il 

t uale non prende eira dei fuoi , ha rinunziato alla fede ? 
,o dieo , perchè è egli -del numero di coloro , che coa- 
M ftfano colta bocca di cono feer Pio , a che lo tugano co* 
^ fatti . Dio ha ordinato che vi tollero i vincoli del fan- 
gue e della natuia , affinché noi aVciTimo un’ infinità di 
impegni di amarci e diligane fidarci (cambievolmente .. AU 
iorchè dnnque , dice S. GiangrifoUomft,. trafeurate di fv 
una cofa , alla quale un infedele msdefimo avrebbe ri- 
guardo di mancare , n?n venite voi con ciò a tefiificare 
‘ «he avete rinunziato alla fede? Non fi mofira di aver la 
fede femplicemente col- confefiarla , ma molto più col 
metterla in pratica , p -coh^rne vedere le opere . Ognun» 
di noi piò credere tutti fli artieoli della fede , c tutta- 
via rinunziare a^a fede . ^ 

■Siccome la cuft della falutc è fenza paragone pr«f«- 
pibile a quelli della fuffiftenza temporale ; fe quelli che 
tralcurano di fomminiltrnre a coloro di cui fono inca- 
ticati , le cofe che riguardato 1“ prefente , devonv 
paffaYe per apoftati , e fono peggiori degl’ infedeli . Gh« 
diremo noi de' padri c. delie madri , che^ le anime uc- 
cidono de’ loro figlinoli , o col cattivo esempio che l»- 
ro danno , o coll’ abbandonarli alla cura degli altri fen- 
«I prerMerfi alcun penfiero della doro falute ? In qyal 
I pollo fi polTono mettere j Paltorr e .gli altri Superiori 
Ecolefiallici , i quali lafeiano morir di fame la loro greg- 
gia , da cui raccolgono con che vivere nell’ abbondanza , 
e qualche volta anche nelle debile ,,.ffcn za .fomminillrar- 
• le dal loro canto alcun alimento fpirituale.' Che dire- 
mo de’ gadroni che negano il falario a’ loro fervi , la 
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inercede agli opeiaj , e il prezzo della loro-' fatici^ 4igli* 
arlipiani? ; * 

Temiamo 'dunque ognuno nel nuAro ftÉb,e jBÌé’ iio- 
ftrì impieghi, temiamo , dicor-quella terribile fentqnza„ 
che r Apoitmo ha fulminata contro» i padri e le madri , 
e contro altri fupenori chf trafearano di AfTilfere # 
d’ 'Hiroire i loro congiunti e i loro domeilici , o di iocU 
disfare opera) che hannt;, lavorato per loro. 

'■ Vt 17. -fino zi if. 2U 1 feniéri ch$ bt% prhfegj^no , 
Jftao rifiutati degni di doppi» onoranza , ma iJÌ ma mante 

r elii che fi affaticano nella parola , e nella iji^zione, etn 
Saoerdori ed i yefeovi che adempiono esfattamente 
<Utt’ i loro doveri j meritano ua"^ doppio onore ; cioè 
una «Icona penfa abbondante ; 'perocché ciò tìgnifìca^qus- 
ilo vajabnìo nella Scrittura . Laonde non fi dee inten^ 
dere che fia neceffano pagar a* ^cerdod il doppio del* 
la loro fatico , mentre non vi era allora nicnie di re- 
golato) riguardo a qued eh’ era loro dovuto , fi do- 
ve v’a alUiterli abb^dafitemente . Non già che f Sacer- 
doti poifano ric^mre o efig(^e qiAlfa ricompenfa tem- 
perale i vi pefde^beio èglino 'troppo , e verrebbero a 
rinunziare «alla ricompenfa che Dio prepara loro in eie- 
io-, conformemente alla 4 ort> far^a .* i Pafìori , di#e S. 
Agollino (i),. ricevano da popoli la fuff(i*.njta che è loro 
neceffaria fi:t poterfi affaticare , ma afpettmo dal Signore 
ia ricompenfa dif Uro ferìàgì f perm:chè . il popolo non è 
capace di ricomfien'far coloro , me rendono ad un fer*‘ 
vigio di carità della ^g^/pen/azione del J^tgelo Tli popolo 
è in d-rbito di fommmiftrarc a' loro-PRori la diufrutin- 
fia cotweaicntc , che è loro dovuta per gftiftizia; ma per 
quanto abbondante ella fia , è fem{>rf infinitanoenft in- 
feriore al merito de’ fervigi ricevono da loro , i 
iquali fono tutti fpirituali . i Minillri di un Pudrone *«1 
grande, come è il Figliuolo di Dio , dal quale attendono 
A loro ricompenfa , non debboqo conlìden^ clb che è 
loro offerto, fe non come uaa li mofina, e, c^è un’ of- 
ferta fotta a Dio in perfona di loro', e cou- 

. tentar di poco. Per me -^dicc -,S. Giangrtfójfepl^', <ffo 
^ire , che i P afiori ^ che fono flabiliti nella Chte/a , non 
debbano aver niente oltre fil vitto ed a! vejiito , per timom 
re che andando ai di 1 » del puro neceffario , il loro cuore 
non fi attacchi ìnfenfibumente a guefts baffezze . 

-V Se 


(0 Sem, de Pafior,, cap. S, 
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Se noi confideriamo la ricompenfa , dice quello Santo 
Dottore , ri^.uardiamo ad un tera''o la fatica che dee 
larcela ipentare . Se dunque .un failore è delicato , pi. 
grò , ed accidiofo , non inerita niente ; fe non fa egli 
nella Chiela quel che un bue fa fulT a}a allorché trSi- 
bia , non merita alcuna ricompenfa ; non fono ricom. 
penfati , fecondo l’Apoftolo, le non coloro che gover- 
nano bene ? li cos’ è governar bene, continua il Santo? 
GESÙ’ CRISTO Io Ipiega allorché dice (i) : Il buon 
Pafiort Jà la fua vita per It fut pecorelle . Governar 
bene è non rifparmiar niente , quando fi tratta di fervi- 
re le anime , di cui abbiamo la condotta , moffimamente 
affaticandoci nel predicare e nell' iflruire . Non già , fe- 
gue il Padre , che io approvi quei difcorfi Itudiati, pie^. 
ni di fallo e di vanagloria , che affettano di renderli con- 
formi all’ eloquenza de’ Pagani . Un Pallore non ha bi- 
fogno di quello apparato di figure e di parole pompofe ; 
ed*^ IO non approvo fe non i difcorfi che fono pieni di 
forza , e che refpirano per tutto una fanta gravità ed 
una divina fapienza . Così parh quel grande oratore 
S. Giangrifoftomo . ^ 

tr. ZI. lo ti feongiuro dinanzi a Dìo , e a GESÙ* 
CRISTO •« agli Angeli eletti jid offervar quefle cofe ftn- 
za prevenzione , ec. S. Paolo ingerifee un gran terro- 
re parlando in fiffatta guifa ; ma è un awifo impor- 
tantilfimo per tutt’ i minillri della Chiefa di cufiodir le 
regole che gli Apolloli hanno loro lafciate , olTcrvando- 
le efattam^nte , lenza afcoltare nè i loro proprj penfieri 
nè quelli degli altri . Imperocché tutto il difordine che 
fi trova nel governo della Chiefa, viene da quello, che 
vogliamo feguire le noilre inclinazioni particolari , o 
pure ci lafciamo prevenire dalle ville degli altri , piut- 
todo che attaccarci inviolabilmente alle ordinarne degli 
Apolloli , e feguirli come difcepoli , fenza elaminarle o 
diiputarvi contro . I più gran Santi non hanno mai ope- 
rato di altra maniera , nè mai hanno propolli i loro 
fentimenrì , non avanzando eglino fe non ciò che avea- 
no apprefo da’ loro predecelTori , e eh’ era venuto fino 
a loro mediante la tradizione di GESÙ’ CRISTO , che 
è la fola regola infallibile ; e tutto ciò che non fi accor- 
da con queda divina regola , non può venire che dall* 
imraa^inazione degli uomini . 

T.N. t.XlI. 0 , Sicco- 

(0 Jean, IO. Il, ' .... 
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Siccome dunque qujito punto è di fomma importan- 
za , non è maraviglia , che S. Paolo minacci i Pallori , 
che trafeureranno di dar attaccati a quelle decifioni apo- 
Ibliche , della collera di Dio , della vendetta di GESÙ* 
CRISTO , e dello fdegno degli Angeli protettori c ze- 
latori della Chiefa . 

22- Non imporre dì leggieri le mani ad alcuno , a 
non partecipare a' peccati altrui . Quello awifo che ri- 
guarda i Vefeovi , è altresì di un’ eitrema confeguenza 
pel bene della Chiefa . imperciocché fe un Velcovo non 
ha una fomma cura di provar coloro che ammette al 
Sacerdozio , fi rende egli colpevole di un’ infinità di gra- 
vilfimi peccati , e tira fopra di fe e fopra di quelli che 
egli ordina incautamente tanti lupplicj , quante anime 
polTono rellar corrotte dalla mala condotta e da’ cattivi 
efempj che danno cotefte perfone indegne di un mìnifte- 
ro sì ùnto . Che llrage non fa nella Chiefa un malva- 
gio Sacerdote , che conduce una vita fcandalofa , e che 
abufa di ciò che vi ha di più fanto e di pìfj facro , a 
proprio fuo danno , e a danno di coloro di cui è inca- 
ricato ? 

Per rimediare a un difordine così grande i Concilj ed 
ì Papi hanno fatto molti regolamenti ; ma qual mezzo 
di arrellare un sì gran male , fe i Vefeovi non fi ap- 
plicano a efaminar minutamente la condotta di coloro , 
che fi prefentano per entrar nella Chiefa ; fe non s’ in- 
formano come fono eglino fiati allevati , e fe hanno 
condotta la loro vita nell’ innocenza , o fe fono almeno 
in difpofizione di far del bene in avvenire y e fe non 
refiftono alle urgenti premure che vengono loro fatte 
per ammettere degl’ indegni e delle perfone che non fo- 
no di una nota probità ? I Vefeovi hanno fenza dubbio 
un gran motivo di temere avanti a Dio principalmente 
fu quello punto . Si racconta nella vita del Pontefice S. 
Leone (i), che avendo egli vegliato al fepolcro di San 
Pietro per ottenere la remifiione de’ fuoi peccati , quel 
S. Apollolo gli rifiiofe : Che gli erano perdonati tutt* i 
peccati , eccetto quelli che egli avea coramefiì coll’ im- 
pofizione delle mani . S. Paolo dà in feguiio alcune re- 
gole che riguardano 1’ efaroe di coloro , che fi prefenta- 
no per effer ammeìTi alle funzioni ecclcfiaftiche , ma v* 
inferifee due avvilì , che non riguardano quefia ihate- 

/ ria; 

(i) Baron. aa, 461. ex Sfphr, 
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ria; fu di che S. Grcgono dice (i);Che è coflume del- 
la Sacra Scrittura , dopo aver parlato di un' foggetto , 
inferirvi qualche coCa di un altro , e in apprelTo ritor- 
nare incontanente al primo foggetto ; e dopo aver illu- 
Itrato in quefta maniera un palio di Giobbe (2; , riferi- 
fce quello efempio di S. Paolo , dove quella interruzio- 
ne è molto più evidente . Quella figura , che fi chiama 
iperbato , fi trova in molti luoghi delle Lettere di San 
Paolo (3) , a morivo della rapidità de’ fuoi penfieri e 
dello fpirito di coi era egli riempiuto^ dice S.lreneo (4), 
ed anche in tutta la* Scrittura . 

"V. 23. fino al fine . Non continuar a nm 'bere che ac- 
qua , ma ufa un poco di vino , a cagion del tuo flomaco e 
delle tue frequenti infermità , ec. Bifognava che Ti- 
moteo foffrille un notabile incomodo per non ufar un 
poco di vino , mentre 1’ Apoftolo , il quale conduceva 
una vita così mortificata , gli ordina di prender quello 
follievo . Per lo che quelli che abufano di quello eiem- 
pio , per accordare alla loro fenfualità tutto ciò che ella 
dimanda al menomo incomodo che foffrono , s’ ingan- 
nano apertamente ; perocché , come offerva egregiamen- 
te S. Bernardo {5) , S. Paolo non accorda a le Hello 
, quello follievo , e non è neppure il difcepolo che lo di- 
mandi , quantunque infermo ed aggravato dalla fatica , 
ina c necelfario che S. Paolo glielo ordini . 1 poetate ed 
Epicuro, aggiugne il Padre, cercano nella fcelta delle 
vivande e nella maniera di vivere , il piacere o la fi- 
nità ; e GESÙ’ CRISTO ci dice , che noi dobbiamo 
difprezzare 1 ’ uno e 1 ’ altra . Che avete voi fentito dire 
nella fcuola di GESÙ’ CRISTO . e che vi fi crede , fe 
non che colui che ama 1 ’ anima lua, la perderà ? Egli 
la perderà , dice il Santo j o deponendola come marti- 
re , o affligendola come penitente : Sive ponendo ut mar- 
tyr ; five affiigendo ut pacnitent . OITcrvate , continua 
«gli , come quelle parole del mio Maellro condinnano 
la fapienza della carne , che ci porta mollezza 

de’ piaceri , o alla ricerca della fanità de! corpo piucchè 
non è necelTario . Dopo le femmine , non vi hanno per 
avventura perfone più oceppate nella cura della loro la- 
nità che g)i Ecclefiallici , 

Q. 2 Non 


(i) Lib. 5. Mor. c. (q) Job 4. Qi. 

(5) Gal. ò. 6 . Ephef. 3. i. 

(4) Lìb. 3. c. 7, (5) In Cant. ftrtp, 3<i 
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Non già che dobbiamo portar troppo oltre le inortifi« 
caiioni del corpo : avventurati tuttavia fono coloro - 
che fi coniumano , quando lo fanno invitati e ftimolati 
dallo fpirito' di Dio , come lo ftclfo S. Bernardo c mol- 
ti gran Santi jiatioo fatto. Ma di regola ordinaria bifo-, 
gna dar al corpo tutto il follievo necelTario , per poter 
adempiere efattamente le funzioni del miniilero in cui 
ci troviamo. „ imperocché , come dice S. Gregorio (i), 
« non havvi propriamente virtù di allinenza , fe non fi 
t, procura di domar la carne quanto fi può ,* ma quefta 
virtù è frcgolata e biafimevole fe abbatte il corpo con 
,1 ecccffo , facendogli foffttre più che non può portare , 
,) Di fatto ; dobbiamo fervirci dell’ allinenza per dillrug- 
,, gere i vizj della carne , e non per diftruggere la me.* 
defima carne ; ed ognuno dee rcnderfi padrone del fuo 
)) corpo , ma con un tal temperamento ed una tal di* 
,, Icrezione , che la carne non fi rivolti fino a portarci 
„ al peccato ; e che tutttavia ella fia fempre abballanza 
„ forte , per feguire il fervore dello Spinto di Dio nell’ 
,) elercizio delle buone opere . 



C A P I T 

I 

1. f^Uicumjue funt fub 
/«Ifo fervi , dominos 
ftnos omni honort di- 
gnos arbìtrtnttir ; ih nomtm 
Domini , & do^rina blafphe- 
mttur . 


2 . Qui autem fidtìu ht- 
btnt dominos contem- 

vani , quìa fratrts funi : Jtd 
magis ftrviant « quia fidtlts 
fune & dileBì * qui btntfi- 
^ii participts funt . Hetc do- 
c* , txbortart . 


O L O VI. 

I. i fervi y che fo* 

' X no fotto giogo , re- 
putino i lor padroni degni 
di ogni onore , acciocché 
per lor cagiona non fia 

efpofio a maldicenza il no* 
me del Signore > e la dot* 
trina . 

2. £ anelli che hanno 
padroni fedeli , non gli 

difpregino , perchè fono 
fratelli *, ma anzi lor fer- 
vano meglio / perchè elfi • 
fono perione fedeli e care , 
che hanno parte al benefì- 
zio. 


3 « 

(i) Lib, 3. cap. 7. 

*<• 
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Si guis alittr àocet , 
tr non acquitfcjt fa'iis fer- 
ntonihus Domini nofiri Jtfu 
Chrtfit , ei ,"qua fe;un~ 
dum pittatm eji , do£lrina: 

4. fuperbus tfl , nihil 
fcitns , /ed languens circa 
guaflionts , & pugna s ver- 
Dorum’. ex quibus oriuntnr 
invidia , contentiones y blaf- 
fhemitc j fufpicìoaes malte y 

5. coafiìèiationes hominum 
mente corruptorum y & qui 
veritate privati funt . exifit- 
mantium quajium effe pietà- 
lem . 

I 

6 . Efi autem quaffusma- 
gnus pietae cum fufficientia. 

7. Nihil tnim intulimut 
in kunc mundum : haud du- 
bium , quod nec auferre quid 
poffumus, 

8. Habentes autem ali- 
menta ^ & quibus tegamur, 
bis contenti jimus . 

9. Narb' qui volunt divi- 

tts fieri y incidunt in tenta- 
tionem , & in laqutum ‘dia- 
boli , & defideria multa 

inutilia y & nociva , qua 
mergunt homìnet in ìAteri- 

tum, 


. *45 

zio . Queiie cofe tu inle- 
gna , e a querte eforta . 

5. Se alcuno infegna al- 
trimenti , e non fi attiene 
alle fané parole del Signor 
nollro GESÙ’ CRI0TO , 
e a quella dottrina che è 
conforme alla pietà ; 

4. egli è un gonfio , che 
non fa nulla , ma lanrue 
intorno a quiftioni , e rif- 
fe di parole ; donde nafco- 
no invidie , contraili, mal- 
dicenze , fofpetti cattivi , 

5. conflitti di ciarle di 
uomini corrotti di mente , 
che fono privi della veri- 
tà , e che riguardano la 
pietà qual cofa da trar 
guadagno (i) . 

ó. ^ La verità è , che è 
un gran guadagno la pietà, 
col contentarli di quel che 
balla . 

7. (j) Imperocché noi in 
quello mondo non abbiam 
portato nulla ; ed è cctfa 
indubitata fhe né pur pof- 
fiamo portar via nulla . 

8. (b) Avendo dunque di 
che alimentarci , e di che 
coprirci fiamne contenti . 

9. Imperocché coloro • 
che vogliono diventar ric- 
chi, cadono^in tentazione, 
e nel laccio (2) del diavo- 
lo , e in molti delider) di- 
futili (3) y e nocivi , che' 

3 im- 


(i) Gr, ag. rìtraggiti da cefali . 

♦i* S. AlelTio. 

(a^ Job I. V. 21. Ecclì, 5. V. 14. - 

(b) Prov. 27. V. 26. 

(2) Gr. manca: del diavolo, (3) Quìnfenfat* 
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tum i & ptrditiontm » immergono gli uomini in 

un abilTo di eccidio e per- 
dizione . 

IO. RaJix tnim omnium io. Imperocché la radi- 
malorum tft cupiditas : quam ce di tutt’ i mali è la paf- 
quidam appetentts errava- fion per le ricchezze > la 
rum a fide , & inferuerunt quale alcuni appetendo han- 
Je dohrtbus multie . no aberrato dalla fede , e 

ti fono infilzati in molte 
" doglie. 

\i. Tu autem , o homo ii. Tu però , pr'.hom di 
Dei , biCc fuge : feSare ve- Dio , sfuggi quede cofc ; e 
ro fuftittam , pìetattm , fi- va dietro a giuflizia , a 
dem , charitatem,patientiam^ pietà , a fede , a carità , a 
manfuetudìnem . ' pazienza» a manfuetudine. 

12. Certa honum ceri amen 12. Sia tu valorofo Atle- 

fi lei , apprehende vitam xter- ta nel buon certame della 
nam ^ in qua vocatus es, &“ fede» cogli il pallio di vi- 
cotifeffus bonam confeffionem ta eterna , alla quale Tei 
coram multis teftibus. flato chiamato, ed hai fat- 

ta la bella confeffione al- 
la prefenza di molti tedl- 
mon; . 

13. Prxcipio tibi coram 13. Davanti a Dio , II 

Dto , qui vivificat omnia , quale vivifica tutte le co- 
Cy Chrijìo Je/u , qui tejii- le , e davanti a CRISTO 
mnnium reidìdit fub Pontio GESÙ’ , il quale (ai fot- 
Pilato, bonam confejfionem , to Ponzio Pilato tefìificò la 

bella confefTione , io t’ in- 
giungo, 

14. ut ferves mandatum 14. di • ofTervare quelli 

fine macula , irreprehenfihile precetti in modo immaco- 
ufque in adventum Domini lato, irreprenfibile (i), fi- 
nojiri Je/u Chrijìi : , no alla venuta del Signor 

no<lro GESÙ’ CRISTO , 

. 15. quem fuia temprribua 15. della quale a fuoi 
cftender' beatus & foius po- tempi né farà oflenfione fi) 
tana y Ret regum , df Do- il beato, e fol Potentato, 
minus dominantium : Re de' Re , e Signor de’ 

Signori ; 

i6. ' 16. 


Cà) Matth. 27 V. M. Jean. 18. v. 20. 33. 37. 
fi) Altr. con/ervardoti fe> za macchia ed irreprenfi&i/t 
(b) jìpoc, 17. V, 14. & 19. V, 16. 
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6 . che folo pofTiede im- 


16 . qui folus habet im~ 

wortalitattm y lucem in- 
habitat inacceffibilem : qutm 
ttullus hominum vUìt , ftd 
nec videre pottjh cui honor^ 
Ò“ imptiMum fempiternum . 
jimtn .... • / 

17. Divitibus hujus facu^ 
li pracipt non fublime 
pera , ncque fperare in in- 
certo dii'itiarum , /ed in Dto 
vivo ( qui pfdflat nòbis om 
nia abundt ad frutndum ) ' 

» 

18. bene ageri , divìtet 
fieri in bonts operìbus , faci- 
le tribuere , communica.it , 

19. thefaurizare /ibi fun- 
damentum bonum in futu- 
rum y ut apprthendant ve- 
ram v 'ttam . 

^ 20. 0 Timothte y dtpoji- 
tum cujìodi , devitans pro- 
fana s vecum novitates , &, 
oppnfiticnes falji nomìnis 
/dentice , 

2 l< quam quidam promit- 
tenter, circa fidem exrtdtrunt. 
Gratta tecum . Amen . 


mortalità , che abita una 
luce inaccefìfibile ; (a) che 

neffun defili uomini ha ve- 
duto , e nè pur può vedere 
a cui è (1) onore , ed im- 
pero fempiterno . Amen • 

17. A’ ricchi di quello 
mondo da per mslTima di 
non la portar alta , (é) e di 
non confidar nell’ incerto 
delle ricchepe , ma nel 
Dio vivo, il quale ci por^ 
ge abbondevolmcnte ogni 
cola per nollro ufo , 

iB. di far del bene , di 
farli ricchi in opere buo- 
ne , di edere facili a dare , 
di far parte ad altri del 

19. di teforeggiarfi ua 
buon fondo per V avvenire, 
onde giungano a cogliere 
la vera (2) vita . 

Qo. O Timoteo , culto- 
difei il depofito_ , evitando 
le profane novità di \0ca7 
boli , e le oppofix'oni di 
quella che porta falfamcn- 
te il nome di feienza j 
li. della quale alcuni fa- 
cendo profelTione , hanno 
aberrato dallo feopo intor- 
no ciò che riguarda la fe- 
de . La grazia fia con te. 
Amen . 


• Q. 4 

"Ca) Joan. i. v. 18. , i. Joan. 4. i>. iQ. 

(1) Altr. fia. _ 

(b) Lue. i2. V. 15, j 

(2) Gr. eterna . 


\ 
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SENSO LITTERALE. 

^ • 

"V» I* $ fervi f che fono fatto giogo , reputino ì 

X lor padroni degni di ogni onore , acciocché per 
loro cagione non fia efpcfto a maldicenza il nome del Si- 
gnore , e la dottrina. Tutt'i fervi ^ che fono fotta il gio- 
go della fervitù . Ve ne avea di quelli che non erano 
l'chiavi , ma che fervivano a falario , e liberamente , e 
che potevano abbandonar il fervigio dopo il tempo di 
cui erano convenuti co’ loro padroni. 

Reputino^ per comando della Icpge di Dio tanto dell* 
antico che del nuovo tcftamento , i loro padroni , fieno 
fedeli o infedeli , considerandoli come i loro Magilfrati 
e i loro Principi domeftici . Vedi Rom. 13.7. , e i.Petr. 
2. 17. degni ài ogni onore ; onorandoli non come gli 
eguali Si onorano tra loro , ma come Si onorano i Supe- 
riori di ' un onor di preferenza e di profonda fommif- 
fione . 

Onde non dieno motivo , mancando a quedo dovere t 
che obbliga appreffo tutte le nazioni le più infedeli , cha 
fin tfpojìo a maldicenza il nome del Signore cioè la fua 
Maeltà, e la fua dottrina^ eh’ è il Vangelo y dagl’in- 
fedeli, i quali non mancheranno d’imputar al Vangelo 
la rivolta de’ fervi contro i loro padroni , e de’ fudditi 
contro i loro Principi e i loro Magiftrati ; lo che è uno 
de’ maggiori ofbcoli che metter fi poffaalla loro convcr- 
fione e allo flabilimento del CriftianeSimo . 

"i/. Q. E quelli che hanno padroni fedeli , non gli dif- 
prtgino , perché fono fratelli ; ma anzi lor fervano meglio} 
perché effi fono perfone fedeli , e care , che hanno parte al 
benefizio . Quefie cofe tu infegna , e a qutfie eforta . Quel- 
li che hanno padroni fedeli y lo che fa veder chiaramen- 
te , che non è proibito a’ Fedeli l’ aver degli fchiavi , 
come hanno creduto alcuni y non li difpregino ; vale a 
dire , non portino loro manco rifpetto . 

Perché fono loro fratelli in GESÙ’ CRISTO y e per- 
chè fecondo quefta conSiderazione , vi ha tra loro un’ in- 
tera uguaglianza di grazia e di Religione , che non di- 
ftrugge per altro in niuna maniera la fubordinazion civi- 
le , eh’ è {labilità dalle leggi divine '.ù umane . 

Ma 
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Ma li ftrvano anzi miglio , ptnhe fono Fedeli ; po- 
fciachè in quefta qualità meritano eglino più amore e 
più Uiroa , che non gl’ infecleli , che fono privi della 
grazia di Dio , e che non hanno niente in fe fteffi di 
Stimabile , fe non T autorità che tengono da lui . £ cari, 
lo che fa che anche i fervi debbono maggiormente amar- 
li ì come quelli che hanno parte al benefizio , eden do a 
parte aneti’ edi della grazia del Battemmo , e di tutte le 
altre grazie che GESÙ’ CRISTO comunica a’ Fedeli 
nella fua Chiefa. 

Injegna quefle cofe , ec. dante che è egualmente di tuo 
dovere iftruire ed efortare i fervi che i padroni , perchè 
fono tutti eguali in GESÙ’ CRISTO , e riguardo alla 
falute. 

V, 3 . Se alcuno infegna altrimenti , e non fi attiene 
alle fané parole del Signor nofiro GESÙ' CRISTO , e a 
quella dottrina che è conforme alla pietà . Se qualcuno 
tnfegna altrimenti ; vale a dire , fe qualcuno infegna 
una dottrina diveria da quella , che io infegno in quella 
Lettera , intorno 1’ obbligo che hanno i fervi di ubbidi- 
re a’ loro padroni, folto pretefto della libertà del Van- 
gelo, eh’ è comune a tutt’i Fedeli , confondendo il li-» 
bertinaggio e la rivolta colla vera libertà de’ figliuoli di 
Dio, che li porta ad ubbidire anche più'drettamcnte a* 
loro fuperiori . , 

E non fi attiene con una ferma fede , alle fané ifiru-- 
zioni , falutari ed efenti da ogni corru«ione e da ogni ' 
errore, del Nofiro Signor GESÙ’ CRISTO , che me le 
ha infegnate e mi ha ifpirato di fcriverle . 

E a quella dottrina eh' è conforme alla pietà ; cioè , 
ohe porta alla pietà . Vedi Tit. i. i- preferendo a que- 
fta dottrina le fue proprie fpeculazioni e le fue fotti- 
f liezze . 

V. 4 . Egli è un gonfio , che non fa, nulla , ma lan- 
^e intorno" a quefiioni e riffe di parole ; donde nafeono 
invidie , controfii , maldicenze , fofpetti cattivi . E’ un 
gonfio di orgoglio , come i corpi infermi fono gonfi di 
vento , preliimendo del fuo proprio fenrimento , eh’ egli 

S rcferifce alla parola di Dio , e alla dottrina de’ Mae- 
ri e de’ dottori della Religione , che fono gli Apo- 
lloli . 

E non fa nulla di ciò che dee faperc per la falute . 

Ma langue delira , come i febbricitanti , intorno qui-, 
filoni e riffe di parole , che non hanno niente di folido , 

e di 
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e di cui non li può aver una vera intelligenza , afFeftani 
do di non farfi intendere , per non eflfer interamente ri- 
gettato , come hanno fattoci più celebri Filofofi , Altri 
fpiegano delle quiiiioni c delle contefe circa il fignificato 
delle parole , in vece di fermarfi ad imparare quel eh’ è 
folido e neceffario per la riforma de’ coftumi e per la 
falute j oppure delle difpute , dove non vi è per ordina- 
rio quiftione che di nome ; lo che è una pura perdita 
di tempo , ed è una forgente di molti mali , come l’A- 
poftolo fpiega colle feguenti parole . 

D’ onde nafeono le invidie , contro coloro che fembra- 
no riportar la vittoria . 

I contraili ^ per non fuccumbere nella difputa , e per 
reftar vittoriofo , facendo prevalere il fuo fentimento. 

Le maldicenze , per lacerare i fuoi avverfarj , e per 
far che perdano il credito. 

I cattivi /ofpetti y interpretando in mala parte i fentf- 
menti contraf j a’ Tuoi . Altrimenti . Le cattive opinioni , 
come di affermare che non vi è Dio , oppure eh’ egli 
non ha cura di quel che paffa fra gli uomini ; che non 
vi ha niente di buono nè di cattivo di fua natura, ma 

• per fola noflra immagittózionc e per invenzione degli 
uomini ; le quali opinioni fono tutte perniziofe e piene 
d’ignoranza,* non elfendo che l’effetto delle difpute dì 
uomini depravati , come 1’ Apoftolo li deferive nel fe- 
guente verfetto . _ 

V. 5. 1 corfiìttì di ciarle di uomini corrotti di mente » 
che fono privi della verità , e ebe^ riguardano la pietà qual 
cofa da far guadagno • 1 conflitti di ciarle di uomini cor- 

• rotti di mente; che difputano di tutte le verità le più 

• colanti della Religione . 

Che fono privi della verità della fede e della pietà , 
in gadigo de’ loro peccati e della durezza del loro 
cuore . 

E che riguardano la pietà qual cofa da *trar gua- 
dagno / lo, che è il colmo dell’ irreligione e dell’ em- 
pietà , e 1’ effetto di una ignoranza profonda ed affet- 
tata . 

6. La verità è , eh* è un gran guadagno la pietà , 
col contentarli di quel che bajìa . La verità è , quan- 
tunque in un fenfo affai diverfo da quello di quelli em- 
pi difputatori , cE è un gran guadagno la pietà , poiché 
ella riempie il noflro cuore di Ciò , eh’ è tutto il fuo 

hc- 
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bene , e d è un pegno ficuro dell’ eterna falute , eh’ è l’ 
■unica felicità a cui afpirano gli uomini . 

Cht fi contenta dì ciò che bafia ; vale a dire , di ciò 
eh* è neceffario per fuffiftere fenza ricercar niente di più. 
Vedi la fpìcgaxione più folto v. a. e Hebr. 13. 5. 

V- 7- imperocché noi in quefto mondo non abbtam por» 
tato nulla \ ed è cofa indubitata che ne pur poffiamo por- 
tar via nulla . Imperocché noi non abbiamo portato nulla 
in quefto mondo ; allorché nafeendo liamo entrati nel mon- 
do , vi fiamo entrati affatto ignudi ; e di qualunque con- 
dizione noi fiamo , ricchi 0 poveri , non abbiauio niente 
di proprio , fe non la miferia ed i gemiti . 

Ed é cofa indubitata , come lo veggiamo tuttodì dall’ 
cfperienza degli altri , che né pur pojfiamo portar via 
nulla ; di modo che è un’ eftrema follìa il non conten- 
tarci di ciò che può badare al màrntenimento di quella 
vita , e il prenderci tanta premura di acccmular ciò che 
è inutile « e che .dobbiamo neeeffariamer.tc abbandonar 
alla morte. . 

8. Avendo dunque di che alimentarci , e dì che co- 
prirci , (iamne contenti . jdvendo dunque di che alimentar- 
ci e di che coprirci , fecondo lo flato al quale Dio ci 
ha chiamati , L’ Apoflolo intende per il vitto ed il vc- 
flito , tutto ciò eh’ è neceffario alla vita. 

Siamne contenti , fenza metterci in pena di divenir piò 
ricchi . D’ onde però non fegue , che quelli , i quali non 
hanno di che vivere nè di che vellirfi fecondo la loro 
condizione , poffano effer mal contenti e inquietarfi della 
loro miferia ; pofciachè debbono eglino effer contenti del- 
- lo flato in coi Dio li vuole ; ma folamentc poffono pro- 
curare di ufeir dalla loro miferia c di acqui flar le cofe 
neceffarie pel mantenimento della loro vita , fecondo la 
loro condizione . • 

V. 9. Imperocché còlerò , che vogliono diventar ricche , 
cadono in tentazione , e nel laccio del diavolo , e in mol- 
ti defiderj di futili , e nocivi , che immergono gli uomini 
in un abijfo di eccidio y e, perdizione . imperocché quelli 
che vogliono diventar ricchi; vale a dire , che pongono - 
tutte le loro premure e tutta la loro applicazione in ac- 
cumular ricchezzé , non contentandofi mai di quel che 
hanno , quantunque noti manchi loro niente di t\itto ciò 
che balta pel loro mantenimento fecondo il loro flato y 
perocché 1 * Apoflolo non pretende che i Crifliani fieno 
in debito di ricufar affolutamente di divenir più ricchi , 
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allorché fe 'ne prefcntano le occafioni legittime , fenza 
che le cerchino con avidità, come fe fuccedono a qual- 
che eredità , oppure fe ricevono qualche confiderabile be- 
nefìzio , o fe fanno qualche profitto nella loro condizio- 
ne ; poiché tutte quefte cofe fono giufte , e fi ppflono 
accettare quando fi prefcntano, purché eoi folo difcgno 
di farne limofina a’ poveri , fecondo le occafioni che 
tranno fuccedere , e non col difegno di tefbreggiare . 

Cadono pel defiderio che hanno di divenir ricchi 
tifila ttntazione e nel laccio del demonio ; vale a dire * 
ne’ peccati di cui 1 ’ Apoftolo parlerà nel verfetto feguen! 
te. La parola demonio non fi trova nel tcfto , quantun- 
que gl’ Interpreti ve l’abbiano aggiunta per maggior 
chiarezza . 

E in molti dejider/ di/ntili ^ che li diftolgono dal fcr- 
vigio di Dio , tenendo «continuamente occupato il loro 
fpirito in accumular fempre più beni inutili e fuperflui : 
iVb» (i) potejìis Deo fervire & mammona. 

E nocit// , portandoli foventi volte a concepir difegni 
colpcvoliffimi , come d’ ingannare , di rubare , ed anche ' 
di togliet la vita al loro proflìmo , per rapirgli le fo- 
ftanze , i 

Che_ immergono gli uomini nelP abiffo dì eccidio ^ e di 
perdizione eterna , da cui non poffono liberarfi , com’ è 
impoffibile che fi liberi un uomo , eh’ é precipitato in 
un abifTo. 

'ir. IO. Imperocché la radice di tutt' ì mali è la paffton 
per le riccliezze , la quale alcuni appetendo hanno aberra» 
io dalla fede , e fi fono infilzati in molte doglie . Impe- 
rocché la paffton per le ricchezze \ quella è la ragione del 
verfetto precedente , é la radice de tutt' i mali ; vale a 
dire , non vi è male nè peccato in cui l’ amor delle ric- 
chezze non poffa precipitare gli uomini , allorché credo- 
no che quelli peccati poffano fcrvir loro di mezzo per 
divenir più ricchi. Vedi Ephef. 4. 19.' 

La quale alcuni appetendo , ec. fono arrivati fino all’ 
ultimo ecceffo di rinunziar intieramente alla fede, fulla 
fperanza di evitar la perdita delle loro foflanze , e di di- 
venir più ricchi , vedendo che le fue maffime condanna- 1 
vano la loro_ avarizia . I 

E fi fono infilzati in molte doglie ; cioè in molte pe- 
ne ed afflizioni , che accompagnano neceflariamente la 

~ cu- , 

(i) Mattb, 6 , 24, 


Digiiized by Google 


I 


A TIMOTEO CAP. Vr. *5S 

cara di accumular ricchezze e di confervarle , oltre i 
limorfi continui della cofcienaa , che li, l'eguono per 
tutto . 

V. II. Tu però , o uom dì Dìo , sfuggì gutflt cojt ; 
t va dittro a ^tuflirja y a pitt'à , a ftdt y a carità , a pi- 
zienzUf u morifuttudine . Tu ptrh t o uom dì Dìa\ vale 
a dire , che lai profeffione di non amar che Dio ; o piut- 
tolio , che in qualità di Vel'covo fei il miniilro di Dio , 
il dilpenfatore e l’ economo dà’ Tuoi beni fpirituali , c 
che non dei occuparti le non in metterli Tempre più a 
profitto mediante la cpnverfione ds’ peccatori , e l’avaa- 
lamento de’ Fedeli nella Tua grazia . 

Fuggi qutfit còft ; cioè quello defiderio di arricchire y 
t tutt’ 1 vif) che lo accompagnano ; dante che il tuo 
dato e la tua profedione è si contraria a quella degli 
avari, i quali non fi applicano che ad accumulare i beni 
della terra . 

E va dittro ; vale a dire , in vece di attaccarti all’ac- 
quifto delle ricchezze temporali , applicati interamente 
alla ricerca di quelle del cielo, che fono la giujiizia e 
r innocenza della vita , la pittà j la ftde verfo Dio ; la 
carità verfo il profTimo , la pazienza nelle avverfità , la 
manfuetudina verfo coloro che ti offendono . 

13. Sìa tu valorofo Atleta riti buon certame della 
ftdt y cogli il pallio di vita fterna alla quale fei fla^ 
to chiamato , ed bai fatta la bella conftffione 'alla prtfen» 
za di molti teflimon/ . Sia tu vaiorafo Atleta , tc. Lit- 
ter. Combatti nel buon combattimento della feie , contro 
tutt’ i Tuoi nemici, e contro tutt’ i vizj che fi oppongo- 
no alla madìme della fede Cridiana , e principalmen- 
te contro 1 ’ avarizia e contro il defiderio delle ric- 
chezze .* 

Cogli il pallio di vita eterna; vale a dire .• Affaticati 
per confervare il diritto che vi hai ,'in vece di attaccar- 
ti all’ acquido delle ricchezze padeggerc . 

Alla 'quale fei flato chiamato yknzi però ederne anco- 
ra arrivato al polfedo ; e perciò dei temer continuamen- 
te di perderla , fe vieni una volta a riiadarti . 

Ed hai fatta . te. Ed hai sì generofa mente , c con tan- 
to zelo , confedata la fede nel tuo Battefimo ; lo che 
vieppiù ti obbliga a non degenerare ; alla prtjtnza di 
molti teflimonf , che fecondo il codome della Chiefa , vi 
baoao adìitiio, e che (irebbero altresì tanti acculatoti 

del- 
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delia tua infedeltà, fc veniffi mai a rilaffarti ; oppure j 
in diverfi incontri dinanzi a' Giudici. 

13. Davanti Dio y il quale vivifica tutte le co» 
fe , davanti a CRISTO GESiP , il quale /otto Ponzio 
Filato tejìificò la bella confezione y io i ingiungo . lo ti 
ènifiungo davanti a Dio . Vedi la fpiegazione più fopra , 
cap. 4. vcrf. 2 1. il quale , vivifica tutte le cofe ; che fa 
vivere tutto ciò che vive » effendo egli med^mo la vi- 
ta per cdenza , e da cui folo per confeguenza puoi 
, fperare la vera vita , eh’ è l’ eterna , alla quale fei flato 
chiamato. 

E .davanti a GESIT CRISTO il vero modello della 
tua coltanza nel combattimento della fede , il quale fatto 
Ponzio Filato tefitfich la bella confefftone ; refe una si 
gloriofa tellimonianza alla verità , non avendo temuto 
di confelTare’, ch’egli era il Meffia c il Re de’ Giudei , 
ancorché quella confefTiooe gli doveffe cagionare il fup- 
plicio della croce . 

'V. 14- Di ofervar quejli precetti in modo immacola» 
to , irreprenfibile , fino alla venuta del Signor noftro GE» 
SU' CRISTO . Di ofervar quefli precetti ; vale a dire, 
di elTer forte e coraggiofo nel. combattimento della fede, 
lenza temer niente di quanto ti può fuccederc per averla 
lòllenuta , ad efempio di GESU’CRlbTO . 

Confervandoti immacolato e irreprenfibilt , fenza pec- 
cato ; perocché il peccato è audio che macchia T ani- 
ma , e che fcancella in lei la bellezza deli’ immagine di 
Dio * 

Sino alla venuta del noflro Signor GESÙ’ CRISTO; 
vale a dire , fino al giudizio particolare , nel quale il 
Noilro Signor GESÙ’ CRISTO ti comparirà e ti rice- 
verà nella fua gloria . 

V. 15. Della quale a fuoi tempi ne farà ofienfione il 
beato, e fol Potentato y Re de' Re y e Signor de' Signori , 
Della qual venuta ne farà ojienfione ad ogni fedele in 
Particolare , a fuoi tempi , al tempo deflinato da Dio , 
eh’ é il tempo della morte , il cui momento non è co- 
nofeiuco che da lui folo; colui eh’ è fovranamente beatOy 
e che folo è capace di render beate le fue creature ; di 
modo che non bifogna cercare la prima beatitudine fe 
nem in lui , e non ne’ beni del mondo , 'come fanno co- 
loro che gli amano , 

Ch'e il folo Potentato e il folo per confeguenza. che 
dobbiamo temere . ’ . 
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lì Re àt’ Re y e il Signor de' Signori ; vale a dire , 
eh’ è Copra tutt’ i Re e i Signori della terra , i quali non 
debbono clTer da noi temuti , allorché fi tratta del ler- 
vigio di Dio,* e della confelfione del fuo nome. 

V. i6. Che fola pjjfitde immortalità , che abita una lu- 
ce inacctffib'tle ; che nejfun de^li uomini ha veduto e nè 
pur può vedere , a cut è onore , ed impero /empiterno . 
jimen. Che fola pofftede /’ immortalità da fe Iteffo ^ e che 
comunicarle alle fue CTcature. 

Che abita una luce inaccejjibile agli occhi degli uo- 
mini mortali , e che niun uomo , per quanto fia puro, 
non ha veduto nè può vedere , fenza eflfer fortificato da 
un lume foprannaturalc , che fi chiama il lume della 
gloria. 

A cui è onore ed impero fempiterno ; vale a dire , a 
cui fia renduto onore ed ubbidienza da tutte le creature 
in tutt’ i fccoli . 

V. 17. A' ricchi di queflo mondo dà per mafftma di 
non la portar alta \ a di non confidar nell' incerto delle 
ricchezze , ma nel Dio vivo , il quale ci porge abbonda- 
volmente ogni cofa di noflro ufo . Dà per majfima a' ric- 
chi di quejìo mondo ; vaie a dire : comanda a quelli che 
polTedono ricchezze in quello mondo . L’ Apoitolo dice 
di quello mondo, per dillinguerle dalle ricchezze celelli 
e fpirituali , di cui è parlato , Matth.ó. so. e 19.s1.Marc. 
li. ZI. Lue. iz. ZI. 73. e 18. sz. Altrimenti. Comanda a* 
ricchi Fedeli , che fono ancora nel commercio del mon- 
do, come i Mercatanti che trafficano , e quelli che 
fono negl’ impieghi delle Magillrature , delle finan- 
ze , oppure della milizia 7 perchè vi avea di .ogni 
• fotta di perfor.e nella Chiefa , quantunque in piccolo nu- 
mero . 

pi non la portar alta , llimandofi ed innalzandoli fopra 
gli altri ; lo che è il vizio ordinario de’ ricchi , percjrè 
fi veggono indipendenti da tutti , e che una infinità di 
pcrfonc dipendono da loro . 

^ Di nón metter la loro fiducia e la loro felicità nelle 
ricchezze y immaginandofi che fieno effe capaci di met- 
terli al coperto dalle raiferie di quella vita , incerte e 
tranfitorie ; poiché tal che poffiede in oggi immen- 
fe ricchezze , .dimani farà ridotto ad una eitrema pò- 
verrà .... 

Ma in Dio vivo , da cui fi dee afpertare tutta la fe- 
licità della vita , che ci porge a noi poveri Fedeli , quan- 
ta n 
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tunqu? dellituii delle riccliezze del mondo , abbondivof-d . 
mente t poiché ne iiamo pienamente foddisfatti ; ogni com 
fs per nqftro ufo ; le cofe necedarie alla vita , il vitto , 
il veltito, e tutto ciò che ferve alla noftra fulTulcnza , 
come gli aftri , la luce , gli eleménti , ee, lo che fa aper- ' 
tamente vedere, che le ricchezze non hanno un sì graa 
vantaggio fopra la povertà, come h perfuadono i ricchi 
del mondo • 

V. i8. Di far dei btnty di far fi ricchi in open buone^ 
di ejfet facili a dare ^ di far parte ad altri del fuo. Di 
far del bene a tutti , allorché fi prefenta T occalione , e 
di andarla anche a cercare . 

Di farfi ricchi in opere buone ; che fono le vere, ric- 
chezze dell’anima. L^ Apoftolo parla principalmente del- 
le opere che fi fanno per f utilità temporale , pubblica 
o privata del prolfirao , c che non fi poffono cfcrcitare 
fe non da’ ricchi . 

Di effer facili a dare : Di dar liberalmente a* poveri , 
a. proporzione de’ beni che hanno ricevuto da Dio, per- 
chè le limofine che non fono liberali , fono di poco me- 
rito avanti a Dio: Qui (i) parce feminat ^ parce ^ /»#- • 
tet ; e quelle che fi fanno con trillezza e contro genio, 
non fono di alcuna maniera meritorie. 

Dì far parte de’ loro beni a coloro che ne hanno bi- 
fogno , di modo che fieno . eglino ben accolti ogni qual 
volta ricorrono alla loro carità ; lo che é anche più che 
dare liberalmente. 

V. 19. Di te/oreggiarfi un buon fondo per /’ avvenire , 0»- 
de giungano a cogliere la vera vita . Di te/oreggiarfi un 
buon fondo di opere buone , ec. per fabbricarvi fopra V 
edifizio della loro falute ; perocché ficcome l’ edifizio ma- ■ 
feriale s’ innalza fu i fondamenti che fono nafcoiti in ter- 
ra ; così r edifizio dell’ eterna falute s’ innalza fui tefo- 
ro nafcofio delle opere buone ; di modo che quefto tefo- 
ro è incomparabile , ed è infinitamente più amabile di 
tutt’ i tefori della terra . 

Onde giungano a cogliere la vera vita , eh’ è la vita 
eterna , in confronto della quale la vita prefente , per 
quanto poffa effer comoda e felice , non è che una ve- 
ra morte ; lo che egli dice per difingannare i «ricchi , 
che mettono la felicità della' vita ne’ vantaggi delle ric- 
chea- 

gf^mrnaarnmm^em 

(l) 3. Cer. 9. é. 
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chtfzze • e 'per diftaccarli dall’ amore dell:^ vita pre« 
lente. 

V. 30 . O Timoteo , cu 0 odi/ci il dtpofito , evitando le 
profane novità di vocaboli t e le oppojìzioni di quella che 

r itta falf amente il nome di fetenza . 0 Timoteo , mio 
igliuolo, che io amo teneramente. L’ Apodo lo lo chia* 
ma così col fuo nome per un eccedo di amore c di te- 
irerezza, affine d’imprimere più profondamente nel fuo 
cuore tutt’ i precetti e tutte le verità che gli ha preferii* i > 
te e indicate in queda Lettera. ^ ^ 

Cuflodifei con gran diligenza, il depofito che ti è da- 
to confidato ; vale a dire , la dottrina del Vangelo che 
ti è data confidata nella tua promozione al Veicovato, 
per confervarla nella Tua purità , e per trafmetterla a 
tuoi fucceffori tale qual ti è data confidata . 

Evitando le profane novità di vocaboli y vale a^ dire j 
rigettando in materia di Religione , le elprcdìoni nuo- 
ve , e che non fono conformi a quelle della Chiefa , e 
a quelle della tradizione , come elfendo fofpcttc dì erro- 
re , e non offendo inventate che dagli fpiriti profani , 
per far entrare più adutamente il veleno dell* erefia ne- 
gli fpiriti de’ femplici . Altrimenti : Rigettando le nuove 
maniere di parlare degli eretici , come effendo profane e 
contrarie alle verità fante e facre della Religione ; pe- 
rocché r Apodolo non pretende di biafimare affoluta- 
mente tutte le nuove efprcffìoni in materia di Religio- 
ne , allorché fervono effe ad eforimere più prccifamente 
la verità , ed allorché la Chiefa le apprqva ) e le con* 
lacra coll’ ufo , 

E le oppojìzioni di quella che porta falfamente ^ il «0- 
me di feienza . S. Paolo indica i Gnodici » di cui abbia- 
mo parlato nel principio di queda Lettera , i quali vo- 
levano paffare per molto illuminati , e pretendevano di 
aver una feienza infinitamente fnperiore ad ogni altra « 
quantunque non proponeffero eglino che favole e imma- 
ginazioni . Altri r intendono della Filofofia , che è data < 
per alcuni , che ne hanno abufato , una forgente di er- 
rori ridicoli. ^ I 

V. Qi. Della quale alcuni facendo profefftone , banw 
aberrato dallo feopo intorno età che riguarda la fede» La 
grazia fia con te . Amen . Della quale alcuni facendo pro~ 
ftjftone , come Simone il Mago , Nicolas , ed altri del- 
la fetta de’ Gnodici , e i loro ieguaci , hanno aberrato 
daUo feopo in ciò che rigmda la fede , per feguire 1* • 
T.N. t.Xll R 
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loro (alfe immaginazaiioni , e le loro opinioni ftraVSU 
ganti ed impure. 

La fraz)a fia con tt , per ajufarti in tutte le tue azio- 
ni e in tutte le tue funzioni e per renderti fempre più 
grato agli occhi di Dio , mediante la purità e la fanti- 
tà della tua vita , 

ùimen . Io prego Iddio che «osi fia , e che ti colmi 
della fua grazia con abbondanza. 


r. : . . . . vi 

«ENSO SPIRITUALE. 

■y. I. e 2. i fervi y eh fono fatto il giogo della 

X fervitù , reputino i loro padroni degni di 
ogni onore , ec. Sembra che S, Paolo avede fommamente 
a cuore , che gli fchiavi ed i fervi Cridiani fodero ben 
iftrutti de’ loro doveri , e che fi conducedero con efat- 
rezza verfo i padroni Fedeli o Infedeli . Egli dà loro 
molte regole nella maggior parte delle fue Lettere (i), 
e moftra quafi più premura di regolare i fervi , che non 
ì loro padroni . 

S. Pietro , eh’ era fu queflio punto dello ftedo fenti- 
mento che S. Paolo, propone (2; agli fchiavi maltratta- 
ti da’ loro padroni le veri e falìidiofì 1 ’ eferapio di GE- 
SÙ’ CRISTO medefimo , il quale ha foflferti con tanta 
pazienza gli oltraggi che gli furono fatti. S. Agoltino (3) 
fa parlar GESÙ’ CRISTO medefimo ad un fervo nella 
Seguente’ maniera ; Impara da me , amico mio , a 
,, fervir il tuo padrone , mentre io ho voluto foggettar- 
), mi a fervire gli ftedi malvagi . Imperocché da chi ha 
foflferti il Signore tanti oltraggi nella fua Padìone , Ce 
,, non dal canto de’ fuoi fervi ì E che erano eglino , 
i„ fe non fervi malvagi P Gonciodìachè fe non fodero 
itati malvagi , non avrebbero trattato il loro Padrone 
,, come fecero . Se dunque il Signore del Cielo c della 
Terra ha voluto foggettarfi ad uomini indegni , non 
„ i giudo che un uomo non fi faccia difficoltà di lèr- 
3) vir con affetto e di buona voglia un altro uomo cg- 

^ «V > M tue 

(1) Ephef. (>. 5. Coloff, 3. £2, T/V. 3 . 9* 

(2) T. Petr , z, 18. ' . 

' (3) h Pf, J24. 
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» nft lai ) quando anche toffe egli malvagio ” . Vedi la 
Lettera agli Etesj , cap. 6* v. g. e la prima di S. Pietro^ 
cap. 2. V.18. 

Se GESÙ’ CRISTO , e i fuoi Apoftoli obbligano eoa 
Hanta premura i fervi ad ubbidire i loro padroni , in 
^al difpofuione dobbiamo eder noi riguardo a Dio , no- 
uro fovrauo Padrone j che ci ha creati , allorché non 


eravamo, che ci alimenta prefentemente , e che ci ve- 
ftc? Se non vogliamo teftìficargli la noftra~ ubbidienza 
in qualche modo più fublime , ubbidiamogli almeno co- 
me i noftri fervi ubbidifeono a noi . Eglino tutto im- 
piegano il loro tempo , tutte le loro cure , tutta la lo- 
ro vita , affinchè noi viviamo fenza pena e fenza in- 

S uietudine ; e noi per l’ oppofito fiamo fempre occupati 
i noi fteffi , e non diamo a Dio la menoma parte de* 
noftri giorni . 

^ V. 3. e 4. St qualcuno ìnfegnt altrìmmù , e non fi at'» 
tftnt alle fané parole del GESÙ' CRISTO, 

« alla Dottrina che è fecondo la pietà y h un gonfio . che 
non fa nulla y ec. S.Paolo dice altrove (t) , che la feien^ 
ita gonfia , e che la carità edifica ; ma la Dottrina che 
ila il Salvator del Mondo per autore , gli Apoftoli per 
Maeftri , e la pietà per fondamento , non è una Dottri- 
na nè una feienza che gonfia , ma che edifica e che fi 
conferva nell’ umiltà. Se noi avejfimo il noftro ejftre da 
noi fleffi y dice S. Agoftiao (0) , daremmo altresì 4 noi 
fielfi la fapienza , e non faremmo in niuna maniera in pe- 
na di riceverla da altri per la flrada della Dottrina i 
dell' iflruzione . Ma parchi abbiamo da Dia quel che fia- 
mo y dobbiamo da lui effer iflrutti e illuminati della co- 
gnizione^ della verità . E fendo egli il noflro Creatore , è 
neceffario che fia altresì tl noflro Dottore e il noflro Ma^- 
iiro , come debb' effer /’ oggetto della noflra felicità . 

Non fi dee dunque cercar nelja fcuola de’ Filofofi la 
vera Dottrina che rende 1 ’ uomo beato ; poiché certa c<v> 
Ih è , che gli fteffi Saggi dell’ antichità Pagana non avea- 
BO altro lume , fc non quello che ricevevano dall* alto/ 
« fe in mezze a’ loro errori hanno eglino conofeiute al- 
cune verità , e ne hanno fiitto parte agli altri , nè effi 
aè i loro difcepoli non hanno potuto apprenderle fe non 
lia colui, che è il vero Maeftro degli Angeli e degli uo- 

R » minij 


(i) I. Cor. 8. I. 

(a) De Civ. Dei «. . 
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mini , t che in qualità di prima e di fuprema verità 
ia fu* cattedra in Cielo , d' onde ammaejìra i cuori , co- 
me dice S. Agortino (t). 

Li fcicnr.a della falute non fi trova neppur nella leg- 
f;e di Morì ; la legge fu data all’ uomo per convincerlo 
eh’ «li era infermo , laddove credeva egli di eflfer fano ; 
gli ft data per fargli conofeere il fuo peccato , e non 
per guarirlo . Ora la differenza che paffa tra la morale 
de’ Fdorofi e dello Ueffo Mosè , e quella che GESÙ* 
CRISTO ci ha data nel fuo Vangelo , è ) che le due 
prime fono rimafte fterìli e infruttuofe , perchè erano 
deibture dello fpirito di grazia ; ma quella di GEiU’ 
CRISTO, è potente ed efficace perchè egli medefimo ci 
ammaefira per mezzo del fuo fpirito ) e ce la fa com« 
piere ifpirandoci il fuo amore ; di modo che poffiamo 
dire Beato (2) colui che tu ammaeflri , 0 Signore ^ ad 
a cui inftgni la tua legge . 

Quella dottrina , che è fecondo la pieth » è dunque la 
fola che nodrifee l’ anima , che la purifica , che la rifa* 
na ) e che 1’ arricchifee di tutte le virtù ; chi fe ne al-. 
lont^ma , e chi non T abbraccia , è un fuperbo , e non fa 
niente ; la fuperbia è nell’ anima ciò che 1’ enfiagione è 
nel corpo ,* e Gccome 'quelli , che hanno il corpo gon- 
fio , non godono falute ; così 1’ anima che è gonfia di 
orgoglio , è languida ed inferma. 

Ciò appunto fuccede a coloro , i quali non avendo 
alcun gufto per le fante maffime di GESÙ’ CRISTO , 
fi pafeono di vane feienze , che non pofìfono ifpirare fe 
non la vanità e la dimenticanza di Dio S Anche quei 
medefimi , che fono impegnati ad infegnare le feienze 
profane > debbono confiderarle come lacci pericolofi e co- 
me offaooji alla falute; perocché fe non fi è altronde 
riempiuto di uno fpirito di pietà , che richiama tutto a* 
prindpj della Religione , non vf fi attende d’ ordinario 
fe non con uno fpirito di curiofità y e per cercarvi una 
vana foddisfazione , aliai oppofta alle difpofizioni di un’ 
anima veramente Crifiiana ; lo che ha fatto dire a S. 
Agortino (3) , che quelle forti di feienze erano piene dì 
vanità e di una rea curiofità .• l)bi plurìmum fupervacux 
vanitatis , mxix curiofitath . 

, JNo» 


(1) TraSL in'Joan. 

(2) Pfalm, 93. 12, , 

(3) Lib. 14. de Trio* a* k i 


A TIMOTEO CAP. Vt. a6» 

Non fi può forfè dire lo fteffo anche nella Éilofofia , 
Je cui curiole ricerche cagionano foventi volte tante pe- 
ne a coloro che la ftudiano , fenza fcoprir quali niente 
che non fia foggetto a grandi contraddizioni ? Queda in- 
certezza ha prodotte tante Sette diverfe, le quali hanno 
fempre cagionato molto didurbo nelle Repubbliche , » 
motivo dtllt quìfltonì t dille conttft dì tarale, che han- 
no eccitato tra loro le invidie » i contrafli , e le maldi- 
cenze , di cui jparla 1 ’ Apoftolo , perchè ignoravano egli- 
no la fcienza falutare » che GEiU’ CRISTO, il noftro 
Mediatore , è venuto a infegnarci , e credendo di elTee 
faggi , andavano dietro alla vanità de' loro difcorfi , e il 
loro cuore infenfato era pieno dì tenebre . 

Da quella forgente corrotta di orgoglio e d’ignoranza 
fono venute anche le erelie , le quali hanno fatto nella 
fuccelTione de’ fecoli tante ftragi nella Chiefa , perchè 
gli autori di quelle Sette perniciofe ^ non volendo effec 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO umile , e non volendo 
imparare da lui la fama Dottrina che i fecondo la pietà, 
fi fono eretti in maeltri , c fi fono formati de’ dilcepo- 
]i ) ì quali fi fono divifì in molte fette ; come hanno 
fatto in quelli ultimi tempi i Luterani e i Calvinilli , 
i quali fono per lo meno tanto diyifi tra loro , quanto 
lo fono da’ Cattolici , perchè non vogliono eglino giudi- 
car della Dottrina fe non per mezzo del loro proprio 
fpirito . 

Attacchiamoci dunque alla fcienza che s’ impara nella 
meditazione delle Scritture , e nella lettura de’ Padri , 
e che fi perfeziona coll’orazione; non ci fepariamo dal- 
le regole che la Chiefa ci ha preferitte , e che la fede 
ci ha manifeftate , e cuftodiamo quefto depofito con mol- 
' ta umiltà . Ogn’ altra condotta non è propria fe non a 
gonfiare di orgoglio , a corrompere lo fpirito , e ad im- 
pegnare in quiftioni e in difpute dannofe , d’ onde nafee 
ogni forte di difordine e di confufione . 

5. fino al y. 8. Che fono privi della verità , t 
che riguardano la pietà qual cofa da trar guadagno , ec* 
E’ carattere degli eretici il procurarli vantaggi tempo- 
rali a fpefe della verità , perchè effendo eglino corrotti 
a motivo della loro avarizia e della loro ambizione, 
non temono di corrompere le fante verità per piacere 
agli uomini . Eretico , dice S. Agollino (0 , è colui che in- 
• R 3 venta 


(i) De utilit, cred. Ct i* 
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ven/a 0 cht fegut opinioni faìft t nuove per acquiflar guai» 
che vantaggio temporale , e Soprattutto per tnaalzarji a 
gualche grado di onore , che lo ponga [opra gli altri . Ma 
le vogliamo preftar fede al rnedelimo Padre , haanovi 
molti tra gli (ledi Cattolici , ì quali credono che la Rc« 
ligione Cridiana debba fervir loro di mezzo per accrc^ 
fcere le loro ricchezze e per moltiplicare i loro diverti- 
menti •• Jnter (i) Catholicos quoque multi funt ^ qui etiam 
putant Jibi ad augendas opes fuas y & multìplicanda de» 
ieSlamenta religionem Juffragari debere chrijiianam . Si 
poffono mettere in quelto numero , fecondo i Padri , 
coloro che s’ impegnano nello dato Ecclcfiaftico in vifta 
di divenirvi ricchi , e di vivere più agiatamente nel 
Mondo ; e coloro che riguardano gli Ordini Sacri » co- 
me un’ occafiqne o un’ arte per guadapfnirfi il vitto : 
ViBus parandi cccafionem & fubfidtum hunc ordinem ejfe 
fudicantts v^dice S. Gregorio Nazianzeno (q) ; oppure co- 
loro che s’ ingerifcono da fe fleflì nel governo delle ani- 
me , modi unicamente dalla loro cupidigia : Sua cupidi» 
tate culmen regiminis rapiunt , come parla il Pontefice 
S. Gregorio (5) . - 

Che può mai provenire da un ingreffò si intereffato , 
e da un traffico si vergognofo delle loro funzioni ? Se 
celebrano eglino la Mefla , fe affifiono agli Ufizj 1 fe 
predicano, o (e amminifirano i Sagramenti , poffono aver 
altro in vifta, che le contribuzioni , o Gualche profitto 
temperale che fe ne ricavano? Eglino aoorano Dio con 
un culto efteriore , con ceremonie , e colle labbra , e 
adorano l’ intereffe con un’ interna adorazione , e col de- 
liderio del cuore , dove rifiede il vero culto . „ Quelli 
,, feiagurati , dice S. Bernardo (4) , fabbricano , per fer- 
„ virmi di queft’ efprcffiane , nella fornace dell’ avari- 
„ zia , gli obbrobri , gli fputi , gli fchiaffi , i «biodi , 
„ la lancia , la Croce della Morte di GESÙ’ CRISTO ; 
,, proftituifeono tutte quefte cofe all’ tcquillo di un ver- 
,, gognofo guadagno ; e sì affrettano di metter nella lo- 
,, ro borfa il prezzo della Redenzione del Mondo: Pre» 
f, tium univtrjitatit fuis marfupìit includere fefiìnant . 

n 


(1) Ep. 79. ad Hilar. 

(2) Apoi. I . (?) I. part. Pajìor.. e. U 
U) Serm. 10. in Cant, 
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s, DiveHi da Giuda folamente in queflo , contimi^ il Pa« 
,, drc , eh’ egli fi contentò di un cerio numero dì dana»t 
,) ri per prezzo di quefte cofe ; ed eglino ^ per una 
y, pidigia molto più infaziabile , efigono fomme infinito 
3, di dinaro ; fi ripofano full’ amore di quelli falfi beni , 
,, fc pure la cura che hanno di confervarli o, di aumcn- 
tarli permette loro di prendere un momento dì ripa» 
fo , e non tengono alcun conto della perdita o della 
falute delle anime ; Harum in amore qmefcttnt i ani* 
ay marum aec cafus reputa tur y nec fatue . 

,) Iddio noti ci ha fiabiliti in quello Mondo fs noia 
j, per acquillar la vita eterna per mezzo della pierà , 
3) la quale in quello fenfo è un gran guadagno ; color» 
33 che cercano nel fervigio di Dio altri vantaggi , faran- 
33 no fcacciati da GESÙ’ CRISTO 3 come i venditori 
3, e i compratori furono da lui fcacciati dal Tempjp ili 
3, Gerufalemme . 

V. 8. Avendo dunque dì che alime^ttarci e di che co» 
frìrci , Jiamne contenti. E’ fenza dubbio una gran follia 
il defiderar molto , quando fi può effer contenti di poco 
eppure quella follia e si ordinaria, che fi trovano pia 
perfone , le quali non potendo godere del troppo che 
hanno , ne cercano anche di vantaggio 3 che non fe n« 
veggano di quelle che fi contentano di ciò che loro ba« 
fla . Giova afcoltar S. Bernardo , che deplora quella ce- 
cità anche negli ftelTi fyclefiallici y tmel eh’ egli ne di- 
ce 3 può convenire egualmente a quelli noftri tempi che 
a’ Tuoi . 

,3 II numero delle perfone dabbene 3 dice il Padre (i) ; 
3, non è mai fiato più fcarfo che al prefente , c non vi 
„ fu Secolo che ne fia fiato più Tpoglio del nollro . Paf- 
3, fo fotto filenzio la vile e l’ abbietta moltitudine de* 
3, figliuoli di quello Secolo , p voglio che filfiamo gU 
„ occhi fopra coloro 3 che fi riguardano come le Colon- 
3, ne della Chiefa , e ne vedremo qualcuno , tra quelli 
,3 che ci furono dati per illuminar le nazioni , il quale 
,3 dall’ alto del candeliere , dov’ è fiato collocato , rende 
3, fumo in vece di luce . Dove troverete voi quelle 4 àm- 
„ pade luminofe che illuminano la cafa di Dio , feppu- 
,, re non pretendete di mettere in quello numero colo- 
,3 ro che s’ immaginano che la pietà d»bba fcrvir loro 

R 4 „ di 


(1) Bernard, in Pnefat, vhte S. Malach. 
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» di metro per arricchire , e che cercano nell’ crudità 
s> Signore i loro proprj interefTiy e non quelli di 
,, GESÙ’ CRISTO ? Dove mi fi troverà un Ecclefia- 
(lice , che H contenti del neceffario , e che difprezzi 
5) le cofc fuperflue? Eppure S. Paolo ha importa ed 
,, intimata la legge a tutti gli Eccldiaftici , che preten- 
„ dono di effere i fucceffori degli Apertoli .* AvtnJo , i 
,, die’ egli , df chi alimentarci e di cht coprirci ; debbia^ 

,) mo ejfer contenti : dove fi trova egli quefto rcgolamen- 
„ to ? Si legge ne’ libri , ma chi l’ offerva ? Frattanto 
,, è fcritto del Giufto (i) , eh’ ^li porta la legge nel l’uo 
3, cuore , e non Tulle labbra. Contuttociò quando anche | 
i, voi ortervate querto regolamento alla lettera, non fa« | 
,, rerte ancora arrivati al primo grado della perfezione ; ' 
,, perocché chi è perfetto , è fem|ire pronto ad adenern 
„ anche del neceffario ; ma ciò ci vien proporto in va- 
„ no. Voleffe Iddio che foflìmo capaci di metter limiti 
„ al nortro fuperrtuo , e che non formaffìmo defiderj all* 

„ infinito pe’ beni del Mondo . Ma . che , continua il 
,, Padre , non fi trovano dunque tra il Clero di tjuel- 
,, li , che mettono limiti a’ loro defider) , e che fi con- 
,, tentano del neceffario ? Sì certamente che fe ne txo- 
„ vano , quantunque fia raro il trovarne ma ciò dee 
„ forfè contentar coloro che amano la Chiefa? Noi cer- 
„ chiamo tra gli Ecclefiartici un uomo di una virtù sì 
„ eccellente , che fia capace di falvarne molti , ed ab- 
,, biamo pena a trovarne di quelli che poffano falvar fe 
rtelTi . Dove fiamo noi arrivati , che fia neceffario ri- 
„ guardar come un uomo dabbene collii , che non è af< 
ntto malvagio } Optimus hodie tji , qui non tft nimis 
malus ” . . 

Non già che al tempo di S. Bernardo , egualmente 
che ne’ Secoli feguenti , non vi foffero molti àanti Ve- 
scovi, che Tono fiati il modello non folo di un perfetto 
difintereffe , ma altresì di tutte le altre virtù ; c non fi 
può dubitare che non ve ne fieno anche nel nortro di 
quelli , che camminano folle tracce di que’ gran Santi ; 
ma il numero è fcarfo in confronto di quelli che face- 
vano gemere S. Bernardo al Tuo tempo . 
k g. fino al " 1 /, IQ. Imperocché quelli cht vogliono di- 
venir ricchi y cadono nella tentazione , e nel laccto de! de- 
monio y e in molti dejider/ di/utili e nocivi , ec. S. Pao- 
lo 


(i) Pf> 36. 31. 


\ 
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lo non dice dò generalmente de’ ricchi , ma di coloro 
che vogliono divenirlo ; egli biafima la cupidigia , e non 
i beni ; perocché è avarizia il voler effer ricco , e non 
efferlo . Hannovf di quelli , che effondo ricchi > difpea- 
fano Maggiamente le loro ricchezze , le difprczzano e la 
danno a’ poveri . V Apoftolo non indica in quello luo- 
go cotali perfone , perchè non vogliono elleno di- 
venir ricche. Ma è cofa rara trovarne di quello gc- ' 
nere . I Re , i Principi , i particolari , i poveri c i ric- 
chi ; gli uomini , le donne , i fanciulli fono tutti infetti 
di quella pelle , dice S. Giangrifollomo ; nè fi vede al- 
cuno che fi liberi da quella tirannia / quantunque tutti 
declamino continuamente contro l’ avarìzia j niuno però 
penfa ad efentarfene. 

Chi non tremerà alla villa del pericolo , di cui 1’ A- 
pollolo minaccia coloro che defiderano di farli ricchi ? 
Cadtranm , die’ egli , nella ttntazton» e ne' lacci del dia- 
velo ? Sulle quali parole S. Bernardo dice egregiairien- 
te (i) : £’ dunque pojfibile che le ricchezze fieno lacci del 
demonio ? Oimè ! dice il Padre , quanto pochi fi trovano * 
che fi confolino di effer liberati da quefli lacci ; e quanti , 
fi ne trovano per /’ oppofioto > che fi lagnano di non effer-' 
vifi abbafianza imbarazzati f e fi affaticano per quanta 
poffono d' impegnarfi e d’ involgerli fempre pià in quefli ^ 
lacci ! 

Che fe quella minaccia non vi fpaventa , dice S. Ago- 
flino (z) , udite oucl che fegue : 1 defidtrj di coloro cha 
vogliono farfi ricchi , li precipitano nella perdizione e nella 
dannazione ; e ciò non vi fpaventa ? Afcoltare quell’ al- 
tre parole : Imperocché V avarìzia è la Sorgente di tutti 
i mali . £ ché dunque , ricchi del fecole j e voi che 
Cete dominati dairamor delle ricchezze , non te- 
mete voi dunque di cadere nell’ abiffo della perdizio^ 
ne e della dannazione P Non temete che abiti in 
voi r avarizia eh’ è la radice di tutt’ i mali P Mergì non 
times in interitum & perditionem P Non timts radicene 
omnium malorum avarìtiam P Che temete voi dunque ? 
Temete almeno quel che fegue , cioè che coloro , che 
ne fono poffeduti , fi allontanano dalla fede , e s' imba- 
razzano in molti dolori . Quelle minacce fono terribili ; 

ma 


(r) In Ff. Qui habitat, 
(3) Serm. de temp, QOg. 
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ma oimè ! quanto poco effetto non fanno effe foprà di tui 

cuore eh’ è poffeduto dall’ amor delle ricchezac ! 

L’ Apoltolo parla a tutti i' Criftiani , ma principal- 
mente a’ Pallori ed a’ Miniftri di GESLT CRISTO ; pe- 
rocché a motivo di que’ fallì Dottori , di cui ha ripre- 
fa P avarizia , è entrato egli in quella materia . Ora è 
affai raro , che un Ecclefiallico , il quale li è intrufo 
nella Chiefa per cercarvi uno flabilimento , e per vi- 
vervi nell’ abbondanza e ne’ «omodi della vita , fc ne 
corregga e ne faccia penitenza . Un Ecclefiallico di tal 
forte , giutla la riflelfione di Origene (i) , fi può parago- 
nare a Giuda ; perocché GESÙ’ CRISTO avea data in 
cutlodia la Tua borfa a quel difcepolo avaro , dice que- 
llo grand’ uomo , affinchè avendo egli in fua difpolìzio- 
ne quel dinaro, la fua palftone fi rallentalfe; ma in ve- 
ce di cavar prohtto da quell’ ecedfo di bontà , la fu» 
avarizia lo portò fino a rubare al fuo Maellro , e fino 
a venderlo a prezzo di dinaro . Gli Ecclelìaftici avari , 
non fanno eglino lo Ile Ho ? GESÙ CRISTO lì colma 
di beni , e di tanta abbondanza di beni , che non ne 
avrebbero tanta nel fecolo y eppure tutto ciò fminurfee 
forfè la loro cupidigia? Non rubano eglino a GESÙ 
CRISTO , come Giuda , quel che non danno a’ pove- 
ri ? E non vendono a’ popoli il prezzo della Redenzione 
del genere umano , difroncndo fecondo il loro proprio 
interelfe di tutto ciò che vi ha di più fanto nella Re- 
ligione ? Si può giudaraente temere che coloro , che vi- 
vono in quello flato funefto , non muojano , come Giu- 
da , nella difpcrazìone della loro falutc . 

' V. 12. fino al 17. Sfa tu vat orafo Atleta nel buon 
eertame della fede ; cogli il pallio di vita eterna , ec. 
Un Crilliano è come un foldato circondato per ogni 
parte da nemici , contro i quali dev’ egli continuamen- 
te combattere , fe non vuol perire e lafciarfi vincere ,• 
cd havvi anche quella differenza , che un Soldato non 
ha fe non nemici , che fono fuori di lui ; ma un Cri- 
IHano ne ha dentro di fe fteffo , ed egli medelimo è il 
fuo maggior nemico; ,, perocché (2) la carne ha deftderf 
,, contrari a quelli dello fpirito ; quanto più quello ne- 
.» mi co ci è familiare, dice S. Bernardo (3) > tanto 

•> j> il 

(i) Comm. in Cant» hom» 40. 

' (2) Gal. 5. 17. 

(3) Serm. in Dom. 6» pofl rent. 
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5, il combattimento, è pih pferiaolofo e la guerra pi^ 
,, intcftina”. Noi non pofliamo nè fuggire nè metter in 
fuga quefto nemico crudele : Hofltm hunc crudtlìfftmum 
me ftigtre poffumus , n$e fugare ; fiaroo corretti a por^^ 
tarlo per tutto , perché è attaccato a noi ftelTi ; c quel 
eh’ è anche più pcricolofo e il più deplorabile , è , efad 
noi medefimi £amo obbligati di coOfervar il no« 
ftro nemico, e non ci è permeflb di diflruggerlo . Per 
la qual cofa dobbiamo vegliare con gran diligenza e ftan 
in guardia per non reftaf • forprefl dalle infidie eh’ egli 
ci tende in un’ infinità di maniere . Imperocché quelle 
nemico domeflico paffa foventi volte d’ intelligeiim 
sa collo fleflo demonio , per fufcitarci occafioni di per« 
derci . 

„ Il piacere (i) ei prefenta mille allettaménti, e fi- 
„ offre a noi fotto^ mille afpetti diverli , per abbagliare 
„ gli occhi dell’ anima aoftra . I vezzi dell’ amore procu« 
„ rano d’ inlinuarfi in noi da una parte, il delìderio 
„ delle ricchezze s’ iritrude dall’ altra ; le delizie indebo.» 
„ lifeoRO la noflr* anima , la pigrizia la rilafla , la glo- 
„ ria la incanta , la collera la insamma, l’ambizione 
,, e il defiderio di dominare la trafportano. Tutte que-» 
,, fte paffioni fi prefentano con un volto sì ridente e s) 
„ piacevole , che fono come ficure di guadagnar tut- 
„ te le perfone carnali , ohe- non fi tengono ferme nell’ 
„ amor della verità . ^ 

„ Se fiamo dunque delicati , molli, pigri, poco aeJ 
„ coftumati alla fatica , prefenteremo fubito la mano 
„ agli allettamenti ingannevoli del piacere . Succede ap- 
,, punto come de’ pubblici combattimenti .• fe un atleta 
,, non è poffeduto dal dcfiderlo di riportar la corona , 
„ e fe non è animato da quefta pafllonc , fi lafcerà egli 
,, natufalmente trafportar dal placete degli ecceffi del 
„ mangiare e del bere , e diverrà così un atleta debo- 
), It i laddove un altro che non ha defidcrj e penfieri 
fe non per la corona, foffre mille colpi cfercitandofi , 
,, e refifte con giubilo a penofiflìme fatiche , perchè la 
„ fperanza del futuro lo fofiicne continuamente , ec. 

17. fino al sa Dà ptr tnajfma a' ricchi di 
gutflo mondo di non la portar alta , dt non confidar nell* 
incerto delle ricchezze , ec. L’ Apoftolo indica in quefto 
luogo due gran mali che fono d’ ordinario infeparabili 

dalle 


<i) Chrpfofi, hom^ 6, 
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dalle ricchezze , la fuperbia , e la fiducia in fe fleffo , 
Non havvi fruito nè grano che non abbia il fuo ver- 
me , dice S. Agoftino (i) : il primo verme delle ricchez- 
ze è la fuperbia : Prtmus vtrmìs dìvitìarum fupttbia » 
Egli la chiama altrove (q) la malattia delle ricchezze ; 
Morbttt divìtiarum efi fuptrbia magna . Quell’ è ciò che è ' 
maggiormente da temere nell’ abbondanza ; perocché c 
qualche cola di grande il non effer affalito da quella in- 
fermiti in mezzo alle ricchezze: Grandis animus ejì qui 
inter dhitias iflo morbo non ttntatur . Quell’infermità è 
un’ idrope che rende goni; i ricchi di qutfto mondo \ lad- 
dove coloro che fono ricchi fecondo Dio , e che fono 
flati arricchiti della povertà di colui > che fi è fatto po- 
vero per amor nollro , fono pieni internamente , e non ' 
hanno che difprezzo per le ricchezze efterne che polle- | 

dono . Supponghiamo dunque , con S. Agoftino , due i 

perfone ricche de’ beni di quello mondo, una delle quali 
ii glorii delle fue ricchezze , e l’altra non ne faccia al- 
cun cafo ; elleno ralTomigliano , dice ii S. Dottore , a 
due botti , una delle quali è piena e 1’ altra vuota ; quella 
che è piena non è molTa che a fatica , ma 1’ altra fi 
trafporta facilmente ; hanno ambedue la medefiraa gran- 
dezza , ma non hanno ambedue la medefima pienezza ; 
quella che è piena al di dentro non manda ellernamente 
alcun fuono , ma quella che è vota manda cfternamen- 
te un gran Tuono , ed internamente è in una gran indi- 
genza , c non è piena che di vento : In carne crtpat ^ 
in corde mendicai 

Quello è lo ftato di que’ ricchi orgogliofi , che met- 
tono la loro fiducia nelle ricchezze incerte e paffeggiere; 
quefta fiducia è una nuova forza di orgoglio . Niente vi 
ha che renda l’uomo più vano , che il confidarfi nelle 
ricchezze ; come niente vi ha che lo renda più umile , 
che il confidarfi in Dio. Perchè metter la fua fperanza ia 
ciò che è tolto in un momento , c che non è mai ficu- 
ro ? Non Tappiamo quel èhe GESÙ’ CRISTO dice nel 
fuo Vangelo ^3)? In qualunque abbondanza fi trovi un uo- 
mo , la fua Vita non d pende da' beni che poffitde ; e dà 
r efempio di un uomo che accumulava ricchezze, e dice- 
va a fe fteffo : Tu hai molti beni inriftrva per molti an- 
ni : Ripofati , mangia f bevi , follazzaii . Ma Dio dtffe 


(i) Serm. de temp. 2op„ 

(q) Serm. de temp. 212. (3) Imc, iq. 15, e feg. 
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ti un tempo a quefi' uomo : Stolto che fei , quefia ficffa 
notte ti farà dimandata l' anima tua ; e di chi farà quel 
che hai raccolto ? Tal è lo flato di colui che aduna t$fa~ 
ri per fe fleffo \ e che non e ricco in Dio , ^ ^ 

'A qucfti due vizj che accompagnano le ricchezze, i 
Ticchi di queflx) mondo debbono opporre due virtù , la 
Speranza in Dio , e la liberalità vcrfo il proffimo ; lo 
che r Apoftolo ordina ad eflì pel miniftero del luo di- 
Iccpolo con quelle parole : Non mettete la voflra fiducia 
nelle, ricchezze , ma in Dio vivo . Che voglio io /opra la 
terra , fe non te folo , diceva il Profeta Reale (1) ? Tu 
fei la mia porzione in eterno Il mio bene è il tenermi 
unito a Dio i e mettere' la mia fperanza ntl Signor mio 
Dio . Un ladro ti fpoglia del tuo dinaro , dice S. Ago^ 
(fino (q) , ma chi può toglierti Dio ? Che cofa poflìede 
un ricco , fe non poffìedc Dio? Non mettete dunque la* 
vollira fperanza nelle ricchezze , ma in Dio vivo , che- 
ci fomminillra con abbondanza il neceffario alla vita » 
c dà anche fe fteffo con tutte qucfte cofe . Tutto mi è 
prcgiudiciale fuor di te , die’ egli ajtrove (3) , ecì ogni 

abbondanza , che non è il mio Dio , non è per me che 

indigenza e povertà . Se dunque dcfiderate ricchezze (4) , 
fofpirate dietro a quelle che fono Tempre ftabili , e_ che 
fi acquirtano per mezzo delle opere buone . Fatevi de* 
tefori nel cielo (5) , dove i ladri non li difottertan , nè li 
tubano. Per mezzo della liberalità vcrfo i poveri fi ar- 
riva alla vera vita, eh’ è il frutto delle opere buone per 
mezzo delle quali poffiamo acquiilarla . 

V. 20. 21. 0 Timoteo y cuflodifei il depofito ^ evitando 
te profane novità di vocaboli , fc. Un dcpofito che iia 
dato in cuftodia I deve clTer preziofo , e cuilodito con 

tanta gelofia , che non fi diminuifea in niente . S. Ba- 

filio , parlando di qnefio facro depofito , diceva al Pre- 
fetto dtir Imperatore Valente : Quelli che fono flati no* 
driti delle divine Scritture , non f offrono che fi perda una 
fola fillaba di quelle fante regole j ma fono p'onti a fof. 
frire qualunque genere di morte per con/ervarle . 

Di fatto , è GÈìU' cristo meùefimo che ha confidato 
quello depofito alla fua Chiefa , e lo ha egli pollo in 

^ mano 

V 

(i) Pf. 72. V. 25. Ù’c. (2) Serm> 2oj. 

(j) Lib. 13. Conf.x, 8. 

C4) Chryfoft, hom. 6, 

(5) Matth, fi. 29. 
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«ano degli Apoftoli e de’ Vefcovi , perchè Io cuffo 3 lÌ 
feano con gran diligenza. „ Perciò chi là prepara ad 
^ annunziar la verità , dee andar a cercare in quelle 
fy forgenti affatto celefli le ragioni di ciò che vuoi an» 
^ nunzia're, dice S. Gregorio (i), dcv’ egli fondar tutro 
quel che dice full’ autorità divina , c fu quella facra ba« 
f, (e dee innalzar 1’ edifìcio fpirituale di tutti i Tuoi di- 
corfi . Imperocché foventi volte gli Eretici , volendo 
„ ftabilire i loro errori , avanzano cofe , che non fono 
5, in verun modo fondate full’ autorità de’ Libri facri ; 
„ lo che obbliga S. Paolo , quell’ eccellente Predicatore 
f, della verità, a dar quell' avvifo al fuo difcepolo ; O 
„ Timjtfo , cuflodifei il dtpofito y tc^ perchè gli eretici, 
„ volendo far ammirare la bellezza del loro fpirito , 
„ avanzano fpclTo cofe nuove , che non lì trovano ne* 
„ libri degli antichi Padri ; di onde proviene che fpargo- 
>, no negli animi de’ loro uditori la femenza dell* crroq 
„ re c della loro follìa . 


(i) Morti. /. x8. Ct 14^ 


AV5- 
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AVVISO 

SULLA IL' LETTERA DI S, PAOLO 
A TIMOTEO, 


S Paolo , effendo a Roma in prigione, e ab- 
* bandonaco da quali tute’ i fuoi difcepoli, o 
perchè alcuni di loro fianchi , e fpaventati del- 
la perfecuzione erano ritornati al ^ fecole , o 
perchè gli altri erano flati coftretti di fepa- 
rarfi dall’ Apoftolo per adempiere i doveri del 
loro apoftolico minitteroj fi riputò in debito di 
fcriver quella feconda Lettera a Timoteo , per 
Ibllecitario a venirlo a trovare prima del ver- 
no infieme con Marco , e a portargli il fuo 
mantello , i fuoi libri , e le fue membrane , 
Lo prega dunque a venire colla rnaggior cele- 
rità pofiibile , alficurandolo eh’ egli e fui pun- 
to di compiere il fuo corfo , e di effere ira- 
nrolato a GESÙ’ CRISTO per mezzo del mar- 
tìrio, predice per incidenza a quello fedele di- 
scepolo le diverfe erefie che turberanno la Chie- 
Sa , e da quante perfecuzioni reflerà ella tur- 
bata ; lo anima anticipatamente a follenere con 
zelo e con fermezza i travagli , che dovrà lot- 
frire ; io eforta a predicar il Vangelo ad onta 
di tutta la refiflenza del demonio , a perfève- 
rar nella fede eh’ egli ha ricevuta da’fuoi mag- 
giori , a corrifpondere alla buona educazione 


Digilized by Google 



che gli fu data dalla fua infanzia , ad aSezio-' 
narfi Tempre pid alla lettura ed alla meditazio* 
De delle Tante Scritture , a fuggir 1 * aria con- 
taggioTa della gioventù, a conlèrvar fedelmen- 
te e Tenza alterazione il Tacro depofìto della 
fede, ed a procurar di confidarlo aperfone fe- 
deli , che pofiTono deporlo anch’ effe in mano di 
altre . Gli comanda di diffidar di Te ftefib e di 


fuggire con ogni diligenza i falli dottori , gli 
eretici , e nominatamente Figello , Ermogene , 
AlelTandro il cuojajo , Imeneo e Fileto , ma fi. 
loda molto di OneTiforo , eh’ era andato a con- 
folarlo nelle Tue catene . U Apoltolo propone 
dopo Te fielTo al Tuo difcepolo come un eleni- 
pio della pazienza e coftanza eh’ egli dee ave- 
re ne’ travagli , nelle pene , e nelle perTccu- 
zioni , alle quali Tara evolto predicando il 
Vangelo . Finalmente lo alficura , che ei li ri- 
corda Continuamente dell’ attacco e dell’ affet- 


to eh’ egli ha Tempre avuto per lui ; e termina, 
quella Lettera con alcuni Taluti da parte Tua 
e da parte di coloro che Tono con lui , e Ta- 
luta anche i fratelli che Tono con Timoteo . 


Il Tentimento più probabile è , che T Apofto- 
lo abbia fcritta quella Lettera nella fua ultima 
cattività , r anno 33. della Palfion di GESÙ.' 
CRISTO e r anno 66, dell’ Era volgare . 


EPr^ 
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E P I STOLA IL 


DI S. PAOUD APOSTOUD 


A TIMOTEO, 



CAPITOLO l. 


4 . TSAuIus Aptfiólut Jtfu I. T^Aolo Aporftolo di'GE- 
1 cbrifli ptr volunta- i SU’ CRISTO per 
tem Dii , fecundum promi f- voler di Dio , Xecondo la 
Jioatm vita . eux eli h promeffa di vita , che è ij> / 
CAriJio Jtfu, CRISTO GESÙ’, 

Timotheo charijftmfi fi^ a. a Timoteo carilTitno 
Ito , gratta , miferìcordia , figlio , grazia , mifericor» 
pax a Dto Patre i Chri- jdia, pace da Dio Padre, e 
, fio Jeftt Domino nojiro. .da CRISTO CESU’ .Si- 
gnor noftr.o. 

2’Gra/ias ego Dto ^ evi A Dio. a cui i miei 
fervìo tf progenitoribus in progenitori jian fervito, ed 
confettntia pura , guod fine io fervo con pura coiciea- 
ìnttrmiffione haheam fui me- za , io rendo grazie , che 
morìam in orationibus meisp del continoo io abbia te 
ttoSìe ac die , prefente alla ptiesioria nel- 

T,N. t.Xll, 4. ;s ie 
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4. Jefidtrgns ti vtitrt » 
memor làcrymarum tuarum% 
Mt gaudio imflear > 

5. recordationtm accipiens 
a)us , gua eft^ in tt 
fi^a , fua &' habitaaìt pri- 
mum in avia tua Laida , tT 
matrt tua Runict , ctrtus 

futa. *Httm puod ^ in 

é, Frapttr quam caufam 
édvaflnio te , ut refufcitas 
gratiam Dai , qua afl in tt 
par' impofitioatm manuum 
mearum . 

7. Non tttim dtdit no bit 
f)tut fpiritum timorif , Jtd 
Vinutfs , O" dile^ionia « & 
/obrietatia . 

8. Noli haqut trubtfctre 
t^imonium Domini noftri « 
ntque me vin^um e/us xfed 
èoUabera Evangelio ftcun- 
dum vìrtutem Dn } 


9. qui not HbtravU , & 
vocavit vacatione fua fan- 
41 # y non fecundum aptra 
ntjèra , ftd fecundum pro^ 
pcfitum fuum , & gratiam 
qua data tfb nobis in Chri~ 
fio Jtfu ante tempora Jacu- 
laria } 

1^ 

. ^ (a) Rom. 8. v. 15, 

(b) Tit, V. y. 


DI S. PAOLO 

le mie orazioni , notte t 

giorno ; . 

4 - memore delle tue la- 
grime j denderofo di ve» 
derti , per effere ricolma- 
to di allegrezza ; 

5. rapprefeatandomi al- 
la memoria quella fede 
non fìnta , che è in te , e 
che fu pria si coffa ore in 
Loìde tua avola , ed in tua 
madre Eunice; e fon per- 
fuaCflìmo , che ella è an- 
che in te . 

6> Ferlochè io ti avver- 
to a ravvivar quel fuoco 
della grazia di Dio , che 
tu hai ricevuta per la itn- 
pofìzione delle mie mani , 

7. {a) Imperocché Dio 
non ci ha dato fpirito di 
timidità , ma di tortezza) 
e di amore , e di ritenu- 
tezza . 

8. Non recarti pertanto 
a vergogna la teffimonian- 
za del Signor noilro * nè 
me fuo prigioniero ; ma 
prendi parte a’ travagli 
del Vangelo , fecondo la 
virtù , che è data da Dio, 

9. {b) il quale ci ha li- 
berati , e ci ha chiamati 
per la fua fanta vocazione, 
non giù fecondo le aper^ 
noflre, ma fecondo il fuo 
decreto , e grazia che è 
ftata a noi data in CRI- 
STO GESÙ’ innanzi i tem- 
pi de' fecoli ; 

IC 3 . 


Digitized by Google 



A TIMOTEO CAP. I. 175 

19 '. fnamftjlata tfl ttutim io. e che ora è refa eo- 
tiunc ptr ìlluminttiontm Sai- fpicua per la comparfa 
vaioris nojiri Jefu Chrijìi , del Sai vator noftro GESÙ* 
qut dtjiruxn quidem mor- CRISTO , il quale ha di- 
ttm y illumìnavit auttm vi- (trutta la morte , ed ha 
, & incorruptiontm ptr meffa in luce la v|ta e 1’ 
£van£tlium: immortalità pel Vango- 

li: f** 1^*0 Pf Ufi*» fum ego li. (a) a che ioTono oo- 
p^dtcator , & Apofiolus y ftituito predicatore , ed 
y fnagtjter gentium . A portolo , c Maertro del- 

le Genti . 

^ caufam iq. Per tal cagione an- 

ettam hxc patior , ftd non cora io foffro quel che fol- 
confundor • ^c/o tntm . cui , Irò ma non mi vergogno . 
credidt , CP certur fum , Imperocché io fo a chi io 
quia potens tfl _ depofitum ho affidato il mio depofi- 
mtum Jtrvare tntllum diem- to , e fon perfuartffimo che 

egli è pcffente da curtodir- 
— melo per quel gran gior- 


ij. Formam habe fanorum 
Vtrborum , qux a me nudi- 
Jìi in /idi , in dilebìient 
in Chrijio Jefu. 

i^ Bonum depofitum cu- 
Podi per Spiritsem jfanplum, 
qui habitat in nobis. 

15. Scie hoc yquod averli 
fum a me omnes qui in Afta 
funt , ex quibus Phigellus , 
CP Hermogenes . 

• 16. Det mifericordìam Do- 
minuj Onefiphort domai , 
quia fxpe me refrìgeravit , 
& catenam] meam non eru- 
àuit: 


17. 


no . 

13. Abbi per efemplare 
le fané inrtruzioni che da 
me tu udirti intorno laife- 
de , e la carità che è in 
CRISTO GESÙ’ . 

14. Curtodifci querto bel 
depofito , per virtù dello 
Spirito Santo , che abita 
in noi . 

13. Tu fai , ahe tutti 
quelli che fono nell’ Alia, 
li fono ritraiti da me , tra 
i quali vi é Figello , ed 
Ermogene . 

16. (b) U Signore con- 
ceda raifericordia alla fa- 
miglia di Onefiforo , poi- 
ché egli fpefle volte mi 
ha ricreato , e non fi è re- 
cato a vergogna la mia ca- 
tena ; 



(a) Tim. Q. V. 7. (b) Infr. 4. v, 19. 
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. 17. cum Romam vt~ 
nifet , fcHicitt me guafivitt 
0“ invenii , , 

j8 . Dtt Hit Dcm 'tnus tn- 
venire mifericvrdìam a Do~ 
mino in illa die . Et quan> 
ta Ephefi minijìravit miht > 
tu mtliHS ticjii . 


17 . ma efTendo venuto a 
Roma , mi ha con lolleci- 
tudine cercato j ‘ e mi ha 
trovato . 

irt. Concedagli il Signo- 
re di trovar mifericordia 
appo il Signore in quel 
gran giorno . E quanti ler- 
vigi egli ha a me rei» in 
Efefo , tu molto bene lo 
fai . 



SENSO LITTERALE. 

V. I. T)7^o/o Apoflóìo di GESIT CRISTO ptr voler 
X di Dio , fecondo la promtjfa di vira , che è 
tn CRISTO GESÙ’ • Paolo f per voler di Dio. Vedi 
un limile principio di molte altre Lettere . 

yìpofì lo di GESÙ’ CRISTO y vale a dire , che non 
•fi è ingerito da fe Hello nella carica dt Apoftdlo , ma 
che vi è entrato per un efpreffo comando di Dio , e 
con una .vocazione aifatto particolare e itraordinaria . 

Secondo la promtjja della vita eterna , che Dio avea 
da tutta l’eternità promelfa a’ l'uoi eletti, e ch’egli ha 
manitellata in quelli ultimi tempi , inviando il fuo pro- 
prio Figliuolo . 

■’ Che noi j che liamo Fedeli , abbiamo fin di ora in 
ifperan/.a , e che avremo in effetto dopo il covfo di que- 
lla vita ; in GESÙ’ CRISTO , mediante la fiducia che 
abbiamo ne’ fuoi meriti , e la firetta unione che abbia- 
mo con lui , come membri uniti al k>ro capo per mez- 
zo della carità . 

’l. A Timoteo carijftmo figlio grazia, mi/ericor- 
dia, pace da Dio Padre, e da CRISiO GESÙ' Si^ 
gnor noflro . A Timoteo carijfimo figliuolo , nella fede» 
Vedi Tit. I. I. 

Da Dio il Padre e GESÙ' CRISTO Signor No- 
flro ; a te fia data la grazia , continuando a protegger- 
ti , a foccorreni , od a renderti ognora più farnto. 

La mifericordia , rimettendoti, i tuoi peccati, avendo 
anche i più fanti bifogno di dimandarne ogni giorno 

■per- 
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perdono a Dio; dixerinuts (i) ^uunijm peccatum non 
habemus , ^c. cd altrove : Pax (2) fuptr iilos , & mift~ 
ricordi a , O* fuptr 1 frati Vti . 

E la paci delia conlcienza , eh’ è la confepuenza e 
1 * effetto della grazia e della tnifericordia , «■{Tendo quali 
impoffibile , che chi ha ricevuto un sì pran bene , non 
goda nella Tua cofcìenza di una profonda pace , Giova 
oHervarc , che quantunque S. Paolo in tutte le falura- 
zioni dellefue Lettere, non iaccia un’ eTprefTa menzio- . 
jie dello Spirito Santo, non lalcia egli però di efpnmer- 
lo lufficientemente per mezzo de’ luoi doni , allorché 
augura la grazia , la mifcricordja , e la pace ; ftante che 
Io Spirito Santo è inieparabile da’ Tuoi doni , ed egli 
medefimo è il dono del Padre e del Figliuolo , ed è 
fecondo la dottrina della Chiefa , la grazia , la miferi- 
cordia , e la pace lulPftentc , giuda il linguaggio della 
Chiefa ;■ Grafia Spìrnus Sanflus ipft tji remiìfto omnium 
ftccatorum . _ 

■4^. 3. A Dio , a cui i miti progmìtori ha» fervilo , 
tJ io fervo con pura cofeitnza , io rendo grazie , che dtì 
contìnuo io abbia te prefentt alla memoria nelle mie ora- 
zioni , notti a giorno . Io rendo grazie a 'Dio come all’ 
aurore ed al principio di tutto il bene che facciamo j 
che i miei pn genitori’ hanno feguito . JLo feopo dell’Apo- 
ftolo non è di lodar fe iteflfo , tna di eccitar Timoteo ad 
imitare, com’egli avea fatto , la fede e la perfezione 
de’ Tuoi progenitori. Jmi/atoret (f) mei ejlote Jicut j &‘c. 

I progenitori di cui egli parla , ncn fono foiamente A- 
bratno , I Tacco , e Giacobbe, che fono i progenitori e 
i padri di tutt’ 1 Giudei ; Non (4) ^ui fi Hi carni s , fed 
fui filii funt promi fftonis , icjhtnantur in (emine ; ma fo- 
no principalmente il fuo proprio padre e madre, i Tuoi 
avoli e,i fuoi bifavoli paterni o materni, eh’ erano tut- 
te perfone di gran pietà tra i Giudei , come n’ è una 
prova evidente la profelFcne eh’ e(Ti facevano di dler 
Farifei , e 1 ’ educazione di quedo C 5 . Apodolp ; Secun- 
dum (5) leg;em Pharifaus . 

c/l io fervo con una cofcìenza pura ; vale a dire , 
efente da ogni delitto e da ogni peccato volontario ; 

' S ? ‘ . pc^ 


(i) I. Join. 1. V, 8 . (2) Gal. 6 . i 6 .- 

I. Cor, li. & alibi. 

(4) Rom. 9. 8. & alibi. . 

(s) Philip. 3. 5. 

\ 
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perocché riguardo a’fa|li leggieri e iavolcntar} anche i ' 
più giudi non ne vanno efenti nel corfo di quefta vita . 

Notte e giorno ; giuda la pratica di tutta la Chiefa , 
la quale tanto nell’ antico che nel nuovo Tedamecto , 
ha odcrvata queda forma e quedo codume di pregar 
la notte ed il giorno; M;mor (i) fni noEie , &c. In no* 
Slibus extéUite , &e, Erat pernoSlans in oratione Dei . 

lo ho del contìnuo te prefente alla memoria nelle mie 
orazioni ; vale a dire , non manco mai di ricordarmi di 
te . L’ Apodolo ne rende grazie a Dio , perchè qued’ è 
nn’ opera di carità , di cui egli riconofee che Dio è 1 ’ 
autore e la prima caufa che ce la ifpira . Egli impiega 
altresì quedo rendimento di grazia , eh’ è come una fpe> 
eie di giuramento , per far vedere a Timoteo eh’ ei non 
dice niente per efagerazione e per complimento . 

4. Memore delle tue lagrtme ^ dtfiitrofo di veder* 
ti t per effer ricolmo di allegrezza . Memore , come s’ egli 
diceffe : Quel che mi eccita a penfar a te cosi ' fpedo , 
è r ardente defiderio che ho di vederti , e quedo defìde- 
rio è eccitato dalla ricordanza delle tue lagrime ; vale 
a dire , delle lagrime che la perfecuzìone de’ tuoi av- 
verfarj ti faceva verfare dinanzi a Dio per implorare il 
fuo foccorfo . Quede lagrime non procedono da pufilla- 
■imità , ma da un umile timor di Dio > che eccita il 
Fedele a rivolgerli a lui araorofamente , riconofeendo la 
propria Tua debolezza , per dimandargli la confolazione 
• la forza di confervarfi codante contro la perfecuzìone ; 
il troppo coraggio e l’ infenfibilità in quede occafioni 
fono piuttodo un fegno di orgoglio e di dupidezza , che 
non ci Cridiana generolità » la quale non li allontana 
mai dall’umiltà e dal fentimento della propria miferia. 
Aft. 20. 37. 

Defiderofo dì vederti . L’ Apodolo era allora qua fi fo- 
lo a Roma ed in prigione ; aveva egli bifogno di Ti- 
moteo , perchè lo ajutaffe nelle fatiche del ^ fuo Apodo- 
lato , e per confidargli prima del fuo martirio le ultime 
fue volontà in queda materia. 

Fer effer colmato di allegrezza , di un allegrezza affat- 
to fpirituale , vedendo cogli fteffi miei occhi con quan- 
ta pazienza tu foffri le violenti perfecuzioni . Defide* 
ro (j) enìm videro vos , &c. L’ effetto delle fofferenze 

Gri- 
fi) P/". 118. 55. Ff. 13^. *. 6 . 12. O* alibi- 

(2) Kom- 1. li. 
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€Inftiane , oppure delle afflizioni Coffene , e delle Isgn- 
me fparfe per la eau(a di ^GESU’ CRISTO , è di con» 
folate non folamcnte quelli che fcffrono e che piango- 
no : Stati. (ì) fui iugent , Ù“Cé ma altresì i veri Fedeli 
che ci veggono a fcffnre t Sivr (q) auttm trtiulamur prò 
7)ejfira tvn/vlatittie ^ Ò’c. S- Paolo defiderava di veder 
. Timoteo , non per rallegrarli della fua afflizione , ma 
per coDgratularfi con effo lui della fua coftanza in Icffri- 
xe , e dell’ eterna ricompeofà eh’ egli ne doveva riceve» 
re .• come appreffo a pocro egli fi rallegrava non della 
tritrezza de’ Corinti, ma dell* effetto falutare ch’ella 
aVea pfodotto in loro t Gandeo (jì.wpw fuia tontrifiatt 
aflis , ftd futa tontriflati^ tftis ad p/ainittotiam . 

5. Rapprt/tnt and otiti alla mtmoria quella fede mn 
finta , che è in te , e che fu pria sì tentante in Loid* 
tua avola , ed in tua madre Eunice ; e fon perfualijfimo , 
thè ella è anche in te . Rapprefentandomi . Quelf è un 
altro motivo del defiderio eh’ egli ha di veder Timo» 
reo , eh’ è quafi fimile a quello eh* egli uvea di vedere 
i Romani ; Id eft (4) fimul cox/eiari in vobis , 

Quella fede mn fitta , efente da ipocrita e da finrm- 
lazione , eh’ i eccompasdata dalie opere buone , e che 
.pratica quel che crede y dove che la fede ch’d mefeo- 
lata colla finzióne e «oli’ ipo«rifia , profeffa bensì di era» 
dere in Dio , ma rinunzia a quefta profeflìone colle ope- 
re , non volendo foltometterfi a’ (uoi comandaménti t 
Confittntur (5) fe nojfe Ùenm , faHif auttm negant . 

Ch' i in te , che fu prima rì coflaatt in Lotdt tua a- 
vola , e in Eunice tua madre ; lo che o^lt dice , per ec- 
citar Timoteo a non dègénerare dalla tede e dalla vir» 
tù di quelle fante donne , eh’ erano Giudee di nazione , 
e Criftiane di Religione . 

E' fono per fua fi (finto , per !a Cognizione che ho di te « 
dal tempo che fei lìato fotro la mia condotta , che ella 
d anche in te » lóro efempio . L’ A pollalo aggiugnc qwc* 
Ile parole per fempre più affodar Timoteo nella fede , 
« per animarlo alla pazienza ed alla tolleranza. 

V- é. Per lo che io ii altvtrtoia ratuivar 'futi fuoco 
della grazia di Dio f che tu hai ricevuta per la impofi» 
zione delle mie mini . Per io che , Itccome io coti# Ico la 

S 4 fta- 


(i) Matth. 5. 5. (2) I. Cor. I. 6, 

(%) Ibid. y. p. (4) Rem. 1, 12, 

(5) Tit. I. itS. 
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fincerità della tua fede , e la Tanta difpofizione del tao 
cuore ) non mi faccio difficoltà ad efortarti , come un 
maeftra eforta il fuo difcepolo , a ravvivar quel fuoco , 
vale a dire, a renderlo più attivo; perocché ficcorac 
Timoteo dovea foftenere graviffime perfecuzioni , eh’ 
erano capaci di cftinguere in lui quello fuoco della gra- 
zia di Dio , c ficcome incominciava egli a rallentar^ 
per lo timore, TApoflolo lo avverte a ftar in guardia , 
ed a procurare di tempo in tempo di riaccenderlo , af- 
finché non veniffe ad eftinguerfi . 

Della grazia dì Dìo . Grec. <roJ Qw/ , /io- 

mm Dei . Quello fuoco della grazia di Dio è il dono 
di fervore c di forza , che i Vefeovi ben difpolli e chia- 
mati da Dio , com’era Timoteo, ricevono nell’ ordina-* 
zione , per fuperare e per confumare , per dir cosi , 
tutte le difficoltà che incontrano nel loro miniflero ; 
quello dono ha d'rverfi gradi , fecondo la difpofizione 
che Dio trova , e eh’ egli ha polla ne’ foggetti che lo 
ricevono , e può aumentarli in appreflo o diminuirli , 
egualmente che tutti gli altri doni , fecondo la fatica e 
la cooperazione di colui , che lo ha ricevuto / e perciò 
r A portolo eforta Timoteo a non trafcurarfi, ma a pro- 
curar continuamente di accrefeere in fe rteflo quella 
grazia f 

Che hai ricevuta^ per /’ ìmpofizione delle mie mani , al- 
lorché ti ho ordinalo Sacerdote , e dopo Vefeovo . Ve- 
di’ V Padri e gli Scolaftici fu quella irapofizione delle 
mani . 

7. Imperocché Dio non ci ha dato fpirito dì tìmì- 

• dità , ma di fortezza , r dì amore j e di ritenutezza . Im- 
perocché Dio non ci ha dato uno fpirito di timidità ; va- 
le a dire , Dio non ci ha ifpirato la timidezza nell’ or- 
dinazione , oppure mediante l’ impofizione delle mani; 
non è quello in noi che un puro effetto della natura 

• corrotta , eh’ è capace di farci perder la grazia di Dio . 

Ma uno fpirito di fortezza , per animarci e per fortii* 
ficarci in tutte le difficoltà del nortro miniflero . 

Dì amore , per fuperarle con giubilo e agevolmente . 

R éi ritenutezza ^ per confervarci Tempre tranquilli © 
in una medefima uguaglianza di fpirito nelle maggiori 
difficoltà ; e giacché abbiamo ricevuti tutti quelli doni 
nell’ ordinazione , è giurto che li facciamo valere , e che 
non li lafciamo ertinguere eolia nortra negligenza e coU 
fa nortra timidezza . 
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8. Non recarti pertanto a vergogna la teflimonian- 
za del Signor ncftro , nè m* fuo prigioniero , ma prendi 
parte a' travagli del Vangelo j fecondo la virtà, che è da- 
ta da Dio . Non recarti per tanto a vergogna dinanzi a 
chichefifl , per qualunque male te ne poffa' provenire 
dal canto depli uomini , la tejlimc.nianza del Nojìro Si- 
gnore , che dei confeiTare , confefìando francamente che 
credi in luì , e rendendo una tciìimonianza autentica e 
lineerà dalla verità della Religione. 

Nè me che fono fuo prigioniero / vale a dire , fa del- 
le mie catene tutta la tua gloria , poiché quelle foffe- 
renze fono ^loriofe . Vedi Ephef. 3. ij. 

Ma prendi parte a" travagli del Vangelo’, vale a dire , 
non ricufar di foffrire , a mio eferr^io , per la predica - 
aione del Vangelo, le pcrfecuzioni c le pene che yi 
fono annelle . ^ 

Secondo la virtà che é data da Dìo ; cioè fecondo i I 
grado di forza che hai ricevuto nella tua ordinazione 
mediante Timpofizion delle mie mani, eh’ è come una 
fpccie di abito foprannafurale j mercè la grazia operan- 
te o attuale che dei fperar da Dio ,* poiché quell’ è un 
mezzo necclTar io per adempiere il miniftero, al quale 
fei chiamato . L- Àpollolo dice ciò a Timoteo , affinché 
egli non allegalfe la fua impotenza e la fua debolezza 
come una ragione di non feffrire . 

9. II quale ci ha liberati , e et ha chiamati per 
la fua [anta vocazione , non già fecondo le opere noflre , 
ma fecondo il fuo decreto , e grazia che è fiata a noi da- 
ta in CRISTO CESLP innanzi i tempi de' Jecolt . Il 
quale ci ha liberati dal peccato , dalla morte , e dall* 
eterna dannazione, a cui noi che fiamo Fedeli , erava- 
mo condannati , come il rimanente degli uomini , per 
lo peccato dei noftro primo padre Adamo . Vedi Tir, 
3 * 5 * , 

E ci ha chiamati ; vale a dire , non folamente ci ha 
egli falvati , ma ci ha altresì chiamati al Criftianefimo , 
pej^molìrare che Dio è autore egualmente della vocaw 
lefbne alla fede, che della falute . • 

Per la fua fanta vocazione . Crec. ad una fanta vo- 
cazione . L’ Àpollolo chiama qualche volta lo llato e la 
profeffione di vita , vocazione , perchè fcmfcra eh' c^li 
voglia dillinguere la vocazione al Criftianefimo, <ii’é 
uno llato divino e foprannaturale , dalle altre vocazio- 
ni ) che fi jriferifeono ad uno flato puramente naturale / 

come 
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come fono quello di eflfer chiamato al Regno , alla Giti* 
dicatura , alla fervitù , ec. lo che s’ incontra anche tra 

S r infedeli , come fi può vedete da quel paffo delP Apo* 
olo : UnufqHtfque (l) in qua vocationi Vocdtiis tjt ^ in ed 
permantat . L’intenzione dell’ Aooftolo in qucfto verfet- 
to e ne’ feguenti , è di pcrfuaderc Timoteo a foffrirtf 
toraggiofamcnte per il Vangelo , e di mofiràrgli , chrf 
avendo Iddio conferite a’ Fedeli grazie così eccelfe j non 
vi ha pena che non debbano eglino foffrire con giubilo 
per r avanzamento della fua gloria e per la predicazione 
de) Vangelo. 

fecondo li opere nofire ; vale a dite , tioù in cori* 
Cderazione delle noftre proprie opere, poiché folio ellend 
malvage , ma fecondo il decreto della fUa volontà ; Cioè 
perchè ha celi così ftabilito , oppure decretato da ttlttà 
l'eternità, fenz’ altra ragione che quella del fuo bene> 
placito , eh’ è la fovrana ragione ; lo che fi chiama lai 
predeftinazione alla fflluté , che contiene la preparazione 
de’ mezzi neceffarj per arrivarvi *, e perciò àggiugne i 
E fecondo la grazia y cioè il’foccotfo efficace per faf 
opere buone , che fono 1’ nnico mezzo per acqui fiaf la 
fa'ute ; perocché ficcome il decreto di falvar i Fedeli è 
afioluto in Dio , e ficcome non è effo fondato fopra o- 
pere incerte , è necefiario per falvarfi , die le buone 
opere , che ne fono i mezzi , fi adempiano . 

Cfie è fiata a mi data in GESÙ CRISTO innanzi i 
tempi de fecali ; vale a dire, deflinata in confiderazio* 
ne de* meriti di GESÙ’ CRISTO ,■ oppure , che Dié 
ha ftabiliro prima di tutt’ i fecoli di darci a fuo tem- 
po pe’ meriti di GESÙ* CRtSTO , e non pe’noftri, <> 
per le nofire proprie opere . 

ijr. ic. E che ora è re fa Cofpieua per la compur fa dèi 
Salvator nofira GESÙ" CRISTO , il quale ha difirutta la 
mme , ed ha mtffa in luce la vita e f immortalità pel 
Vangelo . E che ora è re fa ccfpicua per la compar fa del 
nofiro Salvator GESÙ’ CRISTO. Noti già che quella 
grazia non fia fhta conferita ad alcuni nell’ antico Té- 
(lamento ; ma oltreché non era conferita fe 
meriti futuri di GESÙ’ CRISTO , era ella rariflTima^ 
e non era comunicata fe non ad un piccolo nùmero di 
Fedeli. L* A portolo fa vedere qtìal è quella grazia che 

fi è 


^ (l) I. Cor, 7. 20. 
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fiè man ifeftata mediante la venuta di GESÙ’ CRISTO, ^ 
e che fi è fcoperta agli uomini per mezzo della tua In- 
carnazione , e per mezzo di tutte le azioni e i mirter) 
della fua vita . . • . , . 

Il quali ha dìfirutta la morte ; cioè ha liberati tutti 
i Fedeli dalla morte fpirituale e corporale, che regnava 
a motivo del peccato fopra di loro, come fopra iutt\i 
difcendenti di Adamo . 

Ed ha mtffa in luce pel Vangelo la vita della grizia 
e della gloria , c i mezzi nccelfar; per arrivarvi ; e /’ im- 
mortalità del corpo e dell’ anima , che confifte in non 
poter più perdere la vita corporale nè fpirituale; il che 
non avrà luogo , nè confeguirà pienamente il fuo effet- 
to fe non al tempo della Rifurrezione . 

1^’. II. ^ che io fono tojìituito predicatore , ed Apa- 
flolo , e Maejìro delle genti • che j vale a dire , per 
annunziar qucfto Vangelo , io fono ccfiituito Predicatore . 

La funzione del Predicatore è di trattar le verità della 
Religione di una maniera propria a muovere gli animi , 
e ad eccitare gli uditori alla penitenza e alla pratica 
delle Cridiane virtù > 

ifpo/Io/o , per cfercitar un’autorità fpirituale fopra i 
Fedeli e fopra i miniftri inferiori della Chiefa , per ifta- 
bilire la verità del Vangelo co’ miracoli e co’ prodigi , 
per ordinar Partorì è miniftri nella Chiefa , ec. 

E maefiro , per iftruire con metodo e con facilità ì 
Fedeli intorno tutte le verità Criftiane , che fono necef- 
forie alla falute , fecondo lo ftato e la profeffione di ogni 
perfona . S. Paolo era ftato ftabilito da Dio per far tut- 
te quefte fuvzioni . 

Delle Genti. Vedi Gal. 4. 6. . 

V. 12 . Per tal ragione ancora io f offro quel che fojfra ^ 
ma non mi vergogno . Imperocché io fo a chi io ho affida- 
to il mio depofito , e fon perfuaftffimo che egli é pojftntè 
da cuflodirmtlo per quel gran giorno . Per tal ragione io 
foffro quel che Jojfro ; vale a dire : La predicazione di , 
quelto Vangelo , che feopre al Mondo la vita e l’ im- 
mortalità , mi fa prefentemente feffrire tanti mali dal 
canto degl’ infedeli , i quali non pr (fono fopportar colóro 
che vogliono illuminarli , c che fono inviati per annun- 
ziare ad effi la luce del Vangelo . 

Ma non mi vergogno , non adempio con minor eora^f- 
gto e con minor coftanza le funzioni del rh'o mmilleroi 
lo che egli dice per animar Timoteo, col fuo efempio, 
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a non abbandonare le funzioni del''fuo ininiltero,a mo« 
tivo delle (offerenze che lo accompagnano . 

Imperocché io fò a chi ho affidato il mio Jepojito ; que» 
fto depolito è la ricompenfa eterna , che Djo riferva a 
coloro che avranno perfevetato nel fuo fcrvTgio; confidar 
il depofito a Dio f è alfi-urarli eh’ egli efTcndo fede- 
le nelle fue promeffe , non mancherà di darci a fuo tem- 
po la ricompenfa che ci ha promeffa ; quefta ricompen- 
fa è chiamata depofito, perchè quantunque lia ella data 
da tutta r eternità a’ Fedeli eletti , Dio riferva 1 ’ efecu- 
zione di quello dono lino al tempo eh’ egli ha determi- 
nato . 

E fono perfuajiffimo cK egli è potente ; vale a dire y 
ch’egli non manca nè di potere nè di volontà : Potens 
efè enim Deus flatutre illum , Rom. 4. 4. ed altrove « 
per cuflodirmelo \ cioè per non mutar il difegno ch’egli 
ha conceputo da tutta' 1’ eternità , di farmi godere a fuo 
tempo della ricompenfa eterna che io arDetto;^/^ (i) 
tiiientia enim funi dona tUf vacatio Dei . Quis (2) ergo not 
fepnrabit , 

Per quel gran giorno ; vale a dire , lino al giorno del- 
l’univerfale Giudizio; non già che Dio afpetti a ricam- 
penfare i Fedeli fino a quel giorno , ma perclrè la ioro 
ricompenfa non farà piena fe non in quel tempo , al- 
lorché faranno eglino glorificati . 

13. Abbi per efemplare le fané ijfruzìoni che d«t 
me tu udijli intorno la fede e la carità , eh’ è in CESIT 
CRISTO, ^bbi per efemplare le fané ijlr azioni ^ ec, va- 
le a dire : Continua ad olfervare nelle tue efortazioni la 
lleffa maniera d’iftruire, che hai veduta praticar da me, 
non proponendo a’ tuoi uditori fe non cofe capaci di edi- 
ficarli . 

Intorno la fede , ec. cioè ,* Avverti , iftriiendo gli altri, 
di confervar te (leflTo nella fermezza e nella purità della 
fede, e nel fervore della carità crifliana , eh’ è in noi 
mediante l’ unione che abbiamo con GESD’ CRISTO 
nollro capo in qualità di Tuoi membri . 

V. 14. Cujiodifci quejio bel depofito, per virtk dello 
Spirito Santo , che abita in noi , Cuflodifei , pet virtk 
dello Spirito Santo, che abita in noi; vale a dire, eh’ è 
nell’ anima nollra , non folo a motivo della fua immen- 
fità , oppure per mezzo di una grazia pafleggiera , ma 

che 
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cli« vi rifiede con iftabilità e con piacere , come un Re 
nella fua Regia : quefta refidenza dello Spirito Santo è 
quella che lantifica i’ uomo , ed è la caufa immediata 
della grazia faiuificante , oppure della carità , che fi chia^ 
ma abituale : Charitas (1) Dei dijfufa t(l in Mrdikus tiu-> 
Jiris; per Spiritum SanHum , qui datus eji nobi* . ” 

Il btl depofito che ti è ftato confidato > cioè la pura 
(Jcnirina del Vangelo che hai ricevuta nella tua ordina- 
zione come un depofito, per dittnbuirla a’ Fedeli, e per 
trafmettcrla a’ tuoi fucceffori .* Ego (a) tnìm accepi a do~ 
mino quod & tradìdt vcbìs , HiSC commenda (3) fidelibus,^ 
qui idonei erunt & alios decere . Conferva con ogni di- ^ 
ligenza le virtù e i doni dello Spirito Santo , che ha^ 
ricevuti nella tua ordinazione , per farne un Tanto ufo', 
e per renderne un giorno conto al Signore : Domine (4) 
qHinqut talenta , &c, 

tC). Tu fai che tutti quelli che fono nell' Afia fi 
fono ritratti da me tra i quali vi è Fiatilo , ed Ermoge~ 
tre. Tu fai, ec. L’ Apofioio avverte 'qui Timoteo , a 
non far come molti Crifliani dell’ Afia , i quali lo avea- 
Bo abbandonato . 

Si fon ritratti da rqe , per difprezzo , vedendomi in 
quello ftato di cattività , o piuteofto per timor della pcr- 
fecu /.ione . 

Tra i quali fono Fisiello ed Ermngene ,* fi crede che 
quelli due Fedeli abbiano abbandonata la fede in quel 
tempo, o poco dopo; 1’ Apoftolo indica principalmente 
quelli due , come i capi e i più confiderabili di quelli 
thè lo aveano abbandonato . 

16. IT .Signore conceda miferìcorJia alla famiglia 
di Onefifoto , poiché egli fpeffe volte mi ha ricreato , e 
non s’ è recato a vergogna la mia catena . Il Signore con- 
cela mifericordia ; vale a dire , Dio verfi le Tue grazie 
con abbondanza e in ogni maniera ; a tutta la famiglia 
di Onefiforo, ch’era una famiglia criftiana, e foprattutto 
jn coiHiderazione del loro Padre . 

Ferchc egli fptffe volta mi ha ricreato . E* probabile , 
che Onefiforo , il quale era uno de’ primari dell’ Afia 
Minore , avelie molte volte accolto ed albergato S. Pao- 
lo in caia fua ; che lo aveffe alimentato , e che gli avef- 

fe 
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(j) 2. Tim. 2. 2. 

(4) Mattb. 25. 20. 
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ie lommÌBiftrate tutte le cofe neccffartc alla vita ; che 
5o avelie alTinito nelle lue fatiche , confolato nelle lue 
pcrfecuzioni , ec. Imperocché non bifogna immaginarci , 
che gli Apolidi non avellerò qualche volta bifogno dell’ 
aflìftenza de’ loro difcepoli; e Dio permette foventi vol- 
te per umiliare i Superiori , che abbiano eglino bifogno 
di effer alTiftiti ed ajutati in molti incontri da’ loro in- 
feriori , ad efempio di OESU’ CRISTO , il quale non 
ha ricufato di eller confolato da un Angelo. Vedi Lue. 
22. 43. 

^ E non fi è rtCMto a vergogna la mia catena ; vale a 
dire y non h è vergognato dell’ ignominia della mia pri- 
gione , e delle catene tra le quali io fono qui avvolto ; 
nè ini ha abbandonato come gli altri Fedeli dell’ Alia, 
com' è detto nel verfeito precedente . 

17. Ma effendo venuto a Roma mi ha con fclltcì- 
tudine cercato , e mi ha trovato , Ma ejjendo egli venuta 
dall’ Alia a Roma , dove aveva udito dire , che S. Paolo 
èra (lato trasferito dalla Giudea , per elTcrvi pollo in pri- 
gione. Il Greco porta : Allorché era a Roma ; lo che 
fa , che non li fappia di certo , fe Oneliforò folle a Ro- 
ma quando S. Paolo vi arrivò , oppure s’ egli vi fia an- 
dato dopo l’arrivo dell’ Apollolo . 

Mi ha cercato con follecttudine per tutte le prigioni di 
Roma ; lo che manifella il grande affetto che Oneliloro 
portava a S. Paolo, e quanto era egli lontano dall’ evi- 
tare la fua prefenza , a motivo dell’ infamia delle fue 
^catene e della fua cattività. 

E mi ha ritrovato ; vale a dire ; mi ha cercato finché 
gli è riufcito di ritrovarmi . 

V . 18. Concedagli il Signore di trovar mifericordit 
appo il Signore in quel gran giorno • E quanti Je^'vigf 
egli ha a me refi in Efefo , tu molto bene lo fai . Conce- 
dagli tl Signore , ec. 11 fenfo è tale : Io prego il Signo- 
re , che in confiderazione delle opere di mifericordia che 
Onefiforo ha efercitate verfo di tne , in qualunque llato 
io mi fia ritrovato , lo colmi di mifericordia in quell' 
ultimo giorno dell’ univerfale Giudizio , allorché gli elet-v" 
ti riceveranno ne’ loro corpi e nelle loro anime tutti i 
doni di grazia , c di gloria , eh’ egli ha loro preparati 
da tutta r eternità . E’ credibile > che Onefiforo {offe 
morto ,* allorché S. Paolo fcriveva quella Lettera ,e che 
ficcome aveva egli pregato per tutta la fua famiglia, 
cera’ è detto nel verfcito preghi altresì per lui in 
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farticoUre, oome per un defunto , e gli dia un eterno 
ripofo ; lo che proverebbe ad evidenza 1’ ufo e la fàntirà 
delle preghiere a fuffragio do’ morti , 

E tu lo fai meglio di ogni altro , fenza che fia necef- 
fario eh’ io tei dica c te ne faccia il racconto , guanti i 
ftrvigj egli ha a me refi ; vale a dire, con Mal folleci- ' 
tudine e con qual carità mi ha egli foccorlo e mi ha 
fomminiftrate tutte le cofe temporali ^ che mi erano ne- 
ceffarie e per me c pei miei difcepoli , coftrignendomr 
«fiche ad accettarle; perocché l’Apoftolo lavorava colle 
lleffc fne mani per puadagnarc ciò che gli era neceffario 
per vivere . Vedi 20. 34. 

In Efefo , per lo fpazio di quafi tre anni che 1 ’ Apo- 
llo vi dimorò , Vedi Aft. lo. 31. e dove anche Ti- 
moteo era con lui del numero de’ luoi difcepoli , ed era 
flato partecipe delle liberalità di Onefiforo . Vedi A^. 
»9- 



SENSO spirituale. 

3. fino al 4 . T O rendo grazie a Dio , che i 
X miei progenitori hanno fervu 
to , e che io fervo con cofeienza pura , perchi giorno e notm 
te del continua io ho te prefente alla memoria nelle mie 
arazioni ^ ec. E’ egli pofTibile., che 1$. Paolo y il quale 
era incaricato della cura di tutte le Chiefe (i), affediata 
da una folla di affari che non gli lafcìavano un momenta 
di ripofo , ed obbligato a vivere col lavoro delle fue ma- 
ni , trovaffe anche tempo Jdi attendere all’ orazione gterm 
no e notte ? Egli il faceva fenia dubbio , perchè riguar- 
dava la preghiera come il dovere p:h cffenziale de’ Pallo- 
ri , per ibllenerfi tra le cure e le occupazioni del lor« 
miniflero . Non è credibile • dice S. Gregorio (z) , quan- 
to il noftro cuore fi dilTipa nel commercio che abbiamo 
cogli uomini . Se dunque le occupazioni ellerne ci ag- 
gravano e ci ftrafeinano continuamente verfo la terra, 
non dobbiamo noi procurare di rialzarci coll’ oraziane e 
colla meditazione delle cofe fante ? 



fi' z. Cor. li. q 8 . 

(«) Pafi, pari. 9. cap. i«, 
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Guài a voi, o Paftori , dice un gran Vefcovo di ,qucft’ 
ultimo Secolo (i) , fe fi diffecca in voi la forgenW della 
divozione .• [«rp.cchè «quella pietà iinceta ed interna è ve- 
ramente quella forgente d’acqua viva che innaffia tutte- 
le jioftre virrù , che fantifica tutt’i nofiri efercizj yC len- 
za di cui divenghiamo affatto fterili c lecchi . Q^cfto è 
quel vino celefte che fortifica il nofiro cuore per mezzo 
di una gioja affatto divina , e lo rende capace di portar 
il pefo del giorno e del caldo nel penofo efercizio delle 
funzioni paltorali* L’unica conlolazicne di Un Faftore, 
aggiugnc quello grande uomo , tra le gravi fue occupa- 
zioni, è di ritirarfi di .quando in quando nella folitudine 
per trattenerfi e per parlar cuore a cuore con Dio nell’ 
orazione è nella medi,tazione . 

Guai dunque , anche un’ .altra volta , a voi , o Pafforl 
della Chiefa, fe abbandonate a poco a poco T orazione ; 
perocché in fe^yito voi perderete infallibilmcnre la co- 
gniziont di voi fteffi! , e de’ vollri doveri , e incomincc- 
rcte a non effer più penetrati da’ voftri falli , e a non 
farvi più fcrupolo di certe cofe , delle .quali dovete ra- 
gionevolmente farvene . 

Ma afcoltiamo quel che ferive S. Bernardo a quello 
propofito ad un gran Pontefice; Sai tu , gli die’ egli (2), 
dove ti potranno condurre le tue occupazioni efterne , fe 
irafeuri la preghiera , c fe ti raffreddi ne’ tuoi efercizj di 
pietà ? Ti condurranno infcufibilmsnte dove non vuoi 
andare . Ta mi dimandi , dove ti potranno effe condur- 
re , ed io ti rifpondo , all’ induramento del cuore . Non 
continuar a dimandarmi cofa fia quello induramento del 
cuore i perocché fe non fef rimafto prefo da un orribile 
fpavento al fentirlo folamente nominare , ti trovi già 
in quello llato . Non havvi fe -non il cuore indurito , 
che non abbia orrar di fe lleffo ,1 perchè ha perduto ogni 
frutimento ; Si non txpavìfli , luum hoc tfl , folum tfi 
tot durum , quoà femttipftim non Mxhorrtt , quìa nec fen- 
tit . Se le occupazioni di un Sommo Pontefice negli affa- 
ri della Chiefa fono capaci di portarlo ad un si gran 
pericolo di psrdorfi s’ egli trafeura 1’ orazione , che non 
debbono temer i Pallori , che non fi occupano nella cu- 
ra della loro greggia , e che^affano il tempo inutilmen- 
te 


(i) Barth. de Martiri flìm. pjfl, c. 4, 
(7) Bernard, de Conftd, lib. j. c, 1% 
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Te in folhizzi e in divertimenti indegni del loro auxm 
lerci . ^ . 

6, fino al V. II. Ptr h che io fi «wneffo rtfu- 
vivar quel fuoco delia grazia di Dio , che tu hai riceviti 
ta per f tmpofizjoaa delle mie mani « Imperocché Dio, no» 
ei ha dato f perito di timidità , ma di fortezjca , tc. La 
grazia che un minidro di GESÙ* CRISTO 4ia ricevuta 
nella fiu ordinazione, s’egU fu chiamato da Dio a que- 
llo dato si fid^lime , è un ardente zelo per la falute deU 
le anime , e un gran coraggio per difender la fede , e 
per mantenere 1 * ordine e la difciplina nella Chiefa . Quei 
tb grazia s’ indebolifce e fi edingup \ iè non fi procura 
di mantenerla e di riaccenderla coll’ orazione e collo ftui 
dio delle Sacre Lettere , colla vigilanza e, colla fatica con* 
tinua in procurar la falute di coloro di cpi fi è incari* 
cato perocché la debolezza della noilra natura <è tale » 
che cadiamo nella timidezza e nella negligenza, fe non 
procuriamo di rialzarci colla fatica c coll’ efercizio , ap- 
punto come il ferro fi arrugginifce fc non fi adopera . Il 
fuoco ha bifogno di legna per confervarfi , c feazU que- 
fto foccoifo , pretto fi eftinguc;così noi aÙdamo bifogna 
di fervore , per non perder b grazia di Dio j ma prin- 
cipalmente i ^Fattori debbono Tempre mantenerli in una 
fiinta attività per eccitare alla pietà , e per opporfi co- 
ra^iofamente all’ iniquità . ... 

IT carattere dello fpiriio Pattorale non ^ uno fpirito de 
timore-, ma uno fpirito di coraggio , che folleva fopra 
lutti gli umani riguardi , per difendere la giu^zia e la 
verità , e per fottenere gl’ intereS di Dio e della fus 
Chiefa, contro color» che vorrebbero attaccare la fua 
dottrina e le bnte fue mattìme . 1 Fattori fono ftabìliti 
capi della milizia Cri ftiana, per animare coMe loto pa- 
role e col loro efempi» i Fedeli a combattere contro } 
nemici della lora falute , e a fottrir la morte per GESÙ 
CRISTO e pel fuo Vangelo ; al eh» il & Apoftolo 
efbrta il fuo difcepolo con quelle parole : SojSri meco pel 
Vangelo; Collabora Evangelio . Quetta è quella forza e 
quel coraggio che GESÙ* CRISTO ha promeffo a’ fuoi 
ApottolL , allorché ditte loro prima di alccndcre al Cielos 
fermatevi |^i) in Gerufatemma , finche fiata rivefiàti della- 
forza ehe- viene dall' alta . . 

Qiwllo fpirito- di forza, che fu dato agli Apoftoli nel 
T.N.t.XIL T giof- 

(l) XQf. I* ^ LhC, 2^ 
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giorno della Pentecofte, è dato altresì a’ loro fuocefforf, 
e af;li altri conduttori delle Chiefe , per adempiere le ìcu 
ro funaioni . Non tutt’ Ì Partorì hanno quella gcnerofa 
intrepideeaa de’ Bali! j, de’ Grifoftoitìi , 0 degli Arobrogr, 
per non accordare alle Poteftà del Secolo quel che vo- 
si ion» cómiro l’ Onore di Dio e gV inrereflt della Chiefa. 
Molti non potì-ebbero impiegar le riprenliom forti con- 
tro i Grandi del Mondo , fecondo la qualità de* loro fal- 
li , come hanno fatto gl’ Ilari e gli Attanas; con ua ri- 
gore véramente Epiftopale. Se però a motiva della loro 
dimezza e della loro dappocaggine i Fedeli fono oppref- 
e la Chiefa foffre qualche perfecUzione , ne renderan- 
no eglino cónto a Dio , e fono rei di tutto il male ebo 
potendo non iuipedifeono < 

Se dunque i. Partóri e i direttori delle anime vogliono 
fapere fe hanno ricevuto Io fpirito partorale | fì efamini- 
no fu .queftì tre caraReri che ne da S. Paolo , fe hanno 
uno fpirito dì coràggio t dì amori i di faviizxà . Il co- 
raggio , la carità , la faviezza , oppure la moderazione , 
fono lé tre qualità tieceifarie ad un Partorii il coraggio 
per opporli al male , la carità per far bene a tutti ; là 
faviezza per far tutto a propofito nell’ efercizio del fuo 
minirtero , 

V. II. e 10. ^ ebe io fonò cofiituìta Predicitore .ed 
pofiolo i e Maejiro delle Genti . Per ttl cagione ancora ié 
/offro quel che feffro , ma non mi vergogno ec. Il Santo 
Aportolo , che fa fempre nrofelftone di riguardar la Cro- 
ce e le fo^renze come la Tua maggior gloria .* Tolga 
iddio i die’ egli (i) k eh* io mi gloriì m altro j che nella 
, Croce- del Nofiro iS'f^OTrGESU^CRlSTO , ifpira al fuo di- 
^epoló , e in perfona di Tui a tutti gli uomini i mede- 
iBmi.fentimenti'i non folp di non vergognati di confeita- 
re e di predicar GESÙ* CRISTO crocifirtb ; ma di met- 
ter altresì tutta la loro gloria in quella Pallìone. 

Se non fi riguarda GESÙ’ CRISTO morto in Crocè 
fe non cogli occhii del corpo , non vi fi vedrà che un 
, oggetto obbrobriofo che mette orrore : ma quando vi li 
confiderà quel gran mìrtero di umiltà , quell’ eccelTo di 
carità che lo ha portato a fnffnre quello vergognofo fup* 
plicio per gli uomini) ch’egli ha rifeatrati con queito 
mezzo ammirabile , tutto vi comparifee gloriofo e divi- 
no. 


(0 Galt é. 14 . 
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no . Clelia morte ignomiaiofa in apparenza , ha falvato 
tutto Finterò Mondo , dice S. Ciangrifodomo ; quella 
morte ha riconciliato il Cielo colla terra ; ella ha inte« 
ra mente di frutta la tirannia del ^emonio , ed ha .fatto 
che rii uomini fono divenuti Angeli e figliuoli di Dio . 
Quem vantaggi sì gloriofi non meritano che noi amia» 
mo e che glorifichiamo Colui che ce gli ha procurati , ja 
che ci rechiamo ad onore il mezzo di cui fi à egli Ter* 
viro per quello fine? 

Ma per ottener quelli vantaggi , è neccfiario unirci a 
GESÙ’ CRISTO crocifilTo , e partecipare alle fue foffe- 
renze ; perocché a quella condizione noi partecipiamo a* 
meriti della Tua Croce. Chi potrà dunque ricufar di fof- 
frire a Tua imitazione , e di riputarli avventurato di aver> 
ne le occafioni per acquilhre una sì gran felicità ? C^e- 
(l’éra la dtfpofizione di S. Paolo , il quale fi gloriava 
nelle afflizioni , e fi compiaceva negli oltraggi e nelle 
perfccuzioni che foffriva . Il Figliuol di Dio lo aVeva fcel- 
to a quello fine , ptrchè portajft il fuo nomt dinanzi «* 
Gentili , dinanzi a Rt , ed a'Sgliuoli et Ifraello ,. Jo gli 
mojirerh , dice GESÙ’ CRlSTv ad Anania (i) > guanti 
dovrà egli /offrire per il mio nomt, ^ 

Quello S. Apoftolo mollra qui la verità di quefia pre» 
dtaione : Jo fono Jiato Jlabilito Predica/ore , jipòflolo , e 
Dottor delle Genti, e per quefio motivo /offro quefti ma^ 
lì j ma contuttociò non ne arro/pfeo . Quell’ era la forte 
di coloro che al tempo del S. Apoftolo predicavano il 
Vangelo c infegnavano le «verità della Religione/ erano 
eglino efpolli ad ogni forte di oltraggi dal càuto de’Ciu- 
dei , ed a’ più ' crucili fupplicj. 

Perciò era l’ effetto di una gran carità il defidcrare in 
quei tempi il Vefeovato, quando non vi era da afpettar 
altro dalla parte del Mondo che difprezzi e pcrfccuzio- 
HÌ . Siccome non vi ha prefentemente cofa più onorevo- 
le , più grata , più vantaggiofa fecondo il Mondo , che 
il minillero Ecclelìallico , non è maraviglia fe fi procura 
di entrarvi . Ma ficcome GESÙ’ CRISTO non chiama 
nella fua Chiefa i fuoi Minillri , fe non perchè vi (of- 
frano pene e fatiche, attendendo alla falute delle anime, 
fi può temer giuftamente , cl#non fia il Padre di fa- 
miglia che li prenda al fuo fcrvigio, ma che fièno egli- 
no ftelfi che vi 5 ’ ingerifeono. contro la fua volontà, pct 
godervi de’ vantaggi che vi trovano . . , . . 

T 3 . . 

(0 A^. q. 15. 16, - . 


Oigiiizeo by Google 



m EPISTOtA li. DI S. PAOLO 

13. fino al fine. Ab&$ ptr tftmptart 1 $ fant 
zion, eh* bai udito da 'P-S. Paolo rappr?fc4ta al 

fuo diletto difcei olo le verità Criltiape cLc EU ha i^lc- 
gnato , edme un quadro , lecpndo quale dev egli lor- 
marVi , e dev’ efprimerlo in le lidio còn u.p efat^a fedel- 
tà come le gli diceffe : io ho imitato 1 Pittori , troppr 
nandoti ptr moielio It fané iflruz,ioni c^e hai u^tt* df me^ 
io ti falcio in effe un quadro uov è dipinta U virtù ^ 
tutta ciò eh’ è grato a Dio ; prcfcptalo agli pcchj tuo; 
continuamente c iti U^tte le oacalioni q^andp dovrà; 
parlare della fedd o della carità ^ cayapc de piodelli j 
lenza che ha neceffario che ne cavi altronde e tu ha; 
Quefte regole impreffe dentro di te. In optai guira parl^ 
S. Giangrifottomo. il quale offerya , che 1 , Apoftolo di- 
chiara qui di aver date, fenza fcrivcrlc , molte cofe a^ 
filo dlfcepolo come per tradizione, e che gliele richiama 
illa mèmorii.^ ?cr la qual cofa è neceffario offtrvar^ 
non lolamentc quel eh' è fentto , ma anch? tutte le Ultu- 
2 Ìoni che gli Apolloli hanno date a loro dilcepoli , 9 
che fono venute fino a noi per tradizione e di viva vo- 
ce : il che è indicato anche nel cap. Q. v. Q. Cujiodtjcf 
fedelmentt qt\el che hai imparato da rnt , t dallo m dir 
pofito ad uomini fedeli t che fieno capace d tjirutrne di^t 
eeltri . Vedi quel che abbiamo detto lu queltp prppofit«% 
9. Thcff. 9. » 5 *> ® 


G A P ^ T 

A fonare in gratta , 
qua ifi in Chriflp Jefu : 

9. & qua audifli a me 
per multos tejies , hac com- 
pendìi fidilibus kottifitious $ 
qui idonei et.unt & 
do(tre • 


O le O U, 

l. 'TV dvtnque , o figlru 
1 mio , ptendi forza 
nella grazia (i) che è in 
CI^ISTO GESÙ’ i 
9. c quelle cofe Qh,e da 
me udirti alla prefenza di 
molti tertin3,onj , dalle in 
depofito ad upmini fedeli.^ 
i quali fieno idonei aocot; 
d’ ittruirne degli altri . 




(i) Altr. ptr la ^taxea . 


ftcut bonus mi- 
Us thrifii Jtfu : 

4* _ Ntmo biUìtans Dèa 
fmplicat ft negotiis fitculg- 
Ythus : »♦ ti plactat , c6i ^ 
Probaviì . 

5 - ^ «» 

tgone f non coronàtur \ htfi 
l^iiimt cirtaverii. 


A TIMOTEO CAP. ÌT. 




Indurati alla fatica f} 
a' travagli da buon milita» 
te di CRistO GHSIP . 

. 4. iMefTuo arrolato a mU 
litare a Dio inioaraiiza 
ih affari del fenolo ; pet 
piatéré a fcolni , che lo hà ' 
arrolato • 

5. Àncór colui chetfotn» 
batte ne’ giuochi di certa» 
tne ) non é coronalo > fe 
• non dopo aver combattuto ' 
fecondo le leggi del Cètta- 
me . 

6r. ,l)h àgrlcol'torè che hi 
ben faticato } debb’ effeth 
il primo à percepirne de' 
frutti., 

7. Inten4i quel che ié 
dico; giacché a te darà il 
Signore ihtelligenza ih ogdì 
toTa , 

8. «ì» Raifttrteftta khe il 
Signor GESÙ’ CRISTO è 
rilufcitato da morti , egli 
cbt è <lèlla ptogehie di Da» 
yid , giuda il l^ogelo che 
io pfeaicò ; ' . 

w'' I ' i. - ; VT y 9- pel quale io fotìFro tra» 

wncìtia j quafi mah operans': jvagli, (Tnu àd elTere in ea- 
■i- Dei nofi tfl ài- tene coinè un . malfattore ^ 


6 . Laberànteni agricoìam 
vporht^primUtn defru^ibus 
^ercìptrè, 

7. ìnttUìgt qua dico; dà- 
i>i} enirh Ubi Dominu's in 
^nibìit ìnt'tlhBum. ■ 

, 8. ilfrwot ^0 Ùominùni 

tFSVM CtìRlsfuM rè- 
jurrtkijfe a morttti's ti ft- 
iftint Daifid , ficundurh 
£vangeiium mtum >. 

p. in ^Ì 40 làbaro dfyut dà 


\tgàtUm\ 

lò. ^àtb otknii fuflin'tò 
Proptar tlècios , ut & ipfi 
falulem conftquanìUt , qua 
%ft in Cfyifto Jefu cRm àio- 
fia cislt/H. 


il. Fìdrììs fetrriì) 


H^am 

fi 


, uiiaa a V y 

fila non è gjà Incatenata li 
parola dì Dio . 

' iò. I^etlochè io fofftt» 
tptto per gli eletti , ac» 
ciocché eTfi. 6ur confeeui^ 
fcaho U faiute che” è là 
CRISTO GESÙ’ colla glo- 
ria celefte (i) . 
il. E’ Verità Catta , ché 
T3 fe 


>!♦ iJn S. Martire non ^ònteV. 

"■*(1) Gr. itnna. La continuazicnè àtìU Mf\fi 4 a b 0I 

àfirjQ lOi ótl Capitelo Jtgutìtftk 
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fi commortui fumus y & 
ctnvìvemus : 

la. Sì fufltntbimtts , & 
ionr*gnabimus : fi negavtru 
mus , & tilt negabit n»s : 

13. Sì non credimut , Hit 
fidtits ptrmanet : ntgart 

feip/um rton potefl , 

X4. commont , teflì- 
ficans cor am Domino . Noli 
contendere vtrbis y ad ntbìl 
tnìm utile tfl y nifi ad fub- 
verfionem audìtntìum . 

15. S olii che cura teipfum 
probabilem exhibtre Dto y 
tptrarìum inconfufibilem y 
rtHe traBonttm verbum ve- 
thatis , 


ì6. Profana autem , 
vanìloquìa devita , muttum 
enim prcficiunt ad àmpieta- 
tem : 

- 17. & fermo torum ut 
canctr ferpit : ex quibus tfi 
Hymtnaus y Ct'fhiletus y 

* * "U » 

j8 . qui a veri tate excìde- 
'runt y dictntet refurreHionem 
afe fam faSiam , ^ fubver- 
terunt quotumdam fidem, 

■* rq. 


DI S. PAOLO ' 
fe noi muoiamo con (SL£T- 
SIT CRISTO , vìvremo 
ancora con lui. 

12J (j) Se con luì (oStìa.'* 
fno , regneremo ancora eoa 
Itti ; fe rineghiamo lui » 
egli ancora rinegherà noi . 

13. Se noi fìamo infede« 
li j egli retta Tempre fede- 
deie ; ei non può rinegar 
fe ftetfo . . 

14; Dà quetti ricordi , 
facendone protetta davanti 
al Signore .* non ti dare a 
difputar di paròle (x) , il 
che non è buonora nuli* 
altro , che a ibvvertir gli 
uditori . 

15. Abbi follecita cura 
di produr te ttetto innanzi 
a Dio qual minierò degno 
della fua approvazione * 
operaio tal da non rima- 
nerne confo fo , trattante a 
dirittura (2) la parola di 
verità, 

16. Schiva le profane va- 
nlloquenze ; imperocché 
quefte procedono molto 
avanti alla empietà; 

17. e il parlar di cotali 
ferpeggia come una gangre- 
na. Dì quetto numero io- 
no Imeneo , e Flleto ; 

18. i quali hanno aber- 
rato dalla verità y dicendo 

rifurrezione effere già 
avvenuta , e hanno già fov- 
vjertita là fede di alcuni . 

I9i 


(a) Matt. 19. V. 33. Marc. 8. u^8. Rom. 3. v.3. 
(i) Gr. facendone ^etefla davanti al Signore , che 
Wan fi di (putì di parole tSc. 

(a) Gr. che tagli a dirittura . 
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19 Stà firmum fundamen- 
tur» Dei fiat , habfns figna-, 
culum hot > Cognovif Domi- 
pus qui funi ijus : & y 
fcedqt ab iniquitau omttii , 
■qui pomipat nomen Pom'*«’h 

.20. in magna auftm domo 
non folftm funt vqfa aurea , 
^ argentea , /ed & lìgnea, 
figlia \ & quxàam qui- 
dem in jìonorem , quadam 
fiuterà in eontumeliam • 

•QI. Si quii argo emunda- 
yerit fa ab ifiis^ , erit vqs 
in honorem fan^ificatum, 
Ptile Domino ad emne opus 
.konum paratum • 

>22. Juvenilia auwn dejt- 
,deria fugt , feHare vero fu- 
flitia'm^ /idem , Jpem y cha- 
ritatem y Ù" pacem cuna mSy 
,qui invocant Dominum de 
corde puro. 

>.23. Stultas autam , 0 ‘ 
fine di/ciplina quafliontt (de- 
vita y Jeìens y quia gentrant 
/itti. ‘ 

24, Servum antem Dotffi- 
ni non oportet litigare , Jed 
man/uetum ejfe ad omnes -y 
doetbilem , patientem y 

aem modejììa eorrh 
pitn» 


29? 

19. (a) Ma il foliflo fon- 
damento di Dio fuftide , 
marcato di quedo fìgillo .* 
Il Signore riconofce quel 
ohe fon (noi . £ : Ritrae- 
safì da., iniqaità ogn' un 
invoca il nome del Si- 
gnore f 

2Q. In una aafa grande 
non foto vi fono vafi di 
oro , e di argento , ma an- 
cora di legno e di terra ; 
ed alcnni fono pernii ono- 
revoli ) ed alcuni per gli 
ufì i più abbietti . 

ZI. Se alcuno dunque fi 
tien purificato da quelle 
cofe , farà vafo ad onore . 
fantificato , ed acconcio ai 
feryigio del Padrone , pre- 
parato ad ogni buon* o^- 
ra . 

02. Sfuggi i defìderj gio- 
vanili , e va dietro a giu- 
lltzia I a fede > a carità ^ e 
a pace con quelli che m- 
vocaoo il Signore di puro 
cuore . 

- 03. (b) Schiva le quìllio- 
ni fciocche , e che nulla 
fervono alla illruzione t 
fapendo che quelle fono 
una forgeote di contraili. , 

24. Al fervitor del Si- 
gnore non ifa duOpo il con- 
trallare , nva l’ eilTere man- 
fuet* verfo tutti , buono 
da infegnare > paziente y 

25. che corregga con mo- 

T-4 de. 


(a) Num. 16. V. 5. fecondo e fettanta . 

(b) I, Tim, 4. V* 7. Tit,.^, V, 9* . 
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pienttm eot , fuì rtfifiunt dcftia (i) color che reCfto- 
yerhìati : ntquando Dtus dtt ao alla verità ; folla fpe» 
illis panìttntiam ad coatto- raoza che Dio dia ad eAt 
fctadam varitatem > fpirito di penitenza per co— 

nofcere la verità: 

ù6. & refipifeant a dia- 26 . e così ravvedendofi 
boli laqutis , a quo captivi efcano da’ lacci del Diavo- 
tcHcntur adjpfius volunta^ lo, dal quale fono tenuti 
tam, in ifchiavitù , ad tftguirm 

il volere di quello . 



SENSO LITTERALE. 


V, 1 . 'T'I/ dunque-^ 0 figlio mìo , prendi forza ntllé 
1 grazia co^tn CESlT CRISTO , Tu àun- 
> ' fm prendi forza ; vale indire •• Confiderando il mio fta- 
-to di prigioniero" e di cattivo « non ti avvilire ma fatti 
. coraggio e fortifìcati contro limili perfecuzìoni , che 
poflfono fuccedere anche a te a motivo del Vangelo di 
GESÙ’ CRISTO . 

O ww . L* Apertolo fi ferve dì qoefto termine 
di amore per obbligarlo più efficacemente ad itmtarlo , 
come un fìllio dee imitar fuo padre , ed anche per ver- 
fare tutta 1’ anima fna nel cuor di Timoteo . 

Nella grazia eh' è in GESÙ’ CRISTO ; vale a di* 
re.* Ricordati però che quello coraggio e querta forza, 
a cui tì eforto per far fronte a tutte le perfecuzìoni che 
ti poiTono fuccedere , fono effetti della mifericordia di 
Dio, e pure grazie che GESÙ’ CRISTO ci h;4 meri- 
tate , e che noi non portiamo niente fenza di ^i ,* ma 
che portiamo ogni cola , allorché egli ci conforta . 

V. 2 . Quelle 6ofe che da me udifii alla pre fenza di 
molti^ tèfiimonj ^ dalle in depofito ad uomini 'fedeli , i 
^ali fieno idonei ancora <P iaflruire degli altri , E ctt- 
Jlodendo quelle cofe che da me udifli ; vale a dire , proeux 
rando di confervar intatta la dottrina che ti ho infegna- 
ta , e principalmente i mirteti della fede ; perocché la 

fed e 

(i) Altr. Gr. eie ammaefiri con manfuetudine q«tf 
che fon di/pofii in contrario • 
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£rde è ftata comunicata agli nomini mediante 11 pre* 
dicazione della parola di Dio , e folamente per occafio- 
ne ne furono fcrittc alcune cofc , non però fenra una 
particolar provvidenta di Dio , affinchè per quefto mez- ' 
zo quelli che erano lontani ) e quelli che dovevano ve- 
ntre nella Aiccefltone de’ tempi t potedero impararle piii 
agevolmente * . . . . 

AI/m preftnza di molti tefimonf , eh’ erano prefenti 
allorché io ti ho ordinato Vefeovo, e ti ho fenduto de» 
pofitario della parola di Dio . 

DalU in dopojito » come un prezioGffimo teforo , ai 
uomini ftdeli / vale a dire « che fieno nel mini (fero del- 
la Chiefa , e che abbiano cura di eonfervàrlo fedelmen- 
te fenza corromperlo , fecondo il cofiume degli eretici ^ 
i quali con ragionamenti umani falfifìcano e corrompo- 
no le iftruzioni della fede , che hanno ricevute da’ mi- , 
niftri del Vangelo . ^ 

Cht fitno idonti ad iflruit» dogli altri ^ affinchè pef 

? ueilo Olezzo la Tana dottrina fia comunicata ^ con una 
pecie di tradizioni , a coloro ehe verranno dopo di 
noi fino alla fine della mondo. 

V. 3* Indurati alla fatica a 4* trairagli da buon mi; 
litart ài GESir CRISTO . Indurati alla fatica i a* 
travagli , I,a vita di un minifbro di GESU^CRISTO * 
ed anche di tutt* i Cridiani è Una vita di pene e di 
fatiche , che fono infeparabili dal miniibero Evangeli» < 

«d alle quali fi devono preparare i veri e fedeli mitti- 
Àrì della Chiefa « 

Da huoa militare di GESÙ* CRISTO, che dey’cf* 
fer fempre copertò delle armi proprie e convenevoli al- 
la milizia fpirituale di GESÙ* CRISTO i per combatti 
tere contro i nemici della verità . ^ 

v._ 4. Ntffun arrolato a militate a Dio s* mharatta ia 
affari de! fecola , per piacere a colui , che lo ha arrota- 
to . Neffun arredato a militare a Dio , ee. e quello è un 
paragone che T Apertolo fa di un foldato della terni eoo 
tin foldato fpirituale ; e vuoi dire ; Ud miniftro di Ga* 
SU’ CRISTO è come un Uomo arrolato al fuo fetvi- 
gio , che «0» s' imbarazza negli affari de! fecola , 
che iono incompatibili colla fua profeffione , come fono 
1 traffici , la mercatura ) le atti meccaniche 1 ed altre fi» 
utili cofe. ' 

Per non ocóuparft fe non a piaceri a éóltei che lo èà 
arrolato j vale a dire , per foddisfare 11 fùo capitano , fc ‘ 
. per 
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per ubbidiffili elattamerife . Laonde i foldati fpirifòalt 
che fono i miniftri di GESÙ’ CRISTO , devono eflfcr 
dilimpe^nati da ^ni genere di affari temporali , e non 
devono aver altri penficri fe non di adempiere degnai- 
mente le funzioni del loro rainiffero . 

5. ^rjcor colui eh* combatte ni giuochi di certame « 

■non è coronato , fe nòn dopo aver combattuto fecondo le 
lefigi del certame . Anche colui che combatte ne giuochi 
di cenarne . Anche quello -è un paragone che 1’ Apofto- 
Jo fa de* miniltri del Vangelo cogli Atleti , per itifi- 
nuar tacitamente a Timoteo, che ficcome poloi che » 
• combatte ne’ giuochi pubblici, cioè efpofti a villa di 
tutti , non i coronato come vittoriofo da chi precede a 
quelle forti qÌ fpettacoli , fe non dopo aver combattuto e 
fuperato,il fuo ayverfario /repsdo V# leggi del certame , 
eh’ erano preferitte agli Atleti » e per mezzo delle qua- 
li fi giudicava chi era il vincitore e chi il vinto y cojì 
i minillri del Vangelo, che fono non fojamente i fol- 
dati , ma andje gii Atleti di GESÙ’ CRISTO , non 
riceveranno la riaompenfa delle loro fatiche , nè la co- 
rona della gloria , ,le non dopo aver combattuto l'ecsm- 
do r ordine e le^ leggi preferitte da GESÙ’ CRISTO . 

V. 6. Un agricoltore che ha ben faticato , dee efftre il 
primo a percepirne de' frutti , Un agricoltore . <^ueft’ è 
un terzo paragone che 1’ A portolo fa di un .agricoltore 
con sm mioiftro del Vangelo . 

Che ha ben faticato ; vale a dire , che ha /offerto la 
fatica, il fudore, il freddo., il caldo, e gli altri inco- 
modi deli’ Agricoltura . 

.. Dev'affer tl primo a percepirne de' frutti ^ cioè a gcv 
der de’ frutti della fua latica. Laonde i Prelati , i Pa- 
ftori , e gli altri miniftri del Vangelo , effendo gii agri- 
coltori fj^ritoali della vigna del Signore , eh’ è la Chie- 
fa , devono /offrir la fatica del loro miniftoro., prima di 
raccoglierne i fruni, che fono la gloria eterna , -Qui (i) 
ad fufiitiam erudiunt multoe ^ fulgtbuni ficut flella fn 
perpetua* aternitate* • , , . 

. 7. Intendi quel che io dice ; giacche a. te darà il 

Signore intelligen%a in ogni cofa . Intendi quei eh* io di- 
co ; vale a dire , applica il tuo intelletto a penetrar* 
per qual motivo io ri propongo quelli paragoni , .oppu- 
re quelle parabole, e fa che ti fervano .di eferopio , 

COB- 

^ 

1 (1) Daniel, IQ, 3. 
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Confiderà quel che fa un foldato , e la vita eh’ egli con- 
«ì^uce *, quel che foffre un Atleta j e i fudori di un agri- 
coltore che coltiva la terra e vedrai coll’applicazione 
che ne farai alle cariche de’ Vefeovi e de’ Pallori , che 
non è agevol cofa l’ adempìerJe come conviene . 

Imptrocchh il Signor ti darà y mediante la fua gra- 
fìa, com’io fpero , V inttlligtnza , per mezzo della 
quale giudicherai certamente delle cofe che dovrai fare , 

C le efeguirai effettivamente ; in ogni cofa , in tutte le 
cofe ) che dovrai necelTariamente coqtffcere e praticare . 

8. Rammenta che il Signor CESI/' CRISTO è ri- 
fuf citato da morti ^ eglt cE f della progenie di David ^ 
g tufla il Vangelo che io predico . Rammenta che GESÌT 
CRISTO Signor Ncftro. L’ A portolo palla ad un altro 
liifcorfo ed imuifee^ Timoteo contro gli eretici , che ne- 
gavano la rifurrctionc de’ morti ; e per confermarlo 
nella credenza della fede Cattolica intorno quella rifur- 
rezione , gli porta per efempio quel'a di GESÙ’ CRI- 
STO . 

Ch' è della progenie di DavìdJt ,* vale a dire , che 
elTendo vero uomo , nato dalla SS. Vergine difccndent» 
di Davidde , è rifufeitato da morte ,* cioè effendo egli- 
veramente morto fulla croce , è veramente riforto , ed. 
anche noi per confeguenza riforgcremo^con lui. 

Giufla il Vangelo y eh' io predico , che «i obbliga a cre- 
dere quello miftero, come uno degli articoli principali 
della noftra fede. ' . . " 

9. Pel quale io /offro travagli fino ad tffere in ca- 
tene come »n malfattore ; ma non è già incatenata la 
parola di Dio. Pel qual Vangelo io /offro travagli i 
vale a dire , ogni forte di mali interni ed ertemi ; co- ' 
rne le anguille di fpWto , la cura delle Chiefe , le vi- 
gilie , le fatiche , i viaggi , le perfecuzioni che mi fa- 
feitano i miei nemici, tanto dal canto de’ Gentili, che 
dalla parte de’ Giudei infedeli , ed anche de’ falfi prft» 
dicatori , che ardono d’invidia contro di me. 

Sino ad tfftr in catene come un malfattore \ •^ì\e 2. dóxt ^ 
<ino ad effer cattivo e prigioniero in Roma , come il più 
malvagio di tutti gli uomini ; perocché aJ principio *1- 
la Chiefa , i Crirtiani erano chiamati dagli infedeli r 
Maleficum bominum genut : Un genere di uomini che 
iion penfano che a far male'. 

Ma la parola di Dio , eh’ io annunzio , non è 
pata ; vale a dire , ancorché io fia cattivo , ed abbm 

incaif 
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incàtenBt! { piedi e le mah! , ho tuttavia liberò io fpii 
rito c la lingua per predicate il Vangelo. Inìperòcché 
quantunque T A pollo lo fc (Te in (Irigiòne , era però in 
libertà d’ iftrUirè còloro che andavano a trovarlo , com* 
è detto negli Atti degli A portoli cap, 58 . V. 31. Ch* 
egli predicava il Regno di Dio , ed ibfegnaVa ciò chò 
riguarda il Signor GESÙ* CRISTO con tutta libertà , 
lenza che alcuno né ló itnpediflé ; éd in (Quello rtato 
ha egli anche fcritte diverfe Lettere , Come la préfente * 
e le lettere a’ Calati , agli Efesj , a’ CblolTenfi , t’ Fi* 
lippetld , ed a Felemone,. 

il'', IO, Pertochè io /offro tutto Pir litui , aectoc-r 


chi- tffi pur conftguìfcano tt falùte eh* è in CRISTO 
GESÙ* colla àioria ctltfìe . Ptr lochi io feffio tutto; vaiò 
a dire , ógni torte di adizioni é di periecuziotii , ed an* 
che per più lungo tempo che non avrei fatto , ffc avefld 
voluto fofFrire cne mi forte tolta la vita , e fe non rii! 
forti appellato al tribunal di Cefaré , pér ivet più tem- 
po di predicare il Vangelo j 
Per gli litui i ^perchè la predicaziòhé del Vangèlo § 
e tutte le funzioni e le fatiche de* thinirtH della CHié- 


fa y 11 riferifeoho propriamente alla falute degli eletti j 
e fonò coinè Itromènii di ctli Dio il ferVe , pér farli 
paffare alla vita eterna . 

Affiichi per qbefti fneZzi * conl'egktjcànó dnch* ijp fica 
cpint j:oi la [aiuti dell’anima e del corpo > eh* è lóro 
preparata dà tiitta l’eternità. 

Ch' i in GESÙ’ CRISTO , il quale ha loto ifiefìtìl* 
te tutte le grazie nteertarie per queftó effetto . 

V. 1'. E* verità itti a y che fe noi mutiamo cùH GESÙ* 
CRISTÒ viviamo ancóra con lut . E* vttith citta ; vale a di* 
re: Quella verità ché io ri ànfiunzio della gloria e dòL 
)a falute eterna degli eletti, è ccrtiflìmà e dégna di fd<- 
de , quantunque feibbri incredibile éd impoffìbile agl’ in* 
fedeli y che non confidéraho fé hoil lo rtato préfenté del* 
la noftra vita, le nollte mifetie , le Holìrc afflizioni,* 
le noftre perfecuzioni * e il difpreizo ché il mondo fi 
di noi , vedendoci cattivi , é éhé hon hanho alcUn Iti* 
ine per conofcérc le cofe fùtnre* é i befii célefti che nói 
Operiamo . L’ Apoftólo é folito di fcfvirfi di fluéll* efpréf- 
Jwne y allorché vuoi dire Qualche cofa, che difficirtnenit 
fi può credere. Vedi 1. Titn. i. i*;. i tt. 3. 8. ' 

. ^Cht ft nei mucfamo con CRSU* ÙRjSTO ; Vale 1^ 
fc cohdutremò una vita fimilò a qùella di GESÙ* 
_ CRI* 
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CRISTO , fino a (offrir la morte per amor dio y coma 
librino fatto i Martin ; viviamo anche con lui ; cioè go^ 
dcrcmo con lui di una vita gloripfa ed eterna « fecondq 
r anima e fecondo il corpo . 

V. Se con lui /offriamo , regn^'^tmo ancora con 
lui \ fe rintghiamo lui % egli ancora rine^herà noi. Sa 
/offriamo con pazienza le fatiche e le perfccuzicni che 
accompagnano il noftro qiiniftero , e fe vi pcrfevcrcre- 
tno in tutta la npitra vita ; con lai , vale a dire ; a 
fua imitazione , come nternbri del fuo miftico corpo , 
p in qualità di fuoi difcepoli , non eflcndo giudo che i 
dilcepoli fieno meglio trattati del loro Maertro ; rtgnt-> 
terno anche con lui : cioè goderemo con lui della gloria 
p della felicità eterna, ch’egli ci darà in ricompenfa 
di tutt’ i mali , che avremo fofferti per aqior fuo . 

Se rineghiamo lui ^ vale a dire : Se n^ancherciTio dj 
forza e fe ci perderemo di coraggio , f fe o per timo? 
della morte e dell? pcrfecuzioni , o per dcfiderio de’ be- 
pi di quefta vita , abbandoneremo la fedeltà del nodrq 
piiniftcro ; egli pure rineghtrk noi , cioè ci abbandone- 
rà e ci tratterà come fuoi nemici , e farà vedere agli 
Angeli ed agli uomini nel giorno del Qiudicio , eh’ egli 
non ci conofee . 

V. t3* aoi flamo infedeli , egli refta ftmpre fede- 
le . #’ non puh rinegar fe fteffo . Se noi fijina infedeli ; 
vale a dir? , ancorché noi abbandoniamo la fede ; egli 
refla fempre fedele , ed efegqirà efattanfenie e fedelmen- 
te le fue promelfe . 

Ei non puìi negar fe fleffo , Effendo Iddio l’ eterna 
verità y non può qiancar nè a fe fteffo , nè agli uorni- 
pi , e fa fen?a di loro effettuare le fue opere e i fuoi 
difegni , e cavar la fua gloria dalla loro infedeltà ; ef- 
fendo qgli Tempre fedel? fta per ricorapenfar coloro eh? 
Jo fervono, fia per punire i malvagi. 

y. 14. guefti ricordi , facendone protesa davanti 
il Signore : non ti dar a difputar di parole , il che non 
è buono a nulf altra ^ che 4 fovvertir gli uditori. 
quefli ricordi a’ fedeli , noq una volta folamente , ma 
procura d’ inculcarli (peffo ne’ loro animi • 

Facendone protefla davanti al Signore ; vale a dire , 
fcongiurandoli dinanzi al Signore ad offervarli ; pofeia- 
$hè la falut? eterna dipende dal foflfrirc con pazienza i 
inali della vita prefente, 
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Non ti dare a dì/putar di parole , intorac^ i mitler!^ 
della fede ; perchè quelle dilpute , che lì fanno di or« 
dinario con ofliflaziofae e con orgoglio , offendono la 
carità , e pft^ucono odj immortali . 

Jl che , fn veet di edificar il prolfìmo , non è buona aj 
altro chi a fowerùr gli uditori y vale a dire , a rovina* 
re , o almeno a indebolir* la loro fede ; perchè in que> 
Ile forti dì difpate fi dicono molte cofe falfe ed anch» 
contfb la propria cofeienza / e il fine di quelli che di- 
^pq^fiOy non è d’illufirar la verità, ma di far vedere 
^ loro fagacitì e la penetrazione del loro fpirito , non 
arrivando mai a confeffare che fono vinti , quantunque 
fàppiano che il loro avverfario dice la verità . 

■' V. 15. jébbi follecita cura di.produr te fitfo innanzi 
a Dia I guai miniitro degno della fua approvazione , 
operajo tal da non rimanerne confufo , trattanti a dirittura 
la parola di verità . jibbi folltcita cura . L’ Apoftolo 
procura di fortificar Timoteo , il quale . per quanto 
fembra , era rimafto indebolito dal timor delle perfccu- 
zioni ; di produr te fteffo innanzi a Dio , ohe l’ intimo 
vede del tuo cuore , e che non é come gli uomini y 
i quali poflfono eifer ingannati . 

Qual mìnifiro de^ne della fua approvazione ; vale a di- 
re , come un minifiro che ha fedelmente adempiuto il 
fuo minilfero , e che ha annunziato il Vangelo fenza 
temere il mondo fuo nemico. 

Operajo tal da non rimanerne confufo ^ dinanzi a Dio, 
nè dinanzi agli uomini . 

T rattante a dirittura la parola di verità ; cioè , che 
ha la dil'crezione di parlar della verità di una maniera 
che fra degna di lei , proporzionata a coloro che 1* a- 
fcoltjino , c nelle occaponi • nelle circofianze proprie a 
far entrare nello fpirito e nel cuore degli uditori la dot- 
trina della vera fede , che tu bai imparata da me , fia 
colle^parole. fia cogli ferirti. 

V. ló Schiva le profane vaniloguenze , imperocché quz^ 
fie producono molto avanti la empietà . Schiva , e per ti- 
mor d| efferne infettalo , c per moftrare che li difappro’- 
vi , coloro che tengono difeorfi vani contro la Religio- 
ne , che non hanno niente di folido nS di buon fenib , 
quantunque all’ efterno e in apparenza abbiamo qualche 
cofa di brillante , che può forprendere i femplici che 
gli af^oltano ; c profani , cioè i difeorfi che non riguar- 
dano 
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dano la Religtqne * e che non hanno p«r fine « pet og. 
getto fe non le coft ftcolari e mondane. 

’>■ imperocché qutfle proctéono molto avanti alV empietà } 
vale a dire , s’ indurano ferapre più nell’ crefia , nell’ ido- 
latria j e nell’ odio della Religione Criiliana , a mifura 
cd a. proporzione che veggono rinfeire i loro artifici e 
le loro fottigliezze , allor^è co’ loro difeorfi fono arri- 
vati a fubOrnai^ qualche perfona. 

i/. 17. Ed il parlar di votali f arpeggia come una 
gangrena . Di qtteflo numero fonò Imeneo j e Fileto . la 
fatti il parlar di cotali molle, fiacco, e accomodato 
alla corruzione degli uomini ; come una gangrena y gua- 
ita a poco a poco quel eh’ è fimo. L’ Apoftolo paragona 
la dottrina e i difeorfi degli eretici alla gangrena » eh’ è 
un male cagionato da un’ infiammazione , e che, le non 
Vi fi apporta un pronto rimedio y corrompe .tutto il cor- 
po , diviene incurabile, e finalmente dà la morte. Tal 
è la dottrina degli eretici , la quale , fe non fi arreda y 
e (e non fi efiingue filile prime e nel fuo principio , 
prende sì gran forza , che diviene infuperabile , c cagio- 
na la morte dell’ anima a un gran numero di Fedeli , 
ed anche a Provincie ed a Regni interi , - 

* Di quefto numero di eretici e di apoltoli , fono tmenié 
9 Fileto f eh’ erano due Filofofi dell’ Afii Minore , i 
quali dopo efler flati convertiti alla fede , avendo abu- 
lato della Filofofia naturale , alla quale fi applicavano 
particolarmente le perfone di quella Provincia, fono ca- 
duti nell* erefia di coloro , che negano la rifurrezione 
de’ morti , com’ è detto nel verfctto feguente * 

I d. i quali hanno aberrato dalla verità , dicendo 
la rifurrezione^ effere già avvenuta , e hanno già fovver- 
tifa la fede di alcuni . / quali hanno aberrato dalla ve-- 
ti:à , come dalla meta a cui fi dee tendere , avendo egli- 
no idee troppo balTe , e mifurando le opere della onni- 
potenza di Dio fulle cognizioni della loro Filofofia na- 
turale . - 

Dicendo che la rifurrezione de‘ morti , la quale per 
n^fiimcnianza delle Sacre Scritture non der iuccedere fe 
non alla fine del mondo , è già avvenuta , nella rifur- 
rezìone fpirituale del Battefimo e della penitenza , per 
mezzo di cui gli uomini riforgono tuttodì dalla morte 
fpirituale , ed affermavano che la cifurrezione corporale 
S’ intendeva di quefta rifurrezione fpirituale; perchè cre- 
uevano che la rilurrezione de’ corpi ibfje impofiibile, ' 
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Ed hanno colla comunicazione di quell’ errore • fòfV 
' ^ vtrttta , ^ fov vertono anche tuttodì ia ftdt dì alcuni 
^ Criftiani /a fca&dalo di tutta la Chielà e della Religio- 
ne di GÉl^’ CRISTO . Qpeito palio c* infogna , che 
coloro che hanno la fede j la polfono perdere , contro if 
fentidnento degli eretici che foilengòno il contrario. 

’ 'V. ip. Mm il foliJo fondamento di^ Dia fu(ftfte , mar-t 
cato' di gueflo fiatilo : Il Signora ricono/ce gue' che fon 
if '/utS . £ : Ritraggefi da iniquità un che invoca il nome 
dii Signore . U Joitdo fondamento di Dio fuffifie / vale 
« ^re, la fede degli eletti , che Dio ha fondati e IHbi- 
^n^Mti colla fila predeftinaxione , è inamotiile e non può efci 
' fere rovefciata ; perocché quantunque alcuni degli eletti 
-fw la perdano per qualche tempo , contqttocih la ricupera* 

' no prima della morte- 

Marcato, di gueflo figli lo ^ cerne un impronto di pro« 
dedinazione , che li dillingue da’ riprovati a* quali il 
Signore dirà alla fine del mondo nell’ univerfale Giudi* 
(io, quelle tremende parole) io (i) non vi conofeo. 

Il Signore ricono/ce da tutta l’eternità, di una feienzt 
di approvazione e di amore , i fuoi ; vale a dire , quel- 
li che ftto Padre gli ha dati , e eh’ egli ha feparati dalla 
malfa di perdizione mediante la pura grazia della pred^ 
fHnazione ; eh’ egli ha acquidati colle Tue foderenxe e 
colla fua morte; e che conduce alla fa Iute eterna con 
una provvidenza affatto particolare . ^ 

E quelle altre parole, come un fecondo figlilo o tra 
altro carattere che dillingue gli eletti da’ riprovati .■ Ogu^ 
p» che invoca fopra di fe il nome di GESÙ’ CRISTO : 
vale a dire , ohi ^ profelfione di appartenere a GESIT 
CRISTO , dii fi gloria di effer Criiliano , chi ha uaa 
fiducia particolare nella grazia di GESÙ' CRISTO, chi 
la fa dilcender nel Tuo cuore con una continua orazio- 
ne, e perfevem fino alla fine in quella giudizia , fenaa 
che la malizia degli uotnini corrompa il fuo cuore e la 
fantità dcHa fqa yifa ; ritraggefi dall' iniquità , cioè dal 
peccato . . , 

20. In unte eaft ((rande »o« /oh vi fono vaH S 
ero y e £ argento , ma ancora di legno e di terrai ea al- 
cuni fono per ufi onorevoli , ed alcuni per gli ufi i pìii 
abbietti « In unt^ gran cafs . Apodolo paragona la 
Chiefa alla cafa di un gran fignore r quindi nella Chic- 

fa 
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fa i eh' è la cafa del Re de’ Re , e del Signor de’ Si- 

Vi Sono non fole vafi cP oro t come i Vefeovi , i quali 
fono i Principi della Chiefa , ed altre perfone perfettif- 
ftme, che per 1’ eccellenia della loto Icienza e dell» ' 
loro’carità, rifplendono come l’oro. ...... . 

E dì argento , come i Partorì e^ i Mimftn inferiori , 
c le perfone meno perfette nella feienza e nella carità , v 
che rifplendono meno delle prime , come l’argento è 
meno rifplendente e meno preziofo dell’ oro. ^ _ 

Ma altresì di legno , come il comune de Criftiani o 
gl’ imperfetti , che fono uniti nella Chiefa . ma che li 
lafciano di ordinario infiammare dal fuoco della conca- 
dì1ccdz2 

E di terra ; eh’ è un’ altra forte di eriftiani imperfet- 
ti , i quali quantunque non ardano così facilmente co- 
me quegli altri del fuoco della conenpifeenza » non la- 
fciano però di effer fragiliffimi , e fi fpezzano ad ogni 

legeriflimo urto. ^ /■ js 

Ed alcuni , come i vafi d’ oro e dì argento , f>no di 
ordinario impiegati in ufi onorevoli , come nell ufo di 
mangiare , di tere , ec. Cosi nella .Chiefa , i Prelati piò 
perfetti fono applicati a’ maggiori impieghi ; e quelti vafi 
d* oro e d’ argento fignificano i predeftinati per la gloria 

eterna. .. - 

Altri , che non fono che di legno o di terra ^ prr ufi 
i pii abbietti i vale a dire ; per ufi baffi e ignominiofi , 

€ fignificano i reptovati , i quali faranno condannati alla 

dannazione eterna. . _ 

"V. ZI. Se alcuno dunque fi tien purificato da quejte 
tote , farà va/o ad onore , fantificato , ed acconcio al ferm 
vigìo del Padrone , preparato ad o^ni opera . Se alcun 
dunque fi tien purificato da quefie cofe i di ^l è parlata 
nel veri. i6, vale a dire, da’difcorfi profani, 
fiioni inutili , dagli artificj degli eretici , e dalla loroi 
con ver fazione , eh’ è capace d’ indebolir la noltra tede , e 
di corrompere la fantità della noltra vita . 

Sarà vafo di onore ; cioè fi renderà degno di eUer co- 
ronato nel cielo della gloria eterna . r .c 

Santificato', vale a dire , dopo effere ftato fantincato 
in quelta vita colla grazia di GESÙ’ CRISTO e colla 
preìenza dello Spirito Santo . 

Ed acconcio al Servigio del Sìgriore , 
pace, mediante la nedcusaa grazi» di GE,»w LRiaiw# 

T.NJ.XH X * 
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di render fervigio a D^o, fecondo il grado del fuo itìù 
niftero , e fecondo la .qualità de’ doni che avrà ricevuti 
da lui , fia per iilruire , fw per confolarc o per affilUre 
il proflTimo in tutte le fue neccflìtà. 

Preparato , cioè predeilinato da tutta 1’ eternità , ad 
cgni buon Optra , tanto riguardo a fe , che riguardo al 
proiTiiaio . 

^ V. 30. Fuggì i dt/ulerf y giovanili t t va dietro a giup 
Ji'iia , a fede , a carità e alla pace con quelli , che invo- 
cano il Signore di puro cuore . Fuggi , per quanto ti fa- 
rà pafiìbile , I defider/ giovanili , come 1’ oftentazione, 
la vanaglaria , il troppo ardire , e la temerità . II vo- 
cabolo Greco fignirica le tupidigie ; vale a dire , i de- 
fiderj fregolati > a’ quali la gioventù ha molta inclina.* 
alone . 

Ed attendi alla giujìizia ; vale a dire ; Studiati di ef- 
ft?r giallo in tutte le tue azioni ».^allorchè ti occupi in 
«accomodare c in pacificare le differenze e i litigi di co- 
loro che fono folto la tua condotta . Alcuni intendono 
per quella parola giujiizia , T innocenza c la finccrità 
uella vita . 

Alla fede ; vale a dire , attaccati fortemente alle maC. 
fime della fede criftiana , fenza fcparartene di alcuna ma- 
niera , e fenza lafciarti fcuoterc da’ vani ragionanicnti e 
dalle fottigliezze filofofiche degli eretici . 

^lla carità , per mezzo della quale fi ama Dio ed il 
pvoffimo . 

Alla pace^ eh’ è 1’ effetto ed il frutto di quefta caritàj 
per vivere in ripofo con. Dio c col proffimo, 

' Con quelli che invocano il Signore ; cioè , che prega- 
ìm e che adorano GESO’ CRISTO ; perocché l’ invo- 
cazione fi prende per ogni fona di culto , e la fpccie 
per il genere ,* di pitro cuori , efente da ogni malizia , 
da ogni finzione , e da ogni ipocrifia , e fenza cercar 
altro che la gloria di Dio e il vantaggio del prof- 
aimo . ^ 

V* 33. Schiva It quifiionì /ciocche , $ che nulla fervo- 
no alla infiruiione , faptndo che quejìe fono una /argenta 
di contrajìi . Qu^into alla qui/iioni /ciocche , che non ri- 
guardaiw la Rejigione criftiaaa 1 c che noi? fervono alla 
in{iruziont delle anime ed a. confermarle nella fede di 
GESÙ’ CRISTO ; Schive ^ fapendo dall’ efempio de’ Fi- 
lofofi c degli- eretici , che fi dilettano di parlare di que- 

Oc 
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fke forti dii qulftiooi » cht fono una forgtnti Wi eoafrafti » 
perchè effendo e(Te eocitate da uomini vani ed or|;ogHoiiy 
c che non cercano in ciò fe nonj la ilinaa e h gloria dd 
mondp , ne ^roviqni un’ infinità di contefe , che non 
tanno mai fine . ^ 

Al /arvidor ,; dii Signora non ft duopo il eoji- 
^rafinré , rva d' tfftra maafutto vtrfo tutù , buono d» 
injegnarr , pazitate . Ai ftrvidor dtl Signora ; vale a 
dire ad un minifiro di, G£SU' CRISTO > eh’ è un Dio* 
di pace « non fa tT uopo il eontrajìara con orinazione ; 
poiché oltre la perdita del tempo , il oalore di que«. 
Re difpute oifulca l’ intelletto » ed alteta la carità . 

Ma tjfv manfuato , «d aver iémpra lo fpirito 9 la 
meste Quieta , ed efente anche da ogni ombra di qual-« 
Éfia paffione , vtrfo tutti , non fokraente verfo i buoni ^ 
ma altresì verfo i malvagi , allorché è neediario ripren- 
derli e correggerli ; ftante che le riprenfioni e le corre- 
zioni che fi fannoxon caldo e con gualche apparenza dì 
pafiione t toccano alfai meno di quelle ohe fi {armo con 
moderazione x con un animo quieto . 

Buono da inftgnart ; vale a aire , debb’ aver la capaci- 
tà d’infegoare, e la diferezione e la prudenza di ae»o- 
modarfi alla portata de’ liioi uditori , aobaffandofi , allor- 
ché è ncccffario , per dar latte a’ deboli ; ed innalzandoli, 
allorché .è di m^fticl’i dar cibo fodo a coloro ehe fono 
più forti-, ‘ ' 

Pazianta ; cioè dee afpettar con pazienza la converfio- 
ne de’ peccatori , fenza perderli di coraggio , _ e fenzà 
ceflfar d- iftruirli , nè di riprenderli de’* Toro difordirii , 
afpettando che Dio benedica le fuc premure e le fue fa- 
tiche . » 

Z")* Cht corrtgga con modula color che rtfiflono al- 
ia virità ; fulla fptranza cht Dìo dia ad ^fft Ipirito di 
penitenza per conofeert la verità- Che corregga con mode- 
fii^X ® dire, fenza collera e fenz’ afprezza , Il ver- 
bo Greco lignifica piuttoUo iflruirt , che riprendere ì pe- 
rocché l’ Apollialo iftruifce qui Timoteo dì qual manie- 
ra debb’ eglè ammaeitrarc gl* ignoranti , eh’ è diportando- 
fi in quella opera di. carità con ogni dolcezza , per gua- 
dagnare ixuori.de’ fuoi difccpoli , c pet far entrare in 
quefto modo più agevolmente la verità negH animi 
loro . 

Coloro^ cht rejifìono alla verità • Grec» che fono oppifli 
alla verità , nella fede c nc’ colturai . 


V a 
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Sulla fttrama , afpettando con pazienza y tht Iddio } 
il quale cfifpone del cuore c della volontà degli uomini , 
dia loro un giorno la grazia c lo fpirito di ptnlttnxa 
penetrando il loro cuore , illuminando il loro intelletto 
e cambiando la loro volontà . , 

¥tr conofetre la verità ; vale a dire y per ^ far loro co« 
nofeere , abbracciare ed amar la verità , la fede ) e 1» 
Keligionc criHiana . ' 

26. E così ravvtdtndofi tfcaho da’ lacci dal diavola 
dal quale fono tenuti in ifchtavitiì , ad efeguire il vola^ 
re dt quello . £ in cotal guifa efeano da' lacci del da* 
paonio ; vale a dire , da’ peccati , che fono come reti e 
lacci ^1 demonio j dal quale fono tenuti in ifehiavità ; 
come un cacciatore tiene allacciate le beftìe eh’ egli ha 
prefe vive . 

^d efeguire il volere di quello . Altr. Per farne ciò 
che ei vuole; perocché il demonio è altresì come un ti- 
'lanno, che fignorcggia i peccatori , e gli ftrafeina dove 
gli piace , fc non è impedito dalla mifericordia di Dior 
^ quo fi) enim quia fuperatue ejì , hujus O* fervur- 
e fi . 


SENSO SPIRITUALE. 


1 ^. 4. TVT^iT»»» arrotato a militare a Dìo y / imbarazzata 
negli affati del fecalok per piacere a colui 
ahe lo ha arrotato . GESÙ’ CRISTO ha dichiarato nel 
fuo Vangelo (2) , che non fi può fcrvire a due padroni ; 
perciò chi fi è impegnato nel fervigio di Dio nella fua 
Chiefa , non dee aver 'altri ‘ affari le non quelli che ri- 
guardano U fuo Padrone ; e non può egli ingerirfi me^r 
affari del fecole fenza effetw difertore della milizia diDiO| 
il quale è per lo meno così ^elofo di aver fervi unica- 
anente attaccati al fuo fervigio , come lo fono'i Princi- 
pi della terra. I Principi, dice S. Ambrogiof 3 ) , non 
permettono - a’ IoTo foldati che vadano à folìedtare le 
liti } che' attendano alia mercatura , o a qualunque alf^ 
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(2) Matt. 6. 34. 

• - (3) Lfb» 1. Offic, eap, 3Ó, 
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affare ; tanto più Iddio Jo proibifce a coioro cbe la mU 
' lizia efercitano della fede: Qnanto magia qui fidai 
€tnt militi am? •-' ~ h 

S. Cipriano e 1 Vefeovi dell’ Africa erano così perfna- 
iì che gli Eccleliadici non doveifero imbarazzar^ negli 
afiari della vita civile , che ordinarono Ìo due Condì; » 
che non fi doveffe pregar all’ altare per còloro , i quali 
alla morte aveflfero ilominata qualche, perfona del Clero 
Mrchè attendelTe alla tutela ed agli affari de’ loro figliuO'* 
li i e il fopracdtato Padre fece offervar quello regola- 
mento riguardo ad un uomo chiamato Vittor^ il quale 
aveva fcelto un Sacerdote per tutore de’ fudlP figliuoli , 
perocché colui , die’ «gli (i) , ,chc ha voluto difioglitn p 
S actrdoti dalP ahart , non merita di cfler nommatQ aH* 
altare nella preghiera del Sacerdote . 

Veggiamo che anche S. Agoftino minacciò il Vtico» 
vo Paolo di fepararlo dalla liua comunione , fc non ri- 
nunziava all’ imbarazzo degli affari del fecolo • Tu no» 
ceffi , gli die’ egli (i) , d’ ingolfarti ognora piu negli affa- 
ri del mondo, c ricerchi la mia comunione; ma a qual 
■fine , mentre _ non approfitti delle mie ammonizioni 2 
Ut quid quarìs <^ommu»ionem meam , quum audire 
qttìjtm vo/ueris admonititmem meam ? Io mi rallegro , ag- 
gijngn’egli, che Dio fi fia fervito di te , per ricondurre 
un numero conliderabilc di eretici nel feno della Chiefa 
cattolica ; ma non devo io ad un tempo gemere dello 
fcandalo che cagióni colla tua applicazione agli affari dal 
fecolo? . , 

S. Gregorio ci rapprefenta egregiamente il gran dan- 
no che cagiona all’ anima 1’ applicazione agli affiiri tem- 
porali: ,, L’anima, dic^egli (3), è incapace d’innalzarfi 
^ verfo il cielo , fe fi occupa continuamente nel tu^ 
„ multo delle cure della terra. Di fatto, che può otte- 
a, aer da Dio Un’ anima tutta applicata alle cofe del 
a, mondo , mentre quella medéfima eh’ è affatto dHlacca- 
0, ta dal fecolo , non riceve 'che a gran fatica qualche 
„ favore dal fuo Dio? E perciò Davidde dice egregià- 
„ mente: Fermatevi'^ e coafiderate che io fon Dio ; per- 
• „ chè chi non trova tempo di òccuparfi in Dio , priva 
j, fc fleffo per fuo proprio giudizio del lume che * folo 

_ V 3 

(j) Cyp. epifl. 66, 

(q) Eptfi, z\6, 

^ (3) J^oraf. itb, 5. cap, §, 
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„ può far?.lielo conofcere , Laonde , per araramlftfar a 
„ dovere le cofe erterne , bifogna procurar di rientrare 
„ foveiui volte nell’ interno dell’ anima propria , e fug- 
„ gendo quegli ftrepiti tumultuofi , che' fi fanno fentire 
„ efternamenfe , ripofarft in fe fteffò nel pacifico feno 
j, d’ ona divota fran(!juillità . I malvagi per 1’ oppofito , 
,, anche allora che non fono occupati negli affari tem- 

porali , trattengono nell’ intimo della loro animalo 
j, ftrepito e la confufione delle cofe del mondo ; peroc- 
„ chè confervano' eglino affettuofamente nel loro penfie- 
,/ fo le inomagini delle cofe che amano , e quantunque 
„ non abbiano niente da operare nell’ eflerno non lafcia- 

no d’ affaticarli in fe rteffi fotro il pefo di un’oziofità 
j, piena dì mille inquietudini . ... ! 

i/. 5. e 6. Colui che combatte nt' giuochi dì certame , 
non è carenato , fe non dopo aver combattuto fecondo le 
leggi del certame , ec. L’ A popolo volendo far compren- 
dere a tutti coloro che fon incaricati della condotta del- 
le anime , 1’ obbligo ebe hanno d’ affaticarfi nel loro mi- 
nillero , propone ad cffi nella perfona del fuo difcepolo, 
r efempio di tre forti di perfone di un foldato , di un 
atleta , e d’ un agricoltore . 

Si fa a che è foggetto un foldato , che fi è arrolato 
al fervigio del fuo Principe : dev’ egli vegliar giorno e 
notte per timor di e(Ter forprefo ydev’effer Tempre pron- 
to a marciare , a combattere , a feffrire , ed a perder la 
vita, fe è neceffarìo ; a lafciar tutto, parenti , atnici , 
foflanze , e quallifia altro vantaggio , per efeguire gli or- 
dini che gli fono dati . Ecco il carattere di un Paf.orc 
delle anime , che vuol adempiere il fuo dovere , e che 
vuol effere, come dice S. Paolo,»» buon foldato di GE- 
SÙ’ CRISTO . 

Ma non bafta per un Paftore aver il diflacco , il co- 
raggio, e la rifoluzione di un foldato , debb’ egli di più 
aver la perfeveranza di un atleta , e combattere fecondo 
l’ordine e la legge de’ combattimenti . 'Chi non vi fi ò 
diligentemente efcrcitato , e chi non ha ad im tempo 
molta forza e molto vigore , non dee lufingarfi di ri- 
portarne il premio; lo che obbligava tutti coloro che vi 
afpìravano , ad aver una gran cura di renderfi forti ed 
a vivere con una gran viterutezza , per evitare tutto 
ciò che avrebbe potuto nuocere alla confil'ienza de’ loro 
tcrpi , Tutti gli Atleti y dice in un altro luogo S. PaQ- 
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Io * oftrv4»o io ogjti cofa un tfatta^ temperanza . Laonde 
combaitere fecondo la ìe^ge del combattimtnto , è', di^ 
cc 'S. Giangrjfoftomo , effer fobtio , effer vigilante , eflfec 
forte e coraggiofo, e in yna parola , offervar le regole 
di coloro che combattono . L’Apoftolo propone quello 
efempio al fuo difcepolo , per tenerlo in un continuo efer- 
cizie, e gli parla- di combattimenti e di guerre , per 
prepararlo a’ mali ^ alle fofferenze , ed alla ilelTa mor* 
te . 

• Dopo i due efrmpi 1 di coi S. Paolo fi é fervito , di 
un foidato e di un atleta ,fi ferve anche di quello di un 
agricoltore i che conviene egregiamente ad un Paljor del- 
le anime. Sopra di che fi poffono otfervare due qualità, 
che convengono principalmente a quell’ impiego , la gca4 
applicazione e l’allìduicà alla fatica ; é la pazienza in 
appettarne i frutti . 

Per qual motivo l’Apoftolo non dice fempliceraente 
un agricoltore , ma aggiugne un agricoltore che ha col~ 
levata la terrai Perchè egli non parla , dice San Gian* 
grifodomo , di una fatica iiiperfìciale - , ma di una fatica 
dr applicazione , per confonder coloro che non fono ao 
collumati ad operar con fervore , e che non poffono fof- 
frirè fe non con impazienza le pene che fono un poco 
lunghe, e di «ai non fi riceve sì prontamente la.ricom- 
penfa . Fot vedete , dice S. Jacopo , che ragrtcoUore , Jul- 
ia fperanza dì raccogliere il frutto preziojo della terra 
a/pettjf con pazienza che Dio mandi le pìtgge della pri- 
ma e delP ultima Jiagione . Perciò chi è incaricato dell» 
cura delle anime , dopo aver feminato nel loro feno con 
molta fatica e molta pena il grano della parola di Dio, 
non dee afpettate , egualmente che 1’ agricoltore , di rac- 
cogliere, fe non dopo iin tempo coiifiderablle ; fia che li- 
tratti della converlìone del cuore di coloro eh’ egli ifttuifce, 
lia che fi tratti della ricompenfa della fua fatica , Imperocchò 
rifpetto al frutto che la parola di Dio produce nelle ani*, 
me , fnccede ciò che dice & Marco (i) : Il regno di Dio 
è fimile a quel cht avviene allorché un uomo ha gettata 
la femenza nei campo ; fa eh' egli dorma , Jia cht fi le- 
vi in tempo dì notte o di giorno , la femenza germigUa 
a cref.e , ftnza eh' egli fappia come . Ma ficcome non fe- 
mina egli che per il cielo 5 .così non dee afpettare che •- 
V 4 ^ a rt- 

(0 Cl»^ 4* 36*. .. : ' 
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a ricever nel cielo una ricompenfa degna della foa fa^' 
fica . . . . ' . 

7. e 8. Intendi quel che 10 t^co ; perocché il Si- 
gnore ti dalfà r intelligenza in (gai cofa , ec. Se Timo- 
teo comprendeva qud che TApoftolo gli diceva , che 
hifogno aveva egli che il Signore gliene daffe l’ intelli- 
penza? S. Paolo voleva infegnarci , unendo quelle due 
cofe come aflolutamentc necelTarie, ch’è d*uopo che ri- 
ceviamo le iftruzioni degli Apoftoli , oppure di quelli 
che fono ilati illruiti da loro , affinchè Iddio ci dia dopo 
l’intelligenza come dobbiamo metter in pratica le loro 
iftruzioni ;* perocché la cognizione generale de’ coman- 
damenti di Dio e delia Chiefa non, ci ferve a niente, 
fe Dio non ci dà altresì il fuo lume , e fe non ci alTt- 
ile in ogni azione particolare , affinchè ne facciamo quell* 
ufo che dobbiamo farne . Ora egli non accorda guelfa, 
grazia a coloro, che rìcufaffero cu rivolgerli a’miniftri 
della fua Chiefa , per riceverne le iftruzioni ; perocché 
ehi pretendelTe di effer iftrutto dallo ftelfo Dio , farebbe 
un profontuofo , flante che non appartiene fe non a’Pro- 
feti di effer iftrutti di quella maniera ; e dappoiché è egli 
venuto a ftabilir la fua Chiefa - fulla terra , vuole che 
anche le fue rivelazioni particolari fieno fommelfe alle 
generali della Chiefa. Se non fi fegue quell’ordine , fi 
va foggetto a mille illufioni ; e perchè non bada rivol- 
gerci a Dio nell’orazione , per fapere ciò ch’egli di* 
manda da Aoì,- ma delibiamo altresì confultarc le rego- 
le eh’ egli ha lafciate alla fua Chiefa , e dimandarne 1 » 
fpiegazìone • Vero è , che con tutto quella abbiamo bi- 
fogno che Dio ci affifta per far un buon ufo delle fae 
regole e de’ Tuoi lumi ; e perciò non dobbiamo mai fepa- 
rar dall’ orazione la ricerca della verità , nè l’orazione 
dallo ftudio delle fue Scrittore ; perocché fe quelle due 
ceie non fi trovano unite , è impolfibile che non cadia- 
mo in errore , o per troppa profunzione del noftro fape« 
re , o per troppa fiducia nelle' nollre immaginazione ; 
laddove non potremo rellar ingannati , quando faremo 
tutto quel che dobbiamo per informarci della verità , e 
quando dopo dimanderemo umilmente a Dio che ce U 

faccia conofccre . . 

V. 9. Pel. . .. Ma la parola di Dio non è incatenata^ 
Quel Dio , che ha fcelti per pubblicar il fuo’ Vangelo ia 
' tatto r univerfo foggetti eh’ erano affatto ignari delle 
fcienze umane , e poco in iftato di effere ben accolti da 

COjB 
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coloto , a* quali dovevano e(fi parlare , non fi è neppur 
/ógKttato a’ mezzi di coi doveano eglino fervirfi per 
riolcirvi^’ ha egli per meflb per 1’ oppofito che fodero 
battuti } oltraggiati , catturati e incatenati ; ma tutte qut- 
Ile violenze non hanno potuto arnilar la parola di Dio. 
Quella parola , dice S. òianj^ifoftomo , non è la parola 
^i un uomo ; le catene degli uomini non podono legare 
la parola di Dio . 

Rtferifce S. Luca (i) , che i Senatori de' Giudei , aven« 
do arredati e medi in prigione gli Apodoli , ]xrchd am- 
maedravano il popolo , ed annunziavano la rifurrezione 
de’ morti nella perfona di GESÙ* CRISTO , fecero loro 
nn adolnto comando di non parlar più in qualfilia ma^* 
•liera , nè di più infegnare in nome di GESÙ’ ; ma 
Pietro e Giovanni rifpofero ad edì : Giudicate voi me- 
defimi , fe da giudo dinanzi a Dio ubbidire a voi piut. 
todo che a Dio ; perocché in quanto a noi , non po& 
fiamo non parlar delle cofe che abbiamo vedute ciÌn 
udite . 

Per lo che fw quanto fieno incatenati , e per quaiv 
to fieno cattivi i miniftrì della parola di Dio , qnefta 
parola è Tempre libera, e niente vi ha che poda impe* 
dire eh’ ella non corra e fi diffonda per tutto . Ecco co* 
me S. Giangrifoflomo fa parlare S. Paolo Se noi foC* 
fimo impegnati nella milizia di quello mondo, come foU 
dati della terra , fe non avelftmo a foilenere che puerre 
carnali , le noilre catene non avrebbero niente di vau« 
taggtofo per riofeirvi ^ le nodre mani , edendo legate ^ 
farebbero inutili per combattere : ma Dio ci rende ta» 
li in quefh guerra , in cui egli c’ im^gna , che non 
vi ha rorza che poda fuperarci; le nodre mani podono 
eder incatenate, ma la lingua reda Tempre libera . Si 
metta un agricoltore in catene , S* in^difee Tubilo il 
frutto del campo , dante che egli lo (emina colle Tuo 
mani ; ma legate quanto volete un Paltor fedele , non 
potete mai tener incatenata la parola di Dio ; perocché 
egli non la diffonde colle mani , ma colla lin^a , nè fi 
pub mai incatenar quella lingua , eh’ è moda dallo Spi> 
cito Santo , per pubblicare , fenza timor delle Fotedà 
della terra, ciò ch’egli le fa dire . S. Paolo , tuttoché 
in catene , non ha lafciato di predicare ÌT Vangelo ,-é 
convertir le perfone , che ferobravano più incapaci' di 

eder 
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«ffer convertite . Che .non può la parpla di Dio, qnand» 
li trova in bocca di un Pafiore zelante , caritatevole, e 
di buon efempio ^ , 

I®. Pir lo ehi io /offro' tutto ptr gli eletti , ^affì»'» , 
ehh conftguifcano' pur ^ffi jiicome nói la f aiuto che è in 
GESLT CRISTO , La Teologia c’infcgna, che tutto 
ciò che Dio fa e permette nel moncb , contribpifcf al 
bene degli eletti: Noi fappiamoi dice S. Paolo (i),, cAe 
tutto contrthuifce al bene ai coloro che amano Dio , < dì 
egli ha chiamati , feccndo il fuo decreto , per effer. fanti • 

Gli fteffi malvagi non fono al mondo , fe non per con- 
vertirli , o per cfercitare i buoni . -..Laonde tutta la cura j 
de’ Pallori dee confiftete in affaticarfi alla pitfezioine da' 
fanti : Ad confummationem (2) /anóìoeum , -dando anche a 
quello fine la loro vita , quando folle necelTario . In que- 
llo fenfo dice la Scrittura : Che Dio impoft ad ognuna 
di aver cura del fuo prQff*mo\ noi dobbiamo amarlo. co- 
me noi ftelfi ; ma ficcome non dobbiamo amar noi flefit 
fe non per rapporto a Dio, così non dobbiamo amar il 
noftro profliino fe non con quella - villa , per rapporto 
alla fua eterna falute . Se Dio medefimo il quale ha fcelti 
i fuoi eletti per fe ftclTo , ha fofferto per loro , dice S. 
Giangrifoftomo , non è egli giullo , che anche noi foffria- 
mo per loro , affinchè acquillino la falute egualmente che 
nói? Quell’ è l’avvifo che ci dà S. Giovanni ne’ feguentì 
termini ( 3 ) : Noi abbiamo connfciuto l' amore di Dio 
vtrfo noi in guejio ^ eh* egli ha data la fua vita per noi » 
ed anche noi dobbiamo dar la nojira vita per. gli nofiri- 
fratelii . • • ‘ 

* Dappoiché dunque Dio ci ha fcelti , e dappoiché ha 
egli fofferto per noi,foffrendo noi per la falute del prof, 
fimo , non gii facciamo^ già una grazia , ma foddislaacia- 
mo ad un debito . Dio foffrendo per noi , continua il 
l&. Dottore , ci ha fatta una grazia affatto pura ; poiché 
Lenza veder in noi alcun merito , ci ha egli rifeattati 
per fola Ina mifericordia ; ma noi , foffrendo per gli 
eletti , non facciamo che render grazia ; attefochè aven.^ 
do Iddio incominciato a prevenirci colla fua mifericor- » 
dia , falvandoci 4 noi non facciamo che imitarlo foffren- 
òp pél no.ltri fratelli , affinché acquillino aneli’ effi la fa-« 

V. - ' ■ - lU" 


. (i) Rom. 8. 28. 
(2) Ephef. 4. 13 . 
(/) I. Joim, 3. 
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Iute. Laonde pet quante^ pene e per quante fetide fot- 
fnmo i miniitri di G£SU’ CRISTO nel lor* miniftcra, 
a Imitazion di S. Paolo , non è una gran confolazione 
per loro di cooperar con GRSU’ CRISTO alla falute 
degli eletti , e di fpfntnìfchiare t loro fudori e il loro 
faiigue con quello del Saldatore? ^ ^ 

li. fino al V. 1$. Severità certa, eh* fe noi mu<U 
/amo con GESIPCRJSTO , vìvtrtmo con luì , èc, Mo^ 
Tir con GESÙ’ CRISTO è crocifìggere il vecchio uo^ 
mo , com’ egli ha fatto , difiruggere il corpo di peccato^ ' 
e non efferglf più foggetto come! dice altrove l’ A* 
portolo (i) .• Noi ja/piamo , eh* il noftro vecchio uomo è 
jfiato crocififfo con lui , affinché fia ^ dìfirutto H corpo di 
peccato , ni fiamo ormai pià foggetti al Recato , Che per- 
ci?i (^ni Crtftiano , dice S. Gregorio NnTeno (2) dee di- 
re al demonio , ogni qualvolta lo tenta colle falle lu- 
finghe del mondo: Ritirati , feiagurato che féì, non fai 
to , che io fono ftato battezzato nella morte di GESÙ* 
CRISTO (^), e che fono flato fepolto con lui nel Bar- 
tefìmo ì Io fono dunque morto con lui . Ota tm mortea 
può egli^ller fenfìbile agli alieitamend di una bellezzai 
corporale? Può egli efifer mollo dal defidecio delle ric^, 
chèixe? Può defidecare gli onori o i piaceri ? Ecco il* 
lingua^io che dee tener «n Cndialx] veramente rigenò- 
rato . 

Criftiani fi perfuadono agevolmente d’elTer obbIiga>À 
ti a dar la propria vita wr la fede , ed a fofirir il mar^ 
tirio per GESÙ’ CRISTO , perché le occafioni ne fo- 
nò rare; ma che ogni Crilfiàno fia in debito di teorìr 
per GESÙ’ CRISTO per mezzo della mortificazione^ 
de’fèttfi^ delle palTioni, e de’delìderj fregolati , e hr 
morire in fe fielTo i peccati partati mediante il màrtirio 
della penitenza ; qwft’è ciò che pochi Fadeli praticano, 
perchè pochi Pallori ne danno loro 1’ efempio ; firattanto 
non portiamo noi vivere con GESÙ’ CRISTO, iè noa- 
moriamo con lui . ^ ^ 

I5« fino al 20. ^6i follicìta cura dì pridur 
i$ fiejfo dinanzi a Di» qual mìnifiro degno dilla Jua ap* 
pTovaziont , opera fo tal da non rimamm* confu fa ^raUànm . 
t* a dirittura la parola ~ di vèrìtà , tc. Abbiamo l^aJi 

■■ 1 ■ j ■ 

(1) Rom. 6. 6. < . 

(q) Orat, in diem lum, . • f 

' (3^ W* 3* 4* " • 
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Icritti de’ SS> Padri molte regole eccellenti che eondui» 
cono i miniftri di GESÙ’ CRISTO a Quello flato di 
perfezione che dimanda V Apoftolo , affincnè comparifca*. 
no dinanzi a Dio fenza rimprovero , e degni della fu» 
approvazione. Debbono eglino eller per ciò come aftri 
nel mondo , portando in fe fteffi la parola di vita ; Si» 
€ut (i) luminaria in mumh,vtréum vita coniintnus .\m» 
peroechd Dio gli ha fcelti , dice S. Giangrifoflomo , co- 
me aftri , per illuminare gli uomini ; GESÙ’ CRISTO 
gtr ha fcelti per efler folla terra come Angeli cogli uo- 
mini , come uomini perfetti con piccioli fanciulli) come 
perfone fpiri.tuali con perfone animali , affinchè gli altri 
cavino dalla^loro vita e dalla loro converfazione gran- 
diffimi vantaggi per la loro falute . Perciò SL Gregorio 
il Grande dèce (a) : Ghe dee paffar tanta differenza tr» 
la virtù di un Paftore e quella del fuo popolo , quanta 
ne paffa tra nn paftore , eh’ è un uomo , c le fue peoore 
che fono animali irragiohevoli . Laonde chi conduce le 
anime , aggìùgne il S. Pontefice , conlideri attentamente 
a qual purità e a qual perfezione è obbligato dal foo mi- 
niftìero ; mentre tutto il foo popolo no» debb’ effer ri- 
guardo a lui, fe non ciò eh’ è una greggia riguardo al 
paftore che la conduce. Bifogna dunque che àitt’i fuoi 
penfieri fieno puri ; che la foa virtù fuperi quella di tut- 
ti gli altri / che le fue parole fieno utili ed edificanti ; 
che fia più elevato di tutti ^^i altri nella contemplazic^ 
ne ; che il fuo zelo per la giuftizia lo foccia forgere con- 
tro i vizi di coloro che vivono male^ che la iua occu- 
pazionfoelle cofe efteme non feemi in mente la cura 
che dee avere degli inferiori.. ^ 

Bifogna , die’ ^lì in un altro luògo (3) , che un Pafto- 
re delle anime fia un uomo ) che effendo morto a tutte 
le paffioni della carne, viva di una vita affatto rpìritua- 
le e divina , che calpefti tutt’ i beni e tutt’ i vantaggi 
del mondo , e che non defideri fe non le ricchezze in- 
terne e celefti; finalmente che renda tutte le fue azioni 
un modello, che poffa effer imitato da coloro che gli- 
fono foggetti , e che non ne faccia alcuna , la cui ricor- 
danza pepa farlo arroflire. 

una piccola parte delle regole che quefto gran 

Pon- 


(0 Philip. 2. 15. 
( 2 ) Pafti 

(?) Par. I. caf. io. 




(q) Ftf/lor. par. 2. cap, u, 
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yontfficè ci ha lafciate nell’ ecccHente Libro eh* egli ha 
eompofto per la condolta de’ Pallori ; non hanno eglino 
che ha formarfi fa quefto modello , per trovarfi i» /fiata 
'di eomparìrt dinanzi a Dìo , comi mìntfiri degni dtllà 
‘fua approvazione y che non fanno niente di cui abbiano a 
vergognar fi.. 

Vedi la fpiegazione dei cap. 3. v. 2. della prima Let- 
tera a Timoteo. 

"V. 19. (ino aht^. 22. Ma il fetido fondamento di Dib 
fttjfifie , ec. Il Santo Apoitolo vuoi modrare , che la 
Chiefa dì Dio non perde niente , fe alcani elcono dal 
feno di.jd per lo feifma ) per l’erefia , o per l’apofta- 
iia ; perocché quantunque fodero eglino nella Chieia vjU 
libile, non erano però del numero di .coloro che fono 
«letti fecondo I* eterno decreto di Dio » fuggcllatii co* 
ioggeUì che lo' rendono inalterai^ , uno de* quali è eter- 
no e rifiede nello fteffo Dio , e non é altro che la cono- 
(cenza amorofa , e piena di cariti ch’egli ha per le anw 
me che fono fue ,* 1’ altro è temporale e rifiede in que- 
lle anirne, ed è l’avverfione , ch’effe l^nno nell’ ìnti- 
mo del cuore acLogni iniquità , da coi u difendono ^ 
tutti gl’incontri pericolofi coll’ invocare il nome onni- 
potente del Signore . S. Giovanni nella prima fua Let- 
tera, parlando degli eretici del foo tempo , di cui gli 
imi negavano la divinità di GESÙ’ CRISTO , e gli 
altri la fua umanità, dice , che fe fono eglino fortid 
della Chiefa , ciò fu , perché non vi fono ma! flati 
Eglino , dice 11 Santo Apoflolo {0 % fi fono feparati da 
noi) ma non erano dei'^noflro numero \ ^ perocché f e fofftfo 
fiati dèi ntìftro numero , certamente farebbero rimafti con noi. 
••'^^elli che non dimorano nella Chiefa , e che fe t\e 
ritirano pér non - rientrarvi mai piò , fanno con ciò veV 
dere , che non fono del numero degli eletti , i quali (b- 
^ li fono i membri vivi della Chiefa , che debbono fem^è 
^/ dimorare in lei . Santo Agoflino , fpiegando queffo pàffd 
' di tutt’ i cattivi Crifliani , parla ne’ feguenti termi- 
ri' (q) : l nemici della carità fraterna , 0 che fieno aper- 
tamente fuor della Chiefa oppure , ehe^ fembrino ejfer 
nella Chiefa , f(Mo falfi Crifliani ed Antìerifii i e dopo 

‘ ‘Al. r- ’ aver 




*• *• a J- 

(2) De cdrrV tfr i., 9. /. de dono pir/eif» c» 
Baptifm. contr* Donai, e. 19. 
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aver cifate queftc paroie di S, Giovanni , agewgne .• .«ft 
dovami non dica ,• chi ftparandofi dalla Chiafa , fano 
eglino divenuti firanitri riguardo a lei y ma dice j che 
appunto perché erano Jìranieri riguardo alla Chiefa y Je ne 
Jono feparati . Non aìf quod txtundo alieni faSii fune , 
ftd quod alieni erant , pr optar hna tos exiffe declaravit • 

La raaione che apporta H. Giovanni , perchè quelli Ere- 
tici cleono dalla Chiefa , è , afFinchè fieno eglino cono- 
sciuti per tali, quali fono , ed affincliè i veri Fedeli fi 
poffano guardare dalla foro corrutione . Anrhe S. Faolo 
dice appreffo a poco lo fteffo , Icrivendo a’Corintj (ij: ^ 
E’ titctffario che vi fieno delle ere fie , affinchè fi manifefiim 
per qutfio me%z.o coloro tra voi che fono neramente di Dio n 
La creila è un gran male , ma Dio lo permerte peì i 
vantaggi eh’ egli ne cava ; {.>eroc*hc non foJamente fi I 
difcernoho coloro. che hanno una felina fede « d^ colo- 
ro che is’ Indebolifcorva e fi rilaffano ; ma è ella altresì 
una occalìone di ponderare e d’ illullrar con rnaggiqr 
£ura le verità Criftiane', e di pubblicarle con più zelo 
cd ardore . Imperocché , come dice S. Agoftino ; Id-- 
dìo na giudicato più a prcpofito dì far fervire al bene j 
mali che fi commettono , che non di non permetter ne al» 
cuìio nel mondo . 

Nel mondo quella diverfità di cofe sì ineguali cd an- 
che si contrarie , contribuifee a confervar 1’ ordine « 
r armonia di tutte le Aie parti ; il giorno non farebbe 
così grato , fe non folle preceduta la notte ; e non è 
«lai tanto cara la fanità , quanto dopo una lunga ma- 
lattia ; i poveri fervono a’ ricchi , ed i ricchi lolleva- 
no i poveri ; in- una parola , non havvi cofa nel mon- 
do anche la più vile c la più fpregevole , che non ab- 
bia il fuo ufo . K’ lo llelTo nella Chiefa ; ella è , fe- 
condo r Apoftolo , come la cafa d’ un gran fignorc , do- 
ve vi fono vafi per ogni forte di ufi , più o meno onore»» , 
voli, d’oro, d’argento , di legno e di terra; i malva- 
gi , che fono indicati da’ vafi deftinati ad ufi ignorainio- 
fi , contribuifeono non poco al bene degli eletti ; la cu- 
•pidigia, che gli fpigne a^ lavorare, è motivo che faccia- 
no un’ infinita di cofe , fenza le quali gli eletti non po- 
trebbero fulTifiere ; e fe quelli eletti fono anche rualtrat- 
tati e perfegoitati da loro, fono eglino llromenti di cui 

Dio 

9 : 

Ci) r. Cor. il. 19., 

(2) £nch. cap. 27. 
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JDìo fi'fctvt per procurar la loro laiutc , e per fender- 
li degni 'della fua eterna felicità ; come un buon padre 
che. ama teneramente i fuot fìpjiuoli , lì fa gaftigare da* 
fuoi fchiavi per correggerli y c per renderli degni dell’ 
eredità che ha loro deltinata . , 

' Se vogliamo conofeere qual forte di vali noi iiamo y 
^ a che fiamo deUinati confideriamo di che ha pieno 
il noftwj.. cuore ; noi hamo vafi d’oro deftinati ad ufi 
onorevoli , -fé abbiardo -nel cuore l’oro della carità 
con tutte le virtù, il Tui prezzo ineftimabile ci rende 
veramente vafi preziofi. Che fe fiamo pieni dello fpiri.i» 
to del mondo ; fe fiamo fuperbi , accidiofi , impazienti ; 
fe non abbiamo che penfieri baffi e terreni y vi è giufiò 
motivo di temere, che non fiamo che vafi di legno e 
di terra , dellinati ad ufi d’ ignominia . 

Ma havvi quertà differen-za tra i vafl materiali , e gli 
àiomini che Ibno indicati , da quelfi,,vafi j che un vafo 
<ii terra- non può divenire un vafo ’d’orb, nè un vafo 
d’oro può elTer cambiato in un vafo di terra ; laddove 
<e noi fiamo prefentemente vafi di legno e- di terra , ' 
poffiamò divenir vafi d' oro . S. Paolo era da prima 
un vafo di terra, e- dopo è divenuto un vafo d^oroj 
Giuda per 1’ oppofito era un vafo d’ oro , ma è dive- 
nuto dopo un^- Vafo di terra . Attendiamo alla conver- 
ftone del noftro cuore , vegliamo attentameme fopra nói 
fleflfi , purifichiamoci da qualunque immondezza , affin- 
chè di vili c fpregevoli che fiamo a motivo della lai- 
dezza de’ nodri peccati , divenghiarao grati a Dio me- 
diante la purità della npftro cofeienza . _ 

- iQ. fu» al V. Sfuggi $ Jtjidtrf giovanili , td 
mt tendi- alla gìuflizia , tc. Non è probabile , che San Pao- 
lo vaglia qm avvertire il fuo difcepolo ad allenta- 
norfi da’ viz; materiali e da quelle' Cregolatexzc , nelle 
quali s’ ingolfano la maggior parte de* giovani, feguea- 
Jo fenza ritegno le loro naturali indinarionr ^ ma àrt- 
• dica la curioìità , là kjggerezza , le' difpute , e le cmm. 

' tefe di paróle in quiflioni inutili , il defiderio di com- 
parire, e tuu’ i ri-afporti che fono' familiari alla gio-. 
ventò. Tutti quelli movimenti irregolari fono contraf- 
fegni di leggerezza y e fono appena fcufabili ne’- giova- 
ni , ma noi fono in verun modo nelle perfone confa- 
grate al fervigio di Dio' ì” nelle quali non dee feorgerfi 
niente , che non fentà. dtìla gravità e della modeilia con- 
venevole alla fantilàe alVfgùneo;» deUoco fiato. Que- 
j 4^14 
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gli EccleCaftiai , a’ quali refta qualche idea del tiipetW 
eh’ è dovuto alla fantità del carattere di cui fono infi- 
gniti , non fi lafciano di ordinario alla prelcnza delle jper. 
ione del mondo ufeir di bocca certe facezie , che fono 
proprie della gioventù; ma quando fi trovano foli co 
loro confratelli, ve ne fono di quelli , che fotto prete- 
fto di familiarità , parlano ed oprano di una maniera si 
balla e si poco convenevole al loro carattere, che appe- I 
na fi potrebbero feufar quelli modi di parlare e di ope- 
rare nelle perfone della lega del popolo, ed eglino Itelli 
non li (offrirebbero ne’ giovani che folTero alla loro (cuo- 
ia . Quelle maniere fchcrzevoli e giocofe indicano uno ' 
fpirito poco raccolto e poco mortificato , che non è foli- | 
to d’impiegar il tempo in occupazioni ferie. 

S. Bernardo (i) , fcrivendo ad un Pontefice , gli rac- 
comanda di fuggir (oprammo 1’ oziofità , come la madre 
delle inezie, e, la madrigna delle virtù. Le inezie, die* 
egli , che non fono ehe inezie tra i fecolari , divengono 
in certa maniera bellemmie in bocca de’ Sacerdoti .• i«- 
ter facularts nugx , nugjt funi , in ore Sacerdotis btafpbs- 
mix. Ricordati che hai confacrata la tua bocca al Van- 
gelo , e che non ti è più perraeffo di aprirla a quelle 
cole , e che farebbe una fpecie di facrilegio l’ abituarvi- 
6 . Il Profeta dice (a) , che le labbra del Sacerdote fono 
depofitarie della feienza , c che fi attende dalla fua ipo 
ca la fpiegazion della legge , e non già favole nè ine- 
die : Non nugas profeSlo vel fabulas , Ma non bada che 
la tua bocca non pronunci mai parole di burja , che fi 
vogliono far paffare per galanterie e per gentilezze , ma 
è altresì neceffario che neppur predi le me orecchie pec 
afcoltarle ; farebbe una vergogna il vederti ridere ^ pe« 
quede fciocchezze , ed anche più il dirle per far ridere 
gli altri •• Fade ad caehinnos moveris , fcedìus moHeas • 

Si vede in quedi fentimenti di S. Bernardo , che un Ec- 
clefiadico dee aver il cuore didaccato dalle inezie e da 
ogni puerilità . Si può vedere nella Lettera agli Efesj , 
ttp. 4. la fpiegazione del verfetto 4. 

V. 25: e 26. Che’ corregga con modeftia coloro che re* 
fijiono alla verità , ect La correzione non dev’ effer im- 
|)iegaia fe non per far entrare nello fpirito e nel cuore 

r amo- 

.p- ' — Il < ■ - — 

(1) De confiderai, lib. % c. 43* 

(2) Malach, 7* 
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j'famor della verità e della giuilizia ; c per rittfeirvi, 
fono ncccITarie- doe cofe . La prima , «he colui che cor- 
cegge , fia efente da ogni rimproveto^i e che moitri dì 
■riprendere eoo affetto i falfi degli altri : la feconda , che 
colui eh’ è corretto , fia ben difpofto verfo di quello che 
io corregge . Se quelle due cofe fi trovano nella corre- 
zione che li fa , vi è ogni motivo di fperarne frutto , 
purché fi faccia fempre precedere' la dolcezza. Imperoc- 
ché » come dice S. Giangrifoilomo , è impoffibilé > che 
un’ anima , che ha bi fogno di effer iftrutta , riceva qual- 
che lume che le fia utile, da un uomo che non le parla , 
fe non querelandofi ; per quanti sfarzi egli faccia per 
aprirle gti occhi , ella noa cava dalle fue parole che 
difpetto’ e triftezza . -, 

Di più , chi è riprefo o ifirutto , come potrà egli eflfor 
ben difpofto verfo colui che lo riprende o lo iftruifee ,• 
V egH lo tratta con afprezza e con alterigia ? La terra 
«on produrrà mai alcun frutto , fe fafà fempre ferrata 
dal freddo ^ è neceffario ehe il caldo le apra ì pori , 
affinchè la femenza che vi fi getta (òpra s’ infinui inter- ' 
nameote , e vi prenda radice per portar frutto ; è lo 
fteSb del cuor dell’ uomo : è neceffario che 1’ amicizia 
ja dolcezza, il buon tratto lo difpon^no per farvi «n- 
’trare gli avvili e le iftruzioni falutari «he gli fi voglio- 
no dare . Per lo che è duopo , che i Paftori non ufino 
«lai nè trafporti' difendendo la verità contro gli eretici, , 
ore afprezza correggendo i peccatori ; queftt mezzi fanno" 
f)iù mal che bene; ma fc ufano una favia condifeenden- 
za , ed una dolcezza piena di carità , poffotio fperac di 
oonvertirli . 

Non già che poffano eglino attribuire a fe fteffì la 
loco converfione , per quante cure v’ impieghino ; peroc- 
efiè , come offerva S. Giangrifòftomo , l’ Apoftolo non di- 
ce a Timoteo ; Sulla fpetanza che li convertirai ; ma - 
dice : Sulla fpeiranza che Dio potrà dar loro un giorno 
lo fpirito di pènitenza ; affinchè fe ciò fuccede, fe ne 
«■endano grazie a Dio ; c fi riconofea come il folo au- 
tore di qncfta grazia e di quello avventurato cambiamen- 
to . I Paftori piantano ed innaffiano ; ma Dio è quegli 
che fa produrre il frutto, c che dà raccrefei mento . 
Non c’ immaginiamo dunque , che quando qualcuno ci 
afeolia con docilità, fiamo noi che lo perfuadiamo, ma 
ftamo per 1’ oppofito perfuafi, che Dio ha fatto . tutto . • 

CA. 
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G A P I T 

•» t 

I . ' T T Oc aut't'm' /cito, guod 
il. in novijfimis ditbus 
inflabunt tempora ptriculo* 
fai 

3 . Er^ht Ììomines ftipfos 
am'.ntis , cupidi , elafi , /«- 
perbi i blafphcmi , parenti- 
bue non obedientes , ingrati, 
fceUfli , 

3. fine affezione , fine pa- 
ce , criminatores , inenntinen^ 
$es , immites , fine benigni- 
tate , 

4. proditores , protervi, tu- 
midi , & voluptntHìn ama- 
tores magie , guam Dei : 

■ 5. habentes fpeciem qui- 
dem pietatU , virtutem au- 
tem e'jus abnegantes * Et 
hos devita . 

<5. Ex bis enint funi , qui 
penetrant domos , & capti- 
vas dùcunt muHerculas one- 
ratas peccatie , qua ducun- 
tur variìs defiJeriisz 


7. femper difeentes , t 9 
■numquam ad feientiam veri- 
tatie pervenientes ^ 

8 . Quemadmodnm autem 

Jan- 

(a) I. 'I^im. 4. V. I. , z, 

(b) Exad. 7. V. Il, 


O L O 111. 

1. (a) /^R fappi che all* 
andar de’ gior- 
ni fovrarteranno tempi di- 
faftrofi : 

3. Vi faran degli-- nomi, 
ni amanti di fe Iteffi , avi- 
di , millantatori , fuperbi . 
maledici , difubbidienti a* 
genitori , ingrati , fcelle- 
rati, • . 

3. inumani , implacabili, 

calunniatori, intemperanti, 
fpietati , fenz’ amore pei 
buono ; ' ' 

4. traditori , proteryi , 
gonfj, amanti delle vafut<. 
tà più toiio che di Dio \ 

5. aventi bensì un appa- 
renza di pietà , ma rine- 
gan'ti-ciò che ella ha dì 
lolido . Schiva anche que- 
fti. 

d. Imperocché del nume- 
ro di coftoro fon quelli che 
n ficcano nelle cafe , e fi 
traggono in ifchiavitù don- 
nicciuole cariche di pec- 
cati , che G lafcian guida- 
re da paffioni di varie ma- 
niere ; 

7. le quali Tempre impa- 
rano, e mai non perven- 
gono -alla coDofeenza della 
verità . 

b. (^) Or ficcome Gian- 

ne 

V - 

Petr, 3. V. 3. Juda v, i8« 
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jfannes , & Mambres rtftì- ne e Mambre fecero fronte 
terunt Moyfi; ita & hi re- a Mosè , così anche 'colto- ' . 
Jiftunt vtritati\ homines cor- ro fanno fronte alla veri- 
rupti mente j reprobi circa tà, uomini «orrotti di men- 
.♦ fidem : te , che fono qual moneta 

falfa in €Ìi che riguarda la 
fede. 

9. SeJ ultra non proficìenr, Ma il Ipro progreflb 

infipìentìa enim eorum ma- farà limitato y imperocché 
uifcfta ertt omnibus , Ji- la «entecattezza di effì farà 
cut & illorum fuit . manifefta a tutti , fìccome 

• lo fu ancor quella di colo- 
10 . 

10. Tu autenj^ a[fecutus io. * Tu però ben fai , 

es meam JoEirinam, inftitu- qual fia la mia dottrina, 
tionem , propofitum , fidem , condotta , intenzione , fe- 
hn^anmìtatem , dUeBionemi de , tolleranza , carità , 
patientiam , pazienza , " i 

11. ptrfecuùonet ^ paffto- ir. perfecyzioni , pati- ' 
nes .guaita miht fa 9 a funt menti quali fono a me av- 
Anftochi^e y Iconii , &“ Ly- venuti in Antiochia, in 
flris t guales perfecuttones Iconio , e in Liltri ; quali 

' /uflìnut , tS ex omnibus eri- perfecuzioni abbia io fofte- 
puit me Dominus, nute ; e da tutte mi ha v 

. ^ tratto il Signore , 

II. Et omnes , gui pie 12. E ancor tutti quelli 
volunt vivere in Chrifto Je- che vogliono piamente vi- 
fu , perfecuttonem patìeniur, vere in CRISTO GÈ- 

' SU’, foffriranno perfecuzio- 
; , ne . H 

13. Mali autem homìnes^ 13; Ma ^li uomini mal- 
& feduBores proficieat in -vagi , e feduttori procede- 
pe'fus y errantes i & in erro- ranno di mal in peggio , 
rem m'utentéa. • aberrando, e facendo aber- 
rare. , 

_ 14. Tu vero permane in 14. Tu però perfidi nel- 
iis , gua dì dicift t , credi- le cofe che hai imparate , 

ta funt^ tibi : Jciens a gno e che a te fono ftate affi- 

dtdtcens'. date , fapendo , da chi in ' 

hai imoarato ; 

^5' aj. 

* Cotiùnuazion dell' Epijiola di un Santo Martiri 
non Pont. 
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nano uittmo quel che v^ene dopo un altro ancorché 
quel che fegue fia in fe molto più lungo di quel che 
precede . Si può ' addurre anche u*’'altra ragione , per 
CUI il tempo del nuavo TeAament^^ è chiamato /’ alti- 
Trto f eà è tale , perchè in tutto quètlo tempo , non fi 
farà più alcun cambiamento di legge fino alla fine del’ 
mondo ; e perciò fi chiama T ultimo tempo , oppure la 
duodecima Ora del giorno’, nella quale i Gentili fono 
flati chiamati alla vigna del Signore. Vedi Matth. QO. 6. 

Sovrafitrautìo tempi calamtlofi ; vale a * dire , in quei 
giorni avratmo *fiari ed uomini perìcolofi , a motivo 
delle cofc , «h’ egli ^dil'cende a fpiegàrc ne’ verfetii fc- 
guenti . 

V. a. Vi fvLàn de^Ii ramivi amenti dì fe fie0i , ^.4f- 
vidi , milantatori J Juperbi , maledici , difubbidienti 
genitóri , ì:jfirati^, fcelerati . Vi avrà ‘ de^H uomini sella, 
flcffa Chiela , tra i fedeli c 'i miniftrt del Vangelo, 
amanti dì fe fieffi ; vale a dire , che riferiranno a fe 
fteffi ed « loro Vantaggio come , al loro ultimo fine , 
tutte le loro azioni , lenza riguardare di alcuna manie- 
fa la. gloria di Dio nè il l'ervigio del proflìmo. Quell’ 
amor di fe (leflfo è chiamato da’ Santi , il^ primogenita 
del peccato originale , come la forgentc. d,i tutt’ i mali 
c di tutt’ i difordìni , che P Apollólo indica ìn fegui- 
to : quell’ amore forma altresì i cittadini della città del 
den'tonio , oppoila alla città di Dio eh’ è ibrmata dal 
■divino ambre 

jdvidi , clic ameranno eccefilvamente il dinaro e le 
.ricchezze, per loro propria e particolare foddisfazicne . , 

Milantatori fup^rbi , che fi vanteranno e s’ innalze- 
ranno fopra gii altri , co’gefii, colle parole, e^co^le 
azioni . 

, lo che é Una confeguenaa della (iipcrbia , 
perchè i fuperbi hanno .per coflume di dir male degli 
altri per renderli Tpregevoli , e per abbaffarli fono di 


loro • . , 

‘Difiibbìàienfi a^ geaììòr) , contro T inclinazion naTura- 
ie e 1’ amore eh’ è loro dovuto , a motivo della vita e 
tleir educazione che hanno ricevuta da. loro lo che fi 
fuò anche applicare a coloro che rienfàno di ubbidire 
a’ loro fupetjori , e che vogliono effer iodipendenti y il 
che è altresì Un effetto di orgoglio e di fuperbia , che 
«on può foffrir niuno fopra di fe. ^ 

Jggr^tì) vaie a dire^ iiVenfibili , e che avranno sì 
. X 3 ' fioca 
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poca amicizia , che dirprezzeranno anche coloro da cui 
riceveranno del bene, c renderanno ad elTi foventi vol- 
te male in contraccambio del bene che hanno ricevuto. 

Scellerati ; cioè , che non renderanno a Dio l’ onore , 
il culto , ed il fervigioyche gli è dovuto ; nè renderan- 
no agli uomini alcuna tellimonianza di amicizia. 

j. Inumani , implacabili , calunniatori , intempe-’’ 
tanti , Spietati , /*«r’ amore pel buono . Inumani ; vale 
a dire , infenfibili , e fenza alcun affetto per coloro , 
che per debito di natura dobbiamo amare più degli al- 
tri » . . . . , 

Implacabili e irreconciliabilf . 

Calunniatori , imponendo falfi delitti al loro proffi- 
mo, affine di più accrefeere la loro propria ftima . 

Intemperanti ; vale a dire , che fi- abbandoneranno ad 
ogni ecceffo di gola e di voluttà , ‘ ' 

Spietati', cioè» che tratteranno gli altri di una ma- 
niera barbara , e con una durpzza e un rigore inu- 
mano , . ♦ 

Senza amore pel buono ; vale a dire , che in vece di 
feguire l’ inclinazione che ci porta ad amar le perfone 
virtuofe , avranno tanta inèlinazione al male » che arri- 
veranno anche ad odiare le perfone dabberte , Altrimen- 
ti, Senza affetto per il bene , r 

4. ^ T raditort » protervi , > amanti delle vo- 

luttà pìuttofio che di Dio . Traditori verfo i loro 
amici , • - - 

Protervi , facendo cofe , ed operando di una maniera 
che offende tutti . 

Gonfj di Superbia, per la buona opinione che avran- 
no di fé ffefTì , (limandofi qualche sofà di grande e di 
ammirabile. 

E> piu amanti delle voluttà carnali » che dì Dio , per- 
chè non avranno altro fine in tutte le loro azioni , che 
fe fteffi e il loro piacere . • . 

5. Aventi bensì un apparenza ^ dà pietà » ma ri» 
neganti ciò che ella ha di Solido . Schiva anche qutfiì . 

Aventi nelle loro parole » ne’ loro andamenti » ‘ne* 
loro gefti , nel loro modo di ve/Hre , cc. «»’ apparenza , 
di pietà y vana ed ingannevole ; volendo anche preferi- 
vere agli altri regole di ben vivere; ma in fondo non 
faranno che ipocriti . 

Ma rineganti ; e che rovineranno con tutt’ i delitti 
foprefpreflV; ciò che la pietà ha di f alido t vale a dire , 

la 
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3a carità verfo Dio c verfo ji profìimo , nel die confi-. 
ftc la vera pietà, e che n*é l’apimae lo fpirito . - 

Schiva anche qutjìi ; vale a dire , evita la lorp com- 
pagnia , come di perfone di una vita perduta e difpera- 
■ Ta , dappoiché avrai procurato colle tue efortazioni , 
i n razioni, e riprcnfioni di conv^tirle dalla loro peffi- 
ma vita . 

V. 6- Imperocché del numero dì cofioro fon quelli che 
A ficcano nelle cafe t e fi traggono in ifchìavità donnic- 
c turi e cariche dì peccati , che fi lafcìan guidare da paf». 
(ioni di varie maniere . Del numero dì coftoro fon quelli • 
4 -’ A portolo indica principalmente gli eretici, -i falli dot- 
tori , e i miniftri interellati. , •; 

Che fi ficcano nelle cafe ; vale a «dire , che hanno 
per coltume di entrare e d’ ingerirfi jfacciatamente nelle 
famiglie e ne’ gabinetti , per conofeeve tutto ciò che vi 
fucctde , fono preterto di un falfo zelo che moftrano di 
voler iftruirc nella fede e nella pietà , non avendo in 
«iTctto in virta le non il loro irvterelfe , il loro genio , e 
3e loro proprie loddisfazioni . 

K fi traggono come in ifchìavità , colle loro adula- 
Trioni co’ loro vaghi diCcorfi , colle loro finzioni , e cori 
rana divozione aoparcnte , alcune doxqiicciuole di fpirito 
leggiero ed incortanti , cariche di peccaci y ne’ quali que- 
fli laHì dottori le fanno cadere colla loro condotta mol- 
le e condifeendente . 

• jS che fi lafcìan guidare da paffioai di varie maniere J 
■vaie a dire piene di una infinità di defidcrj fregolati , 
come di avarizia , di delicatezza , di vanirà , di curiof- 
tà , di ciarle i di ecceifi^di gola e di voluttà ; lo che le 
ha rendiate facili ad effere ingannate dagli artifici di 
queff ipocriti . 

V. 7 . Le quali fempre imparano , e mai non pervenni 
gemo alla conofeenza della verità • Donne che^ imparano 
fimpre da quelli conduttori , à’ quali fono attaccate . 

£ che non pervengono mai alla conofeenza della veri- 
tà , perchè non la inlègnano eglino ad effe nella fua 
purità , oppure fe ad effe la Anl'egnano , quefte dorme 
non la imparano nella maniera che conviene , ma paf- 
fano leggermente da una quiftione ad un’ altra , piutto- 
fto per curiofità , che non per un vero defiderio d’ im- 
parare^ lo che fa , che fion attaccandofi elleno ad al- 
cuna verità , non le comprendono e non le intendono . i 

. . « X-4 tr.8. 
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8. Or ficcomt Gitrint e Mamhre (tetto fronti 0 
Mose, coù apche cofloro fanno (onte alla vtrha , uomi- 
ni corrotti di mente . che fono qual moneta (alfa in ciè 
ehe riguarda la fede. Or ficconie danne e Mambre'} 
^ucftì fono i nomi di due principali’ Maghi dell’ Egit- 
to , i Quali alla' preferì^ di Faraone fecero veder de* 
miracoli e de”prodigj , per contrapporli a quelli che 
fecevano Mosè ed Aronne; eglino cambiarono le ver- 
ghe in ferpenti , l’ acqua in fangue , 'fecero ufeir rane 
dalle paludi e le fecero entrar nelle cafe j ma non han- 
no potuto cambiar la polvere in vermi , come fece ,A- 
•ronne . I nomi di quelli due Maghi non fi trovavano nelF 
Efodo , dov’ è parlato di quelli miraceli ; ed è proba- 
bile che 1 ’ Apoftolo gli abbia imparati dalla tradizion de- 
gli Ebrei . 

Fecero fronte a Mosi , * procurando co’ loro prodigj , 
di togliere o di diminuire la forza e 1’ autorità de’ mi- 
racoli che Mosè faceva , e di far perfifterc Faraone nel- 
la Tua oHinatezza in non voler lafciar andare il popolo 
di Dio . ^ 

Così cofloTo fanno fronte alla veritk del Vangelo ; lo 
«he non ti dee forprcndere , llante che Mosè, ch’erà 
un amico e un fervo di Dio così grande, ebbe (ìmilt 
avverfarj • . , . 

Sono uomini corrotti di mente ; ne* quali le paflìoni 
della carne indicate ne’ verfetti 2. 3. 4. 5. hanno tal- 
mente acceccato l’ intelletto e corrotta la volontà, che 
non guftano più fe non le cofe carnali e terrene . 

Cbt fono qual (alfa moneta in dò , ebe riguarda Iv 
fede . AKr. Pervertiti nella fede ; ivale a dire , la cor- 
ruzione dì quelle paffioni è pallata sì ^avìinti , «che ha 
corrotta la loro fede , e gli ha fatti cadere neh’ apo- 
Ifafia . ’ ^ 

V. 9. Ma il lóro p^ogreffo farà limitato', imptroechè 
la mentecatttxxa di tffi farà manifefiata a tutti , ficcomt 
io fu ancor quella dì coloro . Ma il pregreffo che faran- 
no , ingannando gli uomini ed, abufando della loro 
credulità , farà limitato^ fi fermerà c non avrà quel 
fuccelTo che ebbe fin qui , perchè non fedurranno eglino 
più 'coloro eh’ entrano nella Chiefa ; perocché quantun- 
que gli eretici tirino Tempre qualcuno al loro partito , 
«ontuhticiA fono affai più quelH ^ch’ entrano nella Chie- 
fa, che noti fono quelli che n’efconò. ^ 

Imperocché la loro mentecattezza , che li rende infen- 

’ fati 
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iati , e colla quale' roveiciano lo fpirito degli altri , /m- 
rà manifeflata a rutti ; Vale a dire , .dappoiché farà tolta- 
la mafchera dell’ ipocrifia , la vanità della loro dottrina^ 
c la corruzioac de’*lofo coftutni compariranno manife- 
ifamente ; parocchè tal é la natura della {alfa e nuova 
dottrina , cne forprende fulle prime , e fi tira dietro 
legnaci , perchè le cofe nuove piacciono ordinariamen- 
te : ma finalmente fi fcopre la falfità e l’ artificio , com* 
è iucceduto a tutti gli eretici fio «dal principio della 
Clnefa. ^ - 

Comf fu ancor qutllo ài ^agìà àtli Egitto , Gianne 
e Mambre , i quali non hanno potuto nafcondcr cosi 
be e la vanità e T artificio della loro magia , eh’ ella 
roii fi m^nifertaffe pubblicamente , allorché ad imirario- 
re di Aronne , non hanno eglino potuto , percuotendo * 
I la terra colle loro verghe , eccitar e produrre i vermi ; 
com’egli avea ~fatto / e la forza della verità li co'lrinfe 
a dire, die il dito di Dio era prefente . Vedi Exod. c« 

8. V. i8. . , ■ 

V. IO. Tu ptrò ben fai qual fta la mìa dottrina , con» 
dotta , intenzione , fede , tolleranza , carità , pazienza . 

Tu però, ec. L’ Apoitolo fa vedere a Timoteo , cho 
la lung-hczza del tempo eh’ egli è Itato con lui , le di- 
verfe occafioni nelle quali lo ha udito parlare , le mol- 
te iftruzioni che avea ricevuto da lui , fia di parole fia 
in iferitto, lo potevano atficurare della bontà della fua 
dóitrina , e che non era ella fimile a quella degli.- ere- 
tici . _ 

La mia condotta , vale a dire , in qual maniera io vi- 
vo e mi conduco, e in puWiIico c.in privato , nello 
città ed alla campagna. 

Za mìa intenzione in tutte le mie azioni ) che non è 
il privato mio comodo , ma la fola gloria di Dio c il 
vantagg’io del proffimo. 

la mia fide , cioè, quanto la mia fede è folida 6 co- 
dante contro qualfifia forte di affalri . 

La mia tolleranza in fcffi ire le debolezze de’ miei fra- 
telli , e la manfuetudìne con cui Imi diporto verfo^i 
malvagi , fperando che Dio toccherà finalmente loro il 
cuore per convertirli . 

La mìa carità con cui tratto Ogni forte di perfone . 

E la mia pazienza nelle fatiche , alle quali m* impe- 
gna il mio mini (fero. 

V. II. Pcrfecuzioni , patimenti t 9»alì fóno a mi av- 

^ vcnU‘ 
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venuti in Antiochia , in Iconio , e in Dflri ; quali ptr-i 
fecuzionì .abbia in fojienute •, e da tutte mi ha tratto il 
Signore. Quali fono fiate le perfecuzioni , nelle quali fo- 
no Ihto roventi volte in pericolo disperder la vita ^ 
principalmente dal canto de’ Giudei* 

Patimenti , quali foitb a me avvemti per ogni parte , 
tanto per parte de’ Gentili , che de’ Giudei , degli ere- 
lici , de’ falli fratelli , cc. 

In Antiochia , non della Siria , dove S. Pietro ftabill 
la prima lua Sede, ma di Pifidia . Vedi Aft. 1,5. 15. 
dove 1 ’ Apoftolo e S. Barnaba furono molto perfeguitati 
da’ Giudei di quella città, per mezzo di alcune femmi- 
HC divote e'di qualità , e da’ principali della città, dal- 
la quale furono fcacciati . 

lai Iconio j^città della Licaonia , dove arrivarono do- 
po effere ftatì fcacciati da Antiochia , e dove i Giudei 
increduli eccitarono e irritarono i Gentili contro di lo- 
ro ,• e vedendo ch’elTi fi preparavano per gettarfi fopra, 
di loro, e per lapidarli, fuggirono a Liilri ’ 

In Liftri , città, della medefima Provincia di L^'ao- 
jjia , patria di Timoteo ; e perciò 1 ’ Apoflolo fa parti- 
colarmente menzione delle perfecui?oni eh’ egli avea l'of- 
ferto in quellir città , perchè Timoteo ne poteva effere 
informato , o per averle vedute , oppure per averne u- 
dito parlare poiché erano fuccedute_ nel fuo paelc . S. 
Paolo fu lapidato nella città di Liftri da’ Giudèi , eh’ 
erano venuti da Antiochia e da Iconio, e lo ftralcina- 
' rono fuori della ^ città credendo ch’egli foffe morto. 

E fai quali perfecuzioni abbia io f^ofienute . L’ A po- 
rtolo fa menzione delle fue perfecuzioni per fortificar 
Timoteo contro quelle che gli potevano fuccedere . 

E come da tutte mi ha tratto il Signore , per farti 
'vedere qual è la ?ura che il Signore ha di noi ; aven- 
domi egli falvato dal pericolo in cui fono flato in Li- 
ftri tua patria , di onde fono flato fcacciato e lafciato 
come morto da’Giudci, che mi aveano lapidato. 

la. E ancor tutti coloro che vogliono piamente vU 
ver in CRISTO GESIT , f offrir anno perfecutione . E 
ancor tutti coloro, tanto noi altri Apoftoli , che i fera- 
.. plici Criftiani , che vogliono^ di una volontà effettiva , e 
non folamente di un l'emplice defiderio , vivere piamente 
#« GESÙ’ CRISTO ; vale a dire, adempiere i doveri 
della Religione Criftiana, riguardo a Dio e riguardo 
al proflimo, in qualità di difcepoli e d’itaitatori di GE- 
SÙ* 
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SV^ CKÌSTO , /offriranno perfecuzloni , o eternamente. 
Ja’ malvagi e da’ Remici della verità, e della Religione 
Criftiana , oppure internamente da’ rei deliderj "^^lla 
concupi feenza , che non cetano di far guerra a’ buoni - 
dcfiderj , che lo Spirito di Dio éccita in noi 

I?. Ma. 4IÌ uomini malvagi .e'feduttorì procede- 
ranno di mal in peggio , aberrando , e facendo aberra- 
re . Ma gli uomini malvagi e i’ftduttbri , quali gl» ab- ' 
biamo deferitti di fopra , procederanno di mal in. peggio , 
ec, vale a dire , s’ indureranno tuttodì Tempre più , al- 
lontanandoli dalla verità e dalla fede, ed infettando gli 
altri 'colla pelTtma loro dottrina . 

Facendo aberrare gli altri , feducendoli co’ loro artifì-* 
c; e colla loro cattiva dottrina , / 

14. Tu però per/ijìi nelle cofe che hai imparate ,, 
e che a te fono^ fiate affidate , fapcndo da chi tu hai' 
imparato .'Tu ^però perfifii ^ fenia feguir coloro , che . li 
lalcfano fedurre da quelF impoftori , nelle cofe che fai 
imparate da me, opp^ure dagli altri Apotoli , p;r qua- 
lunque lìrada le abbi'^ impara te ; ancorché un Angelo del 
cielo t’infegnaffc il contrario . 

E che ti fono /late affidate ; vale a dire , che ti fu- 
rono dare come in depofito , affinchè le comunicati agli' 
altri fenza corromperle. ' . 

"Sapendo da chi hai imparato ; cioè fapcndo che 1 ’ A* 
poitolo , che ti ha infegnata quefta dottrina , non ‘l’ha 
imparata dagli uomini , ma da una rivelazione partico- 
lare di GESLJ’ CRl^iTO medefimo . Vedi Gal. i. ir. 

V. 15. £ fapcndo che fin dalla infanzia tu hai co- 
mfeenza delle facre Lettere , che ti panno rendere tnfirui- 
to a falute per la fede che è in CRISTO GESLP . B 
fapcndo che fin dall* infanzia . U Apo{io\o avverte Ti- 
moteo a non abbandortare la verttà eh' egli aveva im- 
parata dalla fua infanzia, tn hai cortofeenza delle facre 
Lettere dell’ antico Teftamento ; perocché al tempo dell* 
infanzia di Timoteo non vi àvea de? nuovo Teta- 
mento fc non il Vangelo di San, Matteo , che tote 
fcritto . 

Ti poffono rendere infiruito , Altr. Orec. render faggio ^ 
perocché la dottrina delle facre Lettere è non folain •li- 
te una l'cienza , ma altresì una fanien-za , eh’ è una co- 
gnizione delle cefe piìr fublimi , di cui i Vefeovi devd- 
no etere riempiuti. 

. . ■ ijLllé 
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Alla falutt ; vair a dire , per acquiiiar \i falate 
per procurarla a coloro che tono fotto la tua condotta • 

Per la fide eh' è in GESÙ’ CRISTO , per la quale 
fi créde, che ^ESU’ CRISTO è il' vero Meflìa , e 
r autore della noilra falùie ; lo che è contenuto anche 
neir antico Teftatnento, quantunque meno «hiarament© 
che nel nuovo ; Scrutami» r(^i) Scripturas ; ilhe /«*;, qu^a 
tefiìmoniumptrhibtnt de me» ^ ^ 

16. Tutta la Scrittura divinamente iafpiràta è «- 

tilt ad ammaefirare , a redarguire y a correggere y ad erte- 
dire in giuliizia . T ulta la Scrittura facra y perocché 
quando li diee Scrittura, fenz* aggiugner altro, s’ inten- 
de la Scrittura l’acra per cccellenra ; eh' è ìfpitata da 
Dio ,* cioè dallo Spirito di t)m , che ha ifpirato a’ Pro- 
feti ed »’ facri Scn ttori le cofe ohe hanno* fcritte , è 
utile ad ammaeflrare nella verità cattolica , eh’ è propria- 
mente il dovere dè’yefcovi. ♦> 

J# redarguire y a correggere f cattivi colunai de’ Crì- 
ftiani , ad erudire in stt*lc'zia ; cioè, nella viità , peroc- 
ché tutt^ la virtù fi chiama genCraltnente giU^izià , a. 
motivo che chi è virtuofo , è chiagiato giufto . 

1 7, Acciacchi /’ uom di^ D'o Jia perfetto . hen for* 
nito ad agni j^uon opra. Acciocché P uomo dt Dio , varie 

a dire , il minierò di Dio , perchè è cìtIì iivcramente * 
confay'rato al fervigio di Dio c a’ divini mùlcri , eoirte 
un vivo ftromento dì cui Dio fi ferve per perfezionar 
r uomo nella Religipne ; e tali fono i Velcovi cd 1 
Pallori . 

i’/« pfr/ì/to; cioè perfettamente iftruito di tutte le 
eofe hecelTarie per adempiere degnamente il fuo mini- 
ftero. •' 

Ben fornito ; vale a din*, che non gli manchi nien-‘ 
te, e che abbia tutt’ i talenti e tutt* .*i doni di gra- 
zia gratuita e faiuilicante ; ad ogni opera buona j cioè a 
fantificar fe ftelTo , e a edificare il proflìmo col tuo 
efempio , colle fue cure , e colle Tue iflruaioni * 


' ■ V 
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'SP. I. fino al V. 5. ^«r- 

V-/ ut fovrafltranm tempi àijajìro^ 
fi\ vi avrà degli uomini amanti di fe JìejJi , ec» S. Paolo 
mette alla tetta di tutt’i vizj 1 ’ amor proprio , eh’ ò in 
efietto la forgente di tott* i dlfordiai , e di tutt’ i peccati 
che fono al mondo, come 1 ’ amor di Dio è il principio 
di tatto il bene che fi fa ; e perciò chi è dominato dal- 
Hl* amor proprio , è capace di ogni forte di vizio , e quan- 
tunque non li commetta egli tutti , Io che è impoffibii. 
Je , efl^endo gli uni opporti agli altri , non lafcia però^ di 
elTerre in qualche maniera reo *, attetochè quando fi ama 
fe fi nferifee tutte le fuc azioni a quarto fine , e 

fi è pronto a fare tutto ciò che può contentar la propria 
inclinazione. . ^ 

Laonde non è maraviglia , che T Aportolo faccia fe- 
g;uir ramot proprio da tanti viz) enormi ; pofciachè 
quelli che fono porteduti da querto primogenito di Sata- 
na(To,^qme lo chiamano i Padri , fono ìuperbi e capa- 
ci di tuta quelli delitti e di molti altri ; perocché fe non 
fono ^jflino calunniatori, né inumani-, nè foaturati , fo- 
no fcnxa dubbio foggetti all’ orgoglio , ali’ avarizia , • 
alla intemperanza, ed hanno motivo di temere di non 
■vederfi in breve immerlì in tutti gli altri vizj di cui 
parla 1 ’. Aportolo ; avendo i vìz) tra loro una unione sì 
grande e una tale concatenazione , che uno fi tira dietro 
l’altfo. ^ 

Noi parliamo qui di coloro, Be’*quili regna' i’amor 
proprio; perocché l’uomo, finché vive, amaje ilertn, 
e i più gran Santi non ne tono interamente elenti . Per 
me , diceva S Bernardo (1)1 ftimo b«ito., colui , eh’ è 
giunto a quello grado di perfezione j io confelfo di non 
polfedcrlo , e lo credo rifervato per U cielo ; irattaato 
chiunque ha dell’ amor proprio , caderà infallibiinente 
in una gran parte di quelli vizj , fe non procura ogni 
giorno di vuotarli di quell’ amore , per riempierfr di 
carità . 

Qu» 

(1) EfIJI- 2» ad Cartbag, & traB. de dìlig. Dea, 
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Qucfti due amori che li combattono incelTantemente « 
Aabilifcono ^ fecondo S. Agoliino y due citta , una di Dio 
c l’altra del Demonio.* La città di Dio , c'ic’egli Ci) J 
inconuneia a formarji ptr mezzo dell’ amor di Dio , e 
crefee nel fuo cuore- fino all'odio di fe medefimo ; me, 
la città del demonio incomincia dall’ amor di fi fitjjo , 
É cr^ca mediante il di/prezzo del proffimo , fino all' odio 
dì Dio ; perocché chi odia e difprezzt il fio proffimo > 
odierà a dif prezzerà prefio lo fltjjo Dio . Quello S. Dot- 
tore , donfiderando che l’ amor di fe flcffoi è la forgen- 
te di tutt’i vÌ2) e di tutt’i peccati che fi comractto- 
• no, conclude' egregiamente, che quefto amor di fe fleffo 
non è un amore , ma pìuttoHo un odio di fe fieflfo .* lo 
non Jo , die’ egli (2) , tome fi poffa fare , che chi ama fe 
fiefo , e non ama Dio , non ami veramente fe fitffo\ 
e chi ama Dio non ama fe fleffo , ami tuttavia fe fiefi 
fo ; perocché chi non puh vivere da fe fieffo, muore fenza 
dubbio a motivo dell' amore che ha per fe fleffo ma quan» 
do ama colui dal quale riceve la vita , ama di vantaggio 
fe fleffo ) non amanJofi 5 flante che egli non ama fe fltjfa 
per amar fautore della fua vita. 

5. fino al iQ. Aventi un apparenza di pietà ^ 
rìrttganti ciò eh' ella ha di folido . Schiva anche quefli , 
ec. E’una inclinazion naturale all’uomo il comparire 
efternaraeme migliore , che non è nell’ interno , perchè 
il noflro amor praprio e il defiderio della eh’ è 

radicato nel noftro cuore , nafeondono a noi fteflTi i no- 
fìri difetti « ^i noftti vizj , che ci farebbero un gran 
motivo di umiliazione , '£e li conofceffimq . E perciò 
niente vi ha di più ordinario ne) mondo , die il conten- 
tarli di un bell’ efteri ore di virtù e di pietà , e il com- 
parir umili efternamente , nel mentre che fiamo nell’ m- 
terno pieni di orgoglio e di vanità . Quello è il rimpro- 
«vero cbe il Figliuol di Dio faceva agli Scribi ed a’ Fa- 
* TÌfei del fuo tempo {3) , i quali nelt tfltrno comparivano 
gìuflìiagli .occhi degli vomini -, ma erano internamente 
pieni di' ipocrifia e a iniquità . Gli eretici in tutta la 
' foccelTionc de’ fecoli hanno fempre alFettata un’ aria di 
. riforma e di mortificazione , quantunque ardeffero cgli- 
% * no 

i - . . . ' — — ■ 

! il) Init. lih. 'de Civ. Dei. 

<2) TraB. 103. in Joan. 

(3) Mattò, 23. 20, 
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no intcrnam€nte di un vivo defiderio di farfi ftimare nel 
mondo , c di altre pa/fioni , che fono qui defcritte dall’ 
Apodolo . Non è quello altresì lo dato de’falfi 
Pallori e de’ Direttori intereffati , c corrotti , i quali 
fatto il velo d' una pietà apparente s' introducono nelle ca^^ 
Je^efi tirano dietro come cattive motte donnicciuole cari- 
che di peccati e pofedute da diverfe paffioni ? S. Gre- 
gorio ha detto (i), che tra tutt’i peccatori non vi ha 
chi faccia maggior danno alla Chiefa , de’ cattivi Sacer- 
doti ; ma li può dire , che tra jtutt’ i cattivi Sacerdoti 
non vi ha chi ne faccia piò de’ Sacerdoti e de’ Pallori 
ipocriti , i quali , folto la pelle di pecora di cui fono 
vediti , vale a dire fotto quell’ elleriore di pietà che li 
copre , fanno impunemente infiniti mali . 

^jetii falfi Dottori , che fi rendono padroni degli fpi- 
rlli delle femmine , non procurano di fcaricare quelle 
anime fciagurate de’ loro peccati , e di affaticarli , fecon- 
do le regole del Vangelo , alla loro converfione ; eglino 
non vi troverebbero il loro conto , e temerebbero che 
quelle perfone , che amano una vita molle e ’rilaffata, 
non gli abbandonaffero ; perciò le conducono per la fira- 
da larga , che conduce alla perdita eterna e di coloro 
che conducono e di cojoro che fono condotti : Vx cada 
duunùbus > VX cxcìs fequentibu» . 

V. 12. 17 ,. E ancor tutti quelli che vogliono vìvere pia- 
mente in GÉSIT CRISTO , /offriranno perfecuzione , ec. 
Come può effer vera quella propofizionc , mentre lì 
trovano molte perfone , che vivono nella pietà , c' che 
non fono perfeguitaie , e godono di una gran tranquil- 
lità ? Rifponde San Ciàngrifoflomo , che 1 ’ Apoftolo in- 
tende per quelle perfecuzioni , le afflizioni , i dolori , 
e tutte le pene ed i mali che provano coloro, che cam- 
minano per la firada llretta della falute . Non è forfè 
una continua perfecuzione la guerra che la carne fa al- 
lo fpiiito; la mortificazione che lo fpirito fa foffrirc al- v 
la carne ; la violenza rh’ è neceffario far a fe fteffo p«r 
reprimere le proprie paffioni ; 1’ applicazion continua a ve- 
gliate fopra fé fleflo, c fopra eoloro d! cui fi è incaricato? 
Perciò non manca mai la perfeciyàone , fe non fi manca 
a’ doveri che la pietà preferiva .• Ideo ( 2 ) nunquam 

dtefl 

(1) Hom. II. in Lue. 

(2) Leo Serm. 9, de quadf. 
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deefl trìbttlatio ptrfecutionìs , fi nunquam defit obfirvaf/È 

tu pìetatif , 

Oltre ciò, il demonio non fa egli una guerra conti- 
nua a tntti coloro, che vogliono vivere con pietà in 
GH.SLI' CRISTO ? Egli li perleguita , dice un antico 
Padre (i) , per mezzo de’ travagli , e fi ferve anche de* 
loro propri penficri per far loro la guerra ; e fe non fi 
ferve de^ Principi per efercitar la Aia crudeltà contro i 
' Criftiani , non lafcia però di perfeguitarli continuamen- 
’te. Se il demonio è morto, dice S- Agoftino (2) , fo- 
no morte anche le pcrlèctìzioni ; Si mortuus tji diabo» 
lus'y mortua funt ptrftcutionts ; ma fe queAo nemico ir- 
reconciliabile non é morto, quali tentazioni non fugge- 
-rifee ? Che violenza non fa ? Quali cadute finalmente 
non cagiona ? Di piò , che dolore non provano i buoni 
del ia rrala condotta de’ cattivi , da’ quali fono odiati? 
11 Profeta Reale attefia ( 3 ) , eh’ egli fi fentiva venir 
meno al vedere i violatori della legge di Dio : Vidi 
frxvarìctntes & tabefctbam ; e S. Pietro dice de’ Sodo- 
miti ^4) : CA’ efft affiiggfvann e ptrfeguìt avano il gìuft0 
J.ot colia IotÒ vita infame, t (fendo egli tuttodì tormentato 
atell' anima fua dalle loro azioni detejiabili > che offende- 
vano le fue oresthie e i fuoi occhi . Lot non era dunque 
maltrattato da’ cattivi, ma vedendoli egli nr fofF.-iva per* 
lecuzione (5 1 : perfecutionem patiebatur non vapulanda , 
fed mafos ridendo . 

Ma firalmeme tuf!’ i mali » a cui gli uomini fono 
tutt -di cfpoili , le calùnnie , le contraddizioni , le ca- 
lamità , i pubblici flagelli^ > le malattie t la perdita de’ 
noftri parenti e de’ noftri migliori amici , non fono 
•altrettante perfecuzioni inevitabili.'^ Se voi credete , di- 
'ce S. Agoftino (6), di cfTer fenza afflizione, voi non 
avete ancora incominciato ad effer Criftiani y come dun- 
*<jue farebbe vera quella fentenza di San Paolo : Tutti 
coloro che vogliono vivere con quiete in GESU’CRISTO, 
Offriranno perfecuzioni ? Per lo che fe anche voi non fof- 
frite afflizioni per GESÙ’ CRISTO , tcmcic di non aver 

an« 


(1) The^J. in hunc he. 

(2) In Pfalm. 127. 

'Pfalm. Il 8.' 158.. 

( 4 ) 2. Epifi c, a. V. 7. 8. 

C5 - /lug. ferm. 24. de vrtb- Jp.. 
(é) l* Pfalm. 55. 
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ancora incominciato a vivere nella pietà ; allorché co- 
mincereic a viver nella pietà , entrerete nel torchio del- 
le tribolazioni ; pieparatevi ad effervi premuti : frxpara 
te ad prtjjuras . ^ 

Iddio ci alfligge , die’ egli in un altro luogo (i) , fin-' 
ehè viviamo, per cambiar i nollri affetti , che ci por-' 
terebbero col loro pelo' verfo le cofe della terra , ver- 
{.0 i beni di quello mondo , che non fono che beni paf- , 

feggieri , verfo una felicità terhporale che palla con tan- 
ta rapidità ; egli vuole che fclfrendo tanti mali , ed una 
fil gran moltitudine di tentazioni , incominciamo 
fpirar verfo quel ripofo, ineffàbile che non polliamo 
fperar fulia terra , e che “non fi gutla che nel cielo. 

14. Tu però ntllt cofe che hai imparate ^ e 

che ti fono fiate afiì^te , fapendo da chi hai imparato , 

S. Paolo ^ruifee Timoteo, e nella perfona di lui tut- 
t’ i' Vèfcòw' del loro dovere , infegnando ad elfi con'^ 
quelle poclie parole quel che debbono . ncceffarfa mente 
fere per adempierlo fedelmente • Imperocché s’ eglino 
perfeverano in ciò che hanno imparato odagli Apoitoli , 
non facendo niente di loro capo , non commetteranno 
rtai alcun -fallo ; poiché non ne commettono fe non 
quando ^ allontanano da quelle regole , £ perc:ò San 
Paolo raccomanda a Tirriotco di confidcrare da chi era 
egli flato iflrutto a quo didietri s } perocché tut- 

te le illruzioni che non vengono dagli Apoiloli c da* \ 
loro fuccelTori , debbono effer rigettate come falfe o al- 
meno come molto fofpette di novità. Non hawi nella 
Chiefa che un folo 'Maeflro : Jìlagifler (2) ums tfi , C/jri- 

flut i perciò niuno ha diritto d’ infegnare , fe non ciò che 
Jia imparato da lui per mezzo degli Apoiloli e de’ loro 
fuccelfori , che non fono fiati che fuoi dlfcepoli . Se fi 
fcguilTe fedelmente quella condotta, la Aia Chiefa fareb- 
be ben regolata-, e fi può dire in un lenftì , che per 
quello mezzo i Vefeovi c gli altri minifiri della Chiefa 
farebbero infallibili , feguendo le regole ’ di una cefiante 
tradizione . 

15. fino £, al fine. JE fapendo fin dalV infanzia 
hai conojeenza delle facre Lettere ^ 'che poffono ifiruirti 
alla falute , per la fede eh' è in GESÙ' CRISTO ^ ec% 

Cos’è la Scrittura, dice San Gregorio, fe,non una Lct- 

T.N.t.XII. ' Y te- 

~ ' " — ■ t 

(i) Jn Pfalm. 83. , 

(q) Mattk Z5. 19 . ' ' 
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icra di Dio onnipotenrc , ch’egli ha la bontà d’ indiriz-»’ 
aare alla Tua creatura ì Colà Boi dobbiamo ricorrete fc. 
abbiamo da imparar qualche cola y le dobbiamo correg^-’ 
gere , fe dobbiamo riprendere , fe dobbiamo efortare c 
confolare , fe ci manca qualche cola che dobbiamo 
acquiftare , noi troviamo tutto nella Scrittura , dice S. 
Giangrilollomo . Ognùno vi trova di che guarir le fue 
piaghe, o di che fortiiìcarfì nella virtù. Laonde ci met> 
riamo m iitato di perderci , e ci priviamo di grandifiimi 
vantaggi , quando non ce la rendiamo familiare . Av- 
venturati coloro , che l’ hanno , per cosi dire , fucchiata 
col latte della nutrice, e che dalla loro più tenera età 
fono ftati nodnti , come Timoteo , della cognizione di 
quello lume ccletlc , che regola i délider) del cuore , e 
che conduce rettamente ne’ fentieri , dov’è neceffario 
caramina» per andar a Dìo. • 

Come potrebbero meglio i genitori ed i ììweftri for- 
mar gli fpiriti tèneri de' fanciulli , di cui fono incarica- 
ti , per renderli forti contro il contagio del fecolo , che 
jnlegnando loro- di buon’ ora le principali malfime del 
Vangelo , che convengono alla loro età P Ma oimè ! non 
fuccede che troppo fovente , che ih vece delle fto<ie 
edificanti ed iltruttive che fono della -loro portata , <r 
trattengono in racconti favolofi e ridicoli , cne non pof- 
lono che renderli fciocchi e impertinenti : e ficcomq non 
li ha fatto guilar ad elfi niente di ferie e di edificante , 
odiano qualunque forte di fiudio e di eferoizio , che di- 
manda qualche applicazione di fpirito , Anche allora che 
'fi mettono nelle fcuole , perchè vi apprendano le fcicn- 
ze , fi fa loro leggere ordinariamente i Poeti poco ca- 
lti e gli Storici favolofi dell’ antichità , i quali im<» 
brattano la immaginazione de* fanciulli , e riempio- 
no il loro fpirito di fentìmenti aifatto pagani , primz 
che fieno ifirutti delle verità Crifiiane necefiarie alla fa- 
iute. 

Di ciò fi lamenta S. Agofiino nelle fue ConfelTioni, 
dove confelTa gemendo , che la lettura fteffa di Virgilio, 
eh’ è uno de’ più calti tra t Poeti , gli era di gran pre- 
giudizio . Io mi riempiva, die’ egli (i) , delle avventure 
lavololè di 'un certo Enea , che andava errando qua e 
Jà per il mondo : caricava la mia memoria de’ fuoi in- 

for- 


(i) Liò, I, Conftjftonum capk 13, 
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fbrtunj , nel mentre che obbliava i proprj *, che mi ta- 
cevano errare molto più feiagu ratamente di lui; io pia- 
gneva la morte di Didone , che fi uccife per un eccef- 
io di amore verfo quello Trojano , in vece di piagner 
quella che io dava miferamente a me ftjffo , riem- 
piendomi di quelle follie , e allontanandomi da te , o 
mio Dio , che fei la vita dell’ ani\na mia . Frattanto fo- 
no appunto quelle follie (-conclude il Padre deploran- 
do la. cecità di coloro , che fono incaricati deiredu- , 
cazione della gioventù ) , che u chiamano le belle let- 
, tcre . 

Non ti può tuttavia condannare affolutamente la let- 
tura e lo lludio degli Autori pagani ; fi può cavarne de’ 
|;ran vantaggi , e tutt' i Padri della Chiefa ne fono flati 
iftrutti ; e lo ftdTo S. Agoflino confelTa (i), che polTia- 
mo arricchirci delia loro dottrina e della loro eloquen-^ 
za , come Ifraeliti fi arricchirono delle fpoglie degli 
Egixj . 04 efigerebbero folamente tre cofe per farne un 
buon ufo . La prima , che tra quelli Autori ; c princi- 
palmente tra i Poeti , fc ne fccglieffero alcuni , che fo- 
no più utili e meno corrotti , e che non fi facelTero 
leggere , fe non dopo averli purgati dji certi luoghi pe- 
jicolofi , La feconda , che lo tludio degli Autpri profa- 
ni non pregiudicaffe allo lludio che i giovanetti debbo- 
no fare de’ Libri della Scrittura ,*che convergono alla 
loro età, ed allo Ibto a cui fono deftinati . Finalmen- 
te la terza cofa che fi defidera , farebbe , . che in vece di 
caricar la memoria de’ giovani delle Orazioni di Cice- 
rone , de’ verfi di Virgilio e di Oraxio , che io fondo 
non fono d» alcuna utilità, fi facelfe loro imparar a me- 
moria i luoghi più belli del nuovo Tellamento , e i 
Libri fapienztali ; 1’ efperienza infegna , che tutti coloro , 
che fono (lati illrutti di quella maniera, ne ^cavano un 
gran, profitto per la loro biute, e per l'edificazione de- 
gli altri , 


J_Q 

(0 Li6t 9 , 4t Do6ir» Chrifi. cap. 40 . 
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CAPITOLO IV, 

.1. f~v^E(ifficor coram D*o , i. *ì» yx Avanti a Dio , 

' X Ò Jefu Chrifid j qui JL^ e a GtSU’CRl- 

‘ judicaturus ejl -vivot , & STO, (i^ che ha da giudi- 
mortuost ptf adventumìpfiusy carp i vivi ed i morti , al- 
a Ttgnum e/us : la Tua gloriofa^ venata , e 

nel pteno ftabiltmemo del 
■ ■ • luo regno , (a; io ti Icon- 

prxdica vtrbum , tnfl* z. predica la parola , in- 
(tppor/une , importune : argucy filli a tempo e fuor di 
obftcra , incrtpa in om»t pa~ .tempo , ripren Jf , prega , 
tienda , & do^riru . fgrida , lenza mai man- 

' car di pazientare, e di am- 

maefirar? . 

3. Erit enim tempui ycur^ 3, Imperocché vi farà 
fanam doElrin-an non fufli- un tempo , in cui non 
ntbunt y i$d ad 'fua defide- comporteranno la fana doU 
ria codcervabunt fihi magi^ trina, ma colti da un pru- 
ftros , prurientts aurìbus f rito di orecchi fi amuc- 

ehieranno Dottori fopra 
. ' Dottori a grado de’ Ipro 

desi ; 

r^. & a veritate qui dm 4. e ftoglieranno 1’ orec- 
auditum avertent , ad fabu- chio dalla verità , e lì ri- 
ias autem convertentur . volgeranno alle favole . 

^ 5. Tu vero vigila , in om-f 5. Ta però invigila,toI- 
nìbus laborgy Opus fac Evan- lera qualunque travaglio 
gelìflx , min'tjiirtum tuuin ti avvenga , fa T opra di 
empie . Sobrius efló . Evangelìlla , adempì al 

tuo rainillero . “Sii fo- 
brio-(3). 

6 . Ego enim fam deUboty <$. Imperocché quanto a 

& me 


I 


♦J* Un S. Dottore . 

(0 Gr. e al Stgnor GESÙ' CRISTO . 

(2) Altr. Litt. per la Jua venuta y e pel fuo regno, 

(.?) Quefte due parole non fi trovano nel Greto fianv- 
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<5r -Umpus ftfolution'ts mete 
injiat^ 


•f. Bonum cettamtn citta- 
vi , curfum' confummavi 

detti fervavi . ^ 

> 

8. In rtliquo repcftta ejì 
r/^hi corona fuflitia; , quam 
reddet mihi Dominus in illa 
dìe fujìus judex'. non folum 
auttm mihi , ftd &■ Ut qui 
dilijtunt adventum tjut. Fé- 
fiina ad me venire cito . 


9. D/mas entra me relì- 
fuit diìigent hoc fxculf.m , 
O* abiit Theffalonicem : 

10. Crefcens in Galatiam, 
Titus in Dtlmatiam . 

11. Lucas efl mecum fo- 
lus - Marcum ajjume , 
addite tecum ; efi enitn mi- 
'hi utilis in minifierium . - 

itì.- Tychìcum auìem mifi 
Ephefum . '♦ 

13. Penalam , quam reti- 
qui Triade apud ^arpum 
veniens àffer tecum y & lì- 
• • ' broSy 

(i) Altr. nella Gallìq . 
(a) Co/. 4. V. 14." 


me io fon quol vttUma , fu 
cui fon vertati, liquori 
ili offerta , ^ la qual non 
Ttìanca che di ejfer confun- 
ta , ed il tempo deL mio 
difciògliinento già fovta- 
fh. ^ . 

7. Io* mi fon diportato 

da buon Atkta nel buon 
certame , ho compiuta la 
carriera , ho ferbata la fe- 
de . , • 

8. Non mi refta che at- 
tendere la corona della 
giuiiizia che mi è riferva- 
ta , la quale il Signore , 
il giudice giullo a me da- 
rà in retribuzione in quel 
gran giorno ; e non folo a 
<ne,^ma anche a coloro , 
che .amano la fua venu- 
ta ^ . Sollecita a venir , 
predo a me. 

9. Imperocché Dema mi 
ha abbandonato y avendo 
prefo amore a quedo feco- 
lo , ed c andato in Teda- 
Ionica ; 

10. Crefeente in Gala- 
zia (0 > Tito in Dalma- 
zia . 

11. (a) Luca è folo con 
me . Prendi Marco, e con- 
ducilo reco />|Kcaperocchè 
e|l i m i ' è ut i I^il mini fte- 

* ro del Vangelfl 

12. Tich^o è dato ' da 
me^inviato/in Efefo . 

13. Quando vieni , por- 
ta con tq il palandrane , 
che ho lafciato in Troade 

¥ 3 pref- 

V 

e ■ . 


Digitized by Coogle 


V 

342 EPISTOLA II. DI^^. PAOLO 


bro$ , maxime auttm mem- 
branas \ ' 

14.* Alexander xrarius 
multa mala miht oftendit . 
Reddet Uli Domìnus ftcun- 
dum opera tfus . 

I 

15 . Q.’^em & 'tu' dtvita ; 

valdt tnim reftitit verbis 
"kcfiris . , . 

16. In prima mea dtfen- 
pone nemo mthi offuit , fed 
omnet^ me deréliquerunt: non 
illis imputetur . 

17 . Domìnur auttm mihi 
eflitit > & confnrtavit me , 
ut per me pneJicatio implea- 
tur , & aiidiaiit omnts gen- 
tes : & Itberajus fum de 
ore leoKts . 


18. Liberavit me Domìnut 
ab Omni opere malo : & fai- 
vum facitt in rtgnum fttum 
coeitftt ^ cui gloria in ftccula 
Jxcttlorum . Amen . 

19 Saluta Prifcam , & 
Aquilotti Onepphjori do- 
mum . 

20. Erafìus 'rtmanpt Co-* 
rinthi , T fophimum auttm 
retiqui inprtnunì Mìleti.. 

' , 

21. FePina ante hytmem 

' Ì)t- 

(ì) Or. Mi libtrsrh ^ 

' (a) Afl. ig. t-, 0 Sup. 

Acl, 20. V. 4. cS/* 21. V, 29.^ 


preffo Carpo , e i libri \ 
c fopra tutto le pergame- 
ne . 

14, Aleffandro il lavo- 
ratore in rame mi ha fatti 
provare de’ mali affai ; il 
Signore darà ad effo la re- 
tribuzione fecondo le ope- 
re Tue . 

>5 Tu pure guardai da 
lui ; imperocché egli ha 
fatto fronte affai contro le 
nollre parole . . 

j 6. Alla mia prima ni- 
fefa , neffun fi è trovato 
meco , ma fono flato ab- 
bandonato da tutti; ciò non 
fia ad effi imputato . 

17. Meco però è (lato il 
Signore , e mi ha data for- 
za , onde per me fia com- 
piuta la predicazion dei 
Vangelo , e I’ odano tutte 
le genti ; c fono fiato li- 
berato dalle fauci del leo- 
ne. 

iH. Il Signore mi ha li- 
berato (i) da ogni mala 
opera , e mi falverà al fuo 
regno celélte . Ad effo fia 
gloria ne’ feeoli de’ fecoli. 
Amen . » 

iq. (a) Saluta Prifca , 
ed Aquila , e la famiglia 
di Oncfiforo . 

20. grafie è reftató ih 
Corinto ; e Trofimo io 1’ 
ho lafciato infermo in Mi- 
leto . 

21. Sollecita di ventre 

prt- . 

I. y. ' 16, Rcmé 56. V. g, 


I 
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venire. Salutant te Eubu~ prima deli’ inverno . Ti 
/«j, & Pudtns y & Linusy falutano Eubulo, e Puden- 
Claudi»- ,& fratres om- te, e Lino, e Claudia , e 
nes . i fratelli tutti. 

02 . Domjnus Jt/us Chrt.. 20. il Signor GESÙ’ . \ 

fltis curri fpiritu tuo . Gra- CKl:>TO Ha cpllo Ipirito 
eia vobifcum . Amen . tuo . Lz grazia iìa con vcit,^ 

Amen . . , 



SENSO LITTERALE. 

I. T^^vanti a Dio y t a GESÙ' CRISTO , che 
Ljt ha da giudicare i vivi td i meni , alla fua 
gloriola venuta ,enel piet-o ftabilimento del Juo regno y io 
ti /congiuro . lo ti /congiuro • L’ Apoftolo per obbligar 
più ftretiamcnte Timoteo a feguir tutti gli avvili che 
«li ha dati , lo feongiura dinanzi a Dio , cioè da parte 
ai Dio il Padre . 

E dinanzi a GESÙ" CRISTO . Grec. Dinanzi al 
Signor GESÙ’ CRISTO fuo Figliuolo. 

Che ha da giudicare nella lua umanità , i vivi ed $ 
morti ; vale a dire , quelli che faranno vivi , allorché 
egli verrà alia fine del mondo per giudicarli , c quelli 
cfie faranno morti prima eh’ egli venga ; oppure i pre- 
deftinati e i riprovati. Vedi i. Cor. 15. 51. e TTicff, 
^ t4* 

^l/a- /ua feconda venuta , allorché comparirà nelle 
nuvole , gloria/a ; vale a dire , colle medefime qualità 
gloriole , che la lua umanità pofliede prefentemente nel 
cielo , 

E nello ftahilimento del /uo regno ; vale* A dire , al- 
lorché incomincerà egli a regnare fopra i Tuoi jcletti , 
. mediante una perfetta gloria delle loro anime e de’ lo- 
ro corpi . 

2. Predica la parola , ir/x/ìi a tempo e fuor di 
tempo \ riprendi , prega , Jgrida , /enza mai mancar di 
pazientare , e di ammaefirare . Predica la parola^ cioè. il 
Vangelo , _ infegnando la lede , e raccomandando i buo- 
ni coftumi . 

In/tfii continuamente e fenza fiancarti , a tempo , doè 
ne’ tempi proprj ed opportuni per effer afcoltat® fiivo- 

Y 4 re- 
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’dtfiiìr'j carnali , le loro paflTioni , e la loro copidigig . v 
■V, 4 ; £ Jicglìtranno i' orecchio dalla verità , e fi rivoli 
geranno alle favole . E fiogUefanno l' crecchie , del loro 
cuore dalla verità , perchè fembra ella troppo dura al- 
la loro e troppo fc vera , c che non parli 

che di mortificazioni j di penitenza, di gafiighi , nè mi- 
nacci che r inferno . 

E fi rivolgeranno con giubilo è con s^vidità a’ rac- 
conti vani ed alle favole a dire, a dottrine fai- , 

fe accortamente inventati fecondo il gufio del popolo , 
come, per efempio , che non è vietalo il godere de’ 
piaceri della vita , che i divertimenti mondani fono in- 
nocenti , che Dio non è cesi fevero , e eh’ egli non 
punifee sì rigorofamente i peccati dopo qu'efla vita , che 
la Itrada del cielo non è sì ftretta come fi fa, ec. ‘ 

"i/. Tu però invigila , tollera qualunque travagliò 
ti avvenga, fa l'opra di Evangeli/la a tempi al tuo 

mìnifiero : Sii fobrio . Tu però invigila l'.oniinnamenie , 
fopra te fteffo e fopra le tue pecorelle , per timore che 
non reftino avvolte in quelli mali , di cui fiamo mi- 
nacciati . 

T oliera ^ualun^ue ttavaglio ft avvenga ,* vale a dire ,• 
le afflizioni e le pcrfccuzioni , che fonò infeparabili dal 
rainiftero Apoftolico' che eferciti , 

Fa r opera dì Evangetifia , pubblicando e prèdicaU- 
do la verità , e confutando le faife dottrine . 

Adefmpì il tuo minifiero , non folamente colle parole , 
tua altresì cogli effetti, facendo vedere che tu fai quel 
che dici . Altri trac^ucono*; Rendi teftimonianza del tuo 
minifitro -, vale a, dire, fa conofeere a^i uomini, coll’ 
efempio e colla fantità della tua vita , che fei un vero 
niiniftro di GESÙ’ CRISTO . 

Sii fobrio . Quefte parole non fi trovano negli efem- 
plari Greci , nè in alcuni efemplari Latini ^'-ma fi:co- 
me alcuni efemplari Latini in luogo di quelle parole .• 

Tu però invigila, leggono? Sii fobrio ,{ perocché il 
vocabolo Greco fignifica una cofà e 1’ altra ) , fembra che 
per qu^o 'motivo fia rimafla T una' e l’altra verfione 
degli efemplari Latini . 

V. 6 . Imperocché quanto a me io, fon qual vittimi , 
fu cui fon già ver fati i liquori in offerta , la qual noit 
«lanca che di' efler confunta , e il tempo d/l mio difeio^ 
glìmento già fovrafia . Imperocché . Quel che mi eccita 
ad efortarti con. tanta vpremura a vagliar fuflla tua greg- 

* già, ^ 
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già,, cd a fortificarti contro le crefie che ti minaccist% 
no , è che io fon lui punto di clTer Nidificato . Altrr^, 
traducono : Io fono comt^ una vittima cht ha riavuta 
afperftont per effer fagrificata', e in qucfto fenfo , l’Apo- 
llolof fa aljufione a’ lagrific; de’ Giudei , ne’ quali fi afpcr- 
geva di vino , oppure di qualch’ akro liquore . la vitti- 
ma eh’ era preparata al fagrificio ; e queuo liquore era 
fempre tutto offerto a Dio , e non già tutta la vittima, 
eccetto nel fagrificio di olocaqfto. 

Il tempo del mio dif dogli mento già fovrafia . E fi av- 
vicina il ternpo della mia morte , perchè fono già vec- 
chio , e confumato dalle fatiche ; lo che fa , che l’ A- 
poftolo , ftnz’ alcuna rivelazione , ha potuto conghiettu- 
rare probabilmente, che non doveva vivere più a lun- 
go , efiendo egli per altro viffuto circa nove anni dopo 
quel tempo ; e perciò egli dice nel verfetto 17. che 
Dio lo ha forrifìcato ed alTifiito , affinché ci terminaffe 
la predicazioue del Vangelo , e lo annunziaffe a tutte 
le nazioni . 

7. lo mi jen diportato da buon Meta nel buon 
certame ; ho ampiuta la carriera , ho /erbata la fede . lo 
mi fon diportato da buon Meta , nel campo del mini- 
fiero Evangelico ; c perciò non dei affliggerti di quel 
che ti dico , eh’ io fono al termine della mia vita . 

Ho compiuta la carriera ^ vale a dire , ho quafi compiu- 
to il corfo delia mia predicazione , ancorché io non fu 
ancora arrivato alla meta . Di cirque forti di combat- 
timenti che fi facevano tra gli Atleti, 1’ Apoflolo fcc- 
glie il corfo, al quale egli paftgona il miniftero Evan- 
gelico e il corfo jfleUa vita paflata nelle opere buone , 
come quello che vi ha più rapporto . Vedi i. Cor. 9. 

24. Philip. 2- 16. 

Ho (erbata la fede ,* vale a dire , fono fedele in adem- 
piere i do^i del mio miniftero ;i lo che egli dice non 
per vanrarU , pè per vanagloria , ma per eccitare il fuo 
difcepolo ad imitarlo ; e perchè lo factfle egli ccn più 
coraggio gli, parla altresì della ricompenfa eh’ egli fpc- 
ra da Dio dopo le fu? fatiche. - J 

^.8. Non mi refi a che attendere la corona del he 
giuflizìa che mi è riservata , la quale il Signore ^ il lf/«- 
dice giufto a me dora tn retribuztent in quel gran gi»r~ 
no \ e non fola a me ^ ma anche a coloro^ che amano l* 
fua venuta . Sollecita a venir prtfio a me . Non mi 
rejìa prefentemente che afpetiare «olla pace- del cuore e ' 

la 
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la tranquillità dello Ipirito , /« corona di stujifzia i 

dire il premio della vita eterna , che dee elTermi ren- 
duto per pjuftizia quantunque fia quella anche una co- 
rona di grazia; ftante che quella' giuftuia , e luit, i no- 
ftri menti fono doni di Dio . 

Chi mi è riservata i cioè preparata dall eterno decre- 
^'Che il Signor GESÙ’ CRISTO , come giujio Gtud^ 
et , il quale per confeguenza non priverà niuno cella 
ricompenta che gli è dovuta , mi darà in retribuzione ^ 
avendo io una ferma fperanza di effer del numero 
eletti , ancorché non ne fia certo di una certezza di fe- 
de . Vedi I. Cor. 9. 17. in quel gran giorno dell uni- 
vcrfale Giudicio , quando Dio renderà a’ tuoi eletti una 
piena ricompcofa ^ fecondo il corpo e fecondo 1 anima . 

E non feto a me in particolare, ma altreiì a tùitt c. - 
’loroy affinché tu ftelTp. e-'-intti gli eletti prendano corag- 
gio fulla fperanza della medelìma cotona , cht am^o 
la jua venuta \ vale a circ y che defideiano che qucito 
giudice univerlale arrivi prcflo,'come fentcndoli efenti 
da ogni delitto. ‘ 

Sollecita a venir prefio a me . L Apoftólo^ avea bilr- 
gno deir affiftenza del fuo fedele difcepolo in quella cit- 
tà capitale del mondo , o perchè altri lo aveano ab- 
bandonato , Oppure perché egli fteffo gli aveva inviati 
in altre Provincie , e non ayea trattenuto feco fe non 
S. Luca. Quelli jche fono di opinione y, che S. Paolo ab- 
bia fcritta quella Lettera in Roma , allorché egli era ui 
prigione per la feconda volta , c vicino a ^ morire, cre- 
dono eh’ egli raccomandaffe a Timoteo di venir predo 
a trovarlo , per vedifrlo anche un’ altra volta , e per 
conferire con lui . 

9. Imperocché Dérna mi ha abbandonato % avendo 
prefo amore a qutfio Jecolo , ed è andato in ■Tepalcnica . 
Imperoc&hé Verna uno' de’ principali difeepoU di Saif 
P^olo , mi ha abbandonato , in pcr timot' delle 

pejfecpziòni , e principalmente _ 

Avendo prefo amore a queflo fecole J vale a dire , al 
defìderio del'gtpolo e de’. comodi di quefto mondo, di 
cui fono privi r miniflrt 'del Vangelo. 

Ed è andato in TeffofoiSicd ^ capitale della Macedo- 
nia , dove fi dice eh’ egli abbia rinunziato alla fede , e 
che. lia flato Sacerdote degl' idoli, fecondo l’opinione di 
coloro che giudicano , che quella Lettera fia fiata fcrit- 
- ' . ' ta 
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ta nella feconda cattività di. S. Paolo ; che fe fu eli» 
fcritta nel tempo della fua prima cattività, com’ é più 
probabile , Dema ritornò da Teffalònica a ritrovar S 
Paolo ; perocché nella 'Lettera a Filemone v. 24. esli 
inette anche Dema nei numero de’ Tuoi* difcepoli Ora 
h Lettera a Filemone fu fcritta allorché egli era in pri- 
gione per la prima volta , e poco tempo dopo queOa 
(feconda Lettera a Timoteo . ^ 

ir. IO. Cr,fctntt in Galazia , fUo in Dalmazia . 
Crefctntt è andato mila Cjìazia , ' dov' io l’ho -inviato 
per vifitare le Chicle di quella Provincia. La Galazia 
è una Provincia dell Afia Minore altrimenti chiamata 
GaUo Grecia ; 1 Apoftolo ha ferma una Lèttera a quel- 
la Chiefa . . 

E Tifo nelta_ Dalmazia , Provincia' dell’ iHiria', Op- 
pure ra Schiavonia, luHe rive del . mare Adriatico di 
rimpetto all’Italia. E’ probabile .che i Dalmati fieno 
fhti convertiti dà S. .Paolo; fta^e che é detto nella 
Lettera a’ Romani, cap. 15. v. 19. eh’ egli' ha predi- 
cato il Vangeloida Gerulalemme lino all’ Illiria . 

. V: I ì. Luca è folo con me . Prendi Marco, t conducilo tecoi 
imperocché uH mi è utile al miniflero del Vangelo . 

Luca , ch> aveva accompagnato T'^póliolo dalla*Giu- 
dea fino a Roma, ajlorchè egli vi era condotto catti- 
vo , e che ha defcritto quel viaggio, e tutti gli' acci- 
denti di quella navigazione . Vedi AÀ. 27Ì 28. 

E' /ola co» me, avendomi gli altri difcèpoli abbando- 
nato ; oppure , rTApoIiolo gli aveva fpediti in di veri? 
luoghi per vifitafre Je 'Cbiefe . • ^ * 

. AJjrcoMn tom lagnia , non già 1’ Evangelifta , 

in? Giovanni- Marco., cugino di S?' Barnaba , che avea 
prima fervito S. Paolo e S. Barnaba nel miniftero del 
Vangelo . Vedi Aft. 13. 5. ^ che- effendolì ftanca- 

To di quelto. mini Itero gli aveva abbandonati, éd era 
viritofnato in Gerufalemme a ritrovar fua madre • per lo 
qual rnotivo.S, Pàolo non ha vòTutó- prenderlo’ in fùa 
comRpgnia nel fuo ftccndo viaggio . Vedi ASt *-18 
ma qualche tempo dopo, cfl'endofi’ egli ravveduto, S* 
Paolo comandò a Timoteo in quella occafione di pren- 
derlo in fua comp/ignia , e di tondualo a Roma . 

Imperocché egh mt é che fa vedere ch’egli li 

era cambiato , dopo effer partito d#H’ Apoftolo ; mi- 
mjhro deLVarigelo,-e in' tutti gli altri affari che po- 
tevano lucccderc a ^ S, Pàolo, il quale effendq tenuto 
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prigioniero in una caf? privata di Roma , avea bifogno 
di far rriolte cole per mezzo dt altre perfone, > 

'il/', iz. Tichico è fiato da inviato in Efelo . Ti-* 
chtco \ quel celebre perfouaggio , di cui S Paolo ordina- 
riamente fi fervi va per portar le fue Lettere a diveiTe 
Chtcfe . Vedi Philipp. 6. a. Gol^, 7. è fiato da me >«- 
xiiato in Efefa , dov’ era allora Timcteo , perchè gover- 
nafle quella CiiièTa nella fua afienza , ed anche perchè' 
portaffe la Lettera agli tfesj , e forfè anche quejla fecon- 
da a Timoteo , poiché fu ella' feri ita ne’ primi giorni che 
S. Paolo arrivò a Roma . 

V. 13. Quando vieni porta con tt il palandrana , cha 
ho lafciato in Troade prtjfq Carpo , e i libri , t /opra 
tutto It pergamene , Quando vieni , portami il palandra-‘ 
«o ,vch’ era una fpecie di verta , che fi metteva di or- 
dinario fopra tutte le altre j per difender^ dalla piog- 
gia c dal freddo , che ho lajctato in 'Troade , città della 
Frigia M'nore j fituata lui lido del mare ; préfio Carpo 
fuo ofpite , e probabilmente quel meJcfimo , nella cui 
cafa egli rifufeitò qn' giovane morto . Vedi 

20. IO. 

E i miei libri',' titnoi dubbio i Libri dell’antico Te- 
ftamento / che ^i’ Aportoli leggevano con gran pre- 
mura . V, / 

E fopra^tto le pergamene che non erano legate in- 
fìeme , mft^volte in ruotolo , una fopra 1’ altra , fe- 
condo il eterne- di quel tempo,- potevano anche V(Te- 
re akunlisMnoriali o pergamene , nelle quali San Pao- 
‘Jo feriveva di propria mano le cofe di maggior impor- 
tanza . 1 - . 

T4. Aleffandro il lavoratore in rame mi ha fatti pro^ 
vare de' mali affai ; il Signore ddrn ad effo la retribuzio” 
ne fecondo le opere fue . Al e{f andrò il lavoratore in rame* 
E’ per avventi^ràkqueir Aldfandro , che S. Paolo ha da- 
to in potere di Satanaffo con Imedeod Vedi t. Tim. 1. 
20. ed è il medefimo che quell’ Aleffandro , eh’ era un 
Giudeo di Etefo, il quale dopo la fua convcrfione^alla 
fede, divenne^ aportala . ' “ ' , ' _ . 

Mi ha fatti de' mali affai , mi fu motivo di molta 
afflizione per fe fteffo , 0 per mezzo de’ fuoi partigiani . 
E’ d’uopo certamente che quelli mali fieno flati molto 
grandi, c di gran danno alla^Chiefa , mentre 1 ’ Aporto- 
lo fe ne lammi^i di tal maniera , e ne, minaccia l’au- 
pre della divina vendetta. 
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Il Signore darà ad ifo la rttriùuziont • Queda è ana 
fpecie di profezia , per mezzo della quale l’Apoftolo 
prevede la vendetta , che 'Dio prenderà de’ delitti di que- 
fi’apoftata, c degli oltraggi ch’egli ha fatti a San Pao- 
la cd alla Chiefa . . 

Secondo le opere fue , . malvage e indegne , ed a pro- 
porzione del loro ecceflo . ' _ 

15. Tu pure guardati da luì ; tmperocehi egli hs 

fatto fronte ajfaì contro le nofire parole . Grec. Tu pura 
fij attento /opra di lui ; vale a dire , procura di evitar- 
lo , e di allontanarlo dalla tua greggia . E’ probabile , 
che queiio Alelfandro dimoralTe àn Efefo , oppure in 
quei contorni , nella diocefe di Timoteo . , 

Imperocché egli ha fatto fronte affai contro le noflre pas- 
toie ; lo che fa vedere , eh’ egli è un oftinato e di gran 
danno alla Chiefa . Bifogna che quello Aleffandro in 
Efefo , oppure in Roma , dove avea feguito S. Paolo , fi 
folle oppollo alla dottrina dell’ Apoftolo , ed aveffe pre- 
dicato il contrariò di ciò eh’ egl’ infegnava . 

16. Alla mia prima difefa , neffun s' è trovato mt‘ 

rot ma fono flato abbandonato da tuoQ ; ciò non fia ad 
efft imputato. Alla mia prima dìfefa\ cne fu poco tem- 
po dopo il mio arrivo in Roma Quella difefa fi fece 
al tribunal di Nerone , oppure dinanzi a’ giudici fubalter- 
ni i e forfè anche dinanzi al Collegio de’ Poitófid , per-* 
chè fi trattava di Religione . * ^ 

M««o , de’ miei difcepoli e de’ miei amici . mi ha af- 
fillito ; vale a dire, ha prefo la mia difefa^^colle pa- 
role , nè colle fcritture . 

£ tutti mi hamo abbandonato ; cioè quafi tutti , dico- 
no gF interpreti , i quali ne efentano S. Luca ; lo qhe 
per altro non farebbe forprendente , quando anche futt* 
i fuoi difcepoli , e lo fteffo S. Luca lo aveffe abbandona- 
to ; poiché tutti gli Apofloli abbandonarono GESÙ* 
CRISTO ; il che ha potuto fuccedere per timor della 
morte, e perciò a^iugne. 

Ctò non fia ad efli impupato. Prego Iddio che non !• 
imputi loro, per caftigarneli , ma che ne accordi loro 
il perdono , perchè non hanno eglino peccato per mali- 
zia , come Aleffandro, di cui è parlato nel vcrlètto 14. 
ma per infermità e per 'ti more. 

17. Meco però é flato il Signore, e mi ha datafor^ 
cnde p 4 f me fia compiuta la predicamn del Vangelof 
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'* r odano tutti li genti ; t fono flato liberato delle fauci 
del leone. Mj il Signor G£S(J' CRISTO mi ha a(U- 
ftito e mi ha confortato , crortandomi a non perdere il 
coraggio , c promettendomi che io evirerei il pericolo 
di morte . 

Onde y dopo avef rieuperata la libertà me fla com.. 
pìuta la predicazione del Vangelo ; vale a dite , affiichè 
io pubblicani il Vangelo così da lungi ed in tante Pro- 
■vincie in quante Oio mi aveva ordinato . . 

Ed affinchè lo odano tutte le genti ; cioè quafi tutte 
le nazioni circonvicine , c conolbiute in quei contorni ; 
perocché nè S. Paolo , nè tutti gli Apoftoli infieme non' 
hanno predicato in tutte le Provincie del mondo. 

E fono flato liberato ,, non già ^ interamente , eflendo 
ancora prigioniero , dalle fauci flél leone ; cioè dal peri- 
colo prefente della morte. Alcuni per quefto'/eone han- 
no in telo Nerone ; ma quella opinione non h accorda 
gran fatto co’ principi del governo di Nerone , il quale 
era al terzo arino del fuo regno all’ incirca , allorché S. 
Paolo fu condotto a Romaj e fi tiene , che Nerone go- 
vèrnalTe allora il fuo Stato coti una gran dolcezza , e 
con uQa clemenza Itraordinarià . 

V. 18. Il Signore mi ha liberato da ogni mala opera y 
a mi falverc^ al ffio regno celefle . Ad tjfo fla gloria ni 
fecali de' fecali , Amen. Il Sgnore mi libererà , non folo 
dalle fau^ del leone , e dagli artigli ^dla morte , ma 
altresì da o^ni mala opera y che io potrei commettere 
contro il dovere e la colianaa di un Apollolo per timor 
della morte. '• 

E falvane^mi da qualunque '{naie coll’ ajuto della Tua 
grazia , mi Condurrà nel fuo regno celefle , dove gli eletti 
regneranno con lui eternamente . 

Ad ejfo fia gloria ^ ec. vale a dire.* Tutte le creature 
lodino e glorifichino in eterno un Signore sì buono e si 
liberale. - 

V- 19. Saluta Prifea , ed Aquila , ,# la famiglia di 
Onefiforo . Saluta Prifea) è la medefima che qu*lla 
ch’> è chiamata Prifcilla . Vedi Aél 18. itf. ed altro- 
ve y ed Aquila y fuo marito , ambedue molto ilìrutti 
nella legge di Dio . Vedi Aft iS. 24. e z6 L’ Apo- 
/ flolo nomina di ordinario Pnlcilla prima di fuo mari- 
to , perchè forfè era ella più fcrvorafa di lui nella Re- 
iigione, e perchè era come la 'madre coiqune di tutti 

gli 
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gli Apofloli , a' quali dava albergo con una gran ca*i 
riià . 

' E la fjn}tglìa dì One/iforo , il quale, cbm’è derto nel 
cap. I. veif. i 6 avea (oventi volte Tollevato 1 ’ Apollo- 
Io , .e" non fi era vergognato delle fue catene , h' incerto, 
fe Ondjforo folle ritornato da Roqja in Efelo , allorché 
S- Paolo fcriveva quella Lettera . i 

V. 20. Erajlo c rifiato in Corinto ; e Trofimo io V ha 
lafciato infeiino in Milito • Krajìo , difcepolo di Corin- j 
to, che r Apoifolò nomina il teforiere della città . Ve- I 
di Rom. ì 6 . 13. è rifiato in Corinto , città deli’ Acaja , 
Provincia della Grecia , dovj; 1 ’ Apertolo li era fermato 
tre meli . Vedi Atì. io. :{, ^ ^ 

E Tf.fimo , difcepolo di Efefo che avéa feguito 1 ’ A- 
poltolo fino in Gerufalemme : Vedi Aft. 20. 29. /’ ì;o 
lafctato infirmo . lìì potrebl:>e dimandare , perchè S. Pao- 1 

10 , che faceva tanti miracóli , egualmente che gli altri 
Apoiloli , ncn rendelfe la fanità a queiìo difcepolo -, al 
che li può lifpondcrc , che gli Apoftoli non poteva- 
no ogni coia , aftinchè non cqmpanlTsro piocchè 

mini . _ * ■ 

In Milito. Alcuni dicono che bifogna fcriver^ Mc/i- 
ta , oppure Malta, eh’ è ua’ Ilbla del Mediterraneo, do- 
ve la tempelta gettò S. Paolo co’ fuoLcomgagni . Altri 
fono d’opinione, che falTe Milito, citta non della Joiiia, 
ma di Creta , per^dove paisò la nave che cojduceva 
Paolo. Vedi ÀèL 27. 13, ma ficcome quella città di 
I Creta , fecondo alcuni ’r era tf^ta rovinata fm dal tempo- 
di Au^udo e di Tiberio , che vivevano prima che San 
Paolo faceff» quello viaggio , è più probabile che, quella 
citta di M.ltto tolTe quella di Jonia , dove S. Paolo dice 
che' lalciò Trofimo, perchè vi foffe curato dalla fua in- 
iermUà . . ^ ^ , 

V. CI. Sollecita di ventre prima dell' inverno .Tì falu» 
tana Kubulo , e Pudtnte , < Lino , e Claudia , t i fratti.» 

11 tutti . Sollecita di venire prima del verno . PV probabi- 
ic eh.' quella Lettera fia Hata fcritta verfo la metà o fui 
fine deH’elbte /iatrdochè elfendo- S. Paolo arriyato a 
Ro.Tia alla fine di Marzo , oppure nel mefe di Aprile , 
può elfere ch’egli non abbia fcritto cosi Itìbito a Timo- 
teo, ma qualche mefe dopo, vedcndofi privo dell’ arti - 
flcnza di Troll mo , drErailo , e degli altri difcepoli 
che lo avevano abbandonato ; e non avendo che il fole» 

‘ S. Lu- 
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S. Loca in fua compagnia , prcgaffe Timoteo .cRe vanja- 
ie OTanto più pretto poteva ,a trovarlo, 

Èubulo . Quett’ era qualche Criftiano Greco , come is'* 
dica il ino nome , die fignifìca <un uomo di buon confi- 
glio • 

PuJifttt , Senator Romano , che fi tiene per tradizio- 
ne effere flato il primo ofpite di San Pietro , allorché ' 
egli ondò a Roma . 

Lino, che fu il primo eh’ è fucceduto a S, Pietro nel \ 
Pontificato . 

Claudit , oppure , femmina Crittiana della cit- 

, tà di Roma f e forfè difeendente della nobile famiglia 
de’ Claudi, a onde fon© fortiti Tiberio e gli altri Cc- 
fari , fino a Nerone inclufivamentc . _ 

E pwf 4 frattUì ; vale a dire , tutti gli altri Criftiani 
eh’ erano allora in Roma ^ ti f aiutano ^ ci(^ t’ inviano 
f^r mio meezo il fantoiiacio di pace, eh’ è il fegno del- 
l’unione e della carità ch’é.tra noi. 

il. Il Stgnor GESÙ* CRISTI ^ a ceilo fpìrìto tue, 
jLa grazia fia con voi . jimcn. il Stgnor GESIT CRI- 
STO fia col tuo fpirko , affinchè lo pofleda per mezzo 
della fua grazia, e lo diriga in tutte le fus azioni. Per 
^ lo fpirjto , l’ Apoftolo non intende lo Spirito Sant® , ma 
lo fpirtto creato ^ vale a dire , la più alta parte del? 
anima . 

La grazia fia con voi^ con tutta k tua Chiefa . Qtte- 
Aa grazia é d’ ordinario l’ ultimo figillo , che S. Paolo , 

■eh’ è il gran Predicatore della grazia , mette a tHGCe k 
fae Lettere. 

•dmta.'Cocì fia-, « 
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SE^^SO SPIRITUALE. , 

"V, I. lino al V. 7. TO fi fccvgiuro dintnxt a Dio.. . . 

X ittjìjìi a tempo 0 fuor di tempo f 
riprendi , prega , minaccia , fenza mai mancar di pazien.. 
tare e di ammaejìrare , ec. Chi è mai dice Santo Apofti- 
no ( 0 , che {Mentendo quefte parole, fa fefve Dio fedet- 
mente , e fe non è un opefajo ingannevole < chi è , di- 
co , che poffa ftar in ripofo fenz’ affaticarfi cori ogni pre- 
mura e con ogni follcòitudirie ? Chi oferebbe efier lento 
c pigro-» dopo effete flato fcongiutato in cotal guifa a 
non cfTerlo ? Frattanto S. Orcgorio avea gran ragione di 
lamentaili , che tutto il mondo è pieno di Sacerdoti , e 
che fé ne trovano pochiflìmi che fi affatichino fiella vi- 
gna del Signore , perchè noi , die* egli (l) , c incarichia- 
mo del miniflcro , fenz’ adempierne i dòveri .• Quia efflt. 
cium tfttidem. facerdoìale fu/cipin^Us , fed vput cfficii non 
impl emù t ."Vero è, che le funziorti del Sacerdozio fono 
difficili da efeguirfi , e che vi vuole tina gran prudenza 
e molto dìfeernirnento 'pct maneggiare gli animi in ma- 
niera , che arrivino ad amare qtjel che fovente non è 
fecondo il loro gehiO . E’ ncceffaria ima gran coftanza 
e una forte rifoltizione per tefiftere alle paflionl deell 
uom ini » allorché fi tratta della loro falUte , 0 della 
gloria di Dio : è ncceffaria una gran pazienza per fop- 
portare le debolezze, i difetti# e, le itriportùnità di co- 
loro , di crii fi è incaricato ; non ^fta averli feflerti iti 
un incontro, ma bifogna foffrirli in tutti la pazienza 
debb’ effer fenza limiti, e debb’ effere univcrfale . Ma fi- 
nalmente chi troveremo noi , che fia ih iftato di efe- 
guire ciò che 1 ’ Apoftolo ordina in qUeflo luogo al fuO 
difcepolo , di non ijiancarfi mai di toUeraxe , di ripren^ 
deri , di (congiurare e di minateiari » e foprattutto di 
farlo , non folo a tempo , ma ancora a contrattempo f 
Imperocché che fignifica 0 tempo ^ fe non quando fiamO 
afe citati volentieri e che fignifica a contrattempo , fé 

non 


(i) Lil>. I. confr. Crefeòn. t. 6. 
<3) Hcm. 17. in Evang, 
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non quando £amo afcoltati di mala voglia e con ripa- 
^nanza , dice S. Cefario .di Arlcs (i) : Q.»id tfi epportu^ 
tte y impottuney nifi opportun$ volentibus ,r ìmportunt 
Itnùbus i voltajtibu$ aud'tre vtrbum Dti 'offirendjtm tfi ; 
faflidientibus ingerendum . Bifogna prefeimr la parola 
di Dio come am cibo a coloro xhe vo^ono riceverla 
volentieri ; ma bifogna farla prendere .come una medici* 
na a coloro che ne provano .difgullo. 

Ma chej i riraedj poffono eglino Xeryir di qualche 
vantaggio ^ quando fono dati a contrattempo ì Nullum 
'mtdicgmtntum fanat , nifi cppor/une adbibutris y dice aL 
Agodino (2) . Contuttociò il medeiimo Tanto ^Dottore 
rilpo.nde., che 1 * Apoftolo ha voluto indicarci y -che 
quantunque fembri xhe noi parliamo a contrattempo a 
.coloro che non ci afcoltano volentieri , -nondimeno 
dobbiamo credere che ciò ritorna a loro vantaggio . Ina* 
perocché molti ridettendo dopo a qnel che atòiamo det- 
tò , danno riprefi fe medefuni con più forza e con più 
feyerità.che non avremmo potuto far #*>i , e penetran- 
do il vigor della riprenfione a poco a ^o^no nel più. 
intimo, delle loro vifcere , ii fono trovati :dwiti . I me- 
dici de’ corpi non afpettano il confenfo .^Igqr^ .infer- 
mi ) quantunque non intraprendano eglino la fóro gua-~ 
tigionè fe -non per .una ricompenfa terrena ; e pure , 
continua il Padre , T indiff;rehza che i medici fpiritualì 
danno per la Calure del loro pro 0 imo » fa xhe -voglia- 
no piutcodo veder la morte del peccatore y che noa 
ndir dalla fusubocca juna parola di .collera . 'Tal non db 
la condotta di -un vero minierò di GESÙ’ CRISTO . 
il quale dee procurar a qualunque prezzo di guarir ii 
peccatore . Prenda egli pure a .traverfo quel che gli di- 
te ) non ve ne mettete in veran -modo in pena ; tnttd 
anderà bene, fe .la amate veramente in GESU’CRISTO; 
e fe verone , che non cercate che di .convertirlo, <vi è 
permelTo di dirgli tutto ciò ch^Mpdicherete a propofi- 
to : Diiige , i& die qmà voler .-Se per altro vi fucce- 
deffe mai , che la renitenza di quello peccatore vi faceffe 
oltreparfare le regole 'clie la 'tariti ha preferitte alla 
correzione fraterna , .voi dovete lavar quello fallo colle 
voilre lagrime y e dovere 4imiliar,vi avanti a Dio . per- 
chè volealo ingerirvi nella guarigione di un peccatore^ 
iìete voi fteffi caduti in pcccatd'. 

-Z -2 : n 
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Il medefirtuj S. Dottore fa vedere in un altro luogo^ 
che non bifdgna mai difperare di un peccatore , quarta 
tunque fembri incorreggìbile < Quando egli ri diceffe , 
fegue a dire & Agoitino (i) : Tu fei un importuno ; la- 
feiami in ripofo ,* io voglio reftar qual fono 5 voglio pe- 
rire ) voglio dannartui : tu fei obbligato di rifpondergli/ 
Appunto per quefto , o fratello , io non drf)bo volerlo; 
attefoché Iddio nii minaccia, fe io ti lafcio perire , di 
condannarmi all’ inferno . 

V. 7. fino al lo mi fon diportato da, buon Atle- 

ta nel buon certame , ho compiuta la carriera , ho fer* 
hata la fede , non mi refla che attendere la corona di giu» 
Jiizia * S. Paolo fi rallegrava fui la ficurezia di goder pre- 
fto deir eterna felieità , perchè doveva agli riportar la 
corona del martirio , avendoglielo Iddio rivelato « non 
apertamente e di una certezza indubitabile ; ma avendo- 
gliene fatto concepire una fermilTima fperanza : Non re 
plenijfima , dice S. Agoftino (i) , fed Jpe firmifftmit . 
Imperocché non era egli interamente ficuro^ della fua 
falute e dèlia gloria del cielo , ftantechè dice (3) , che 
temeva di ejfer riprovato •, dopo aver predicato agli al fri. 
Ma bifogna fapere, che quanto più i gi utili loffrono per 
la verità , con ranta maggior certezza le ricompenfc 
afpettano della vita futura ; perocché la fperanza che fi 
inette in Dio (4), è tanrò più folida e più ficura, quan- 
to più fi foffre m quella vita . 11 frutto della gioja eter- 
na non fi può raccogliere fe non dalla lemenza delle 
tribulazioni di quello mondo ; lo che Da\{idde infegna > 
allorché dice (5) : Coloro che [eminanff nelle lagrime , 
raccolgono con giubilo ; e il noflro Apoltolo (6) : Se 
morremo con GESÙ’ CRISTO, vivtremo anche con luti 
fe foffriremo con lui , regneremo con lui ; ed un An- 
gelo , annunziando a Giovanni la gloria de’ Santi , di- 
ce (.7) : Ecco coloro che fono arrivati in quefio luogo per 
mezzo di grandi tribulazioni , t che hanno lavate le loro 
/iole nel Jangue dell* Agnello . 

Giac- 


(i) Di Pajìor. c. 7. 

(q) Lib. 2. de pec. mer. c. 16. 

(3) I. Cor. y. Ì7. 

(4) Grtg. Maral. A IO. r, 13, ' i 

(SJ Pf. 125. 6. 

(6) Rom. 6. 8. ; 

(7) Apoc. 7. 14. ^ ' 
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• Qiacclié dunque fi feminano le alflizioni , .p«r racco» 
ciierne il frutto di un gaudio eterno , l' anina eoncepi- 
fce una fiducia tanto più ferma , quanto maggiori mali 
ella foffre per amor della verità <i) . Perciò S. Paolo , 
eke avea combattuto coatimMmente contra ì mali paffeg-> 
fieri di quella vita, afpetta con «na maggior ficurezza' 
i beni permanenti della vita futura . 

Che fe egli dice ; lo ho combattuto btnò't ho termin/itf 
il mio eorfo , ho manttnuta U ■ òifogna ofiervare , 
che noi dice fe non nel tempo che egli prevedeva di do« 
ver predo morire ; perocché egli avea detto immediata* 
mente prima di queftc parole : Quanto U me , • io fom 
fui punto di èffor fggrifica^y $ fi avvicino il tmpo del- 
la mia 'morte . Laonde egli non richiama alia Tua ment*' 
te la ricordanza della Aia/ virtù , fe non quando prevcM 
de , che non gli refia quali più tempo da poterla pra* 
ficare . 

pi fatto (a) , quanto dottiamo in tempo della noAra 
vita allontanar dalla memoria il penfiere delle noilre 
opere buone , affinchè il noAro cuore non fi gonf) dì 
«na vana compiacenza ; altrettanto è fovente utile il 
richiamarne la, ricordanza al no Aro ^’itito nell* ora del- 
la noAra morte , per rianimare la noAra fiducia , e per 
fortificard contro «n timore faioderato e contro la difpa* 
ragióne . . ' , 

i 6 . fino al mìa prima difi/a , ttìuno fi 

ì tremato mito y * tutti mi hanno abbanJ^aato ; cih non 
fia ad effi imputato , ec. £’ cofa veramente Aravagante, 
che S. raolo non abbia avuto niuno in Roma , che ab- 
bia prefa la difefa della Tua caufa , mentre vi era in 
qeelia città un sì gran numero di Fedeli di ogni condi- 
zione , de* quali il S. ApoAolo ha parlato sì vantaggio-^ 
famcnte. Lo che fa vedere che Ccurtzza poflìamo pro.^ 
metterci dall’ affetto degli uomini ^ eziandio di quelli che 
fanno una profeffion particolare di fervìr Dio ; perciò 
non dobbiamo giudicarne da qualche cAema dimoAn- 
zione , che ci vien fatta allorché fiamo nella profperi- 
tà; perocché fe tali perfone non fono ^ fodamente Aabiii* 
re nel timor dì Dio , ci maneberanho negl’ incontri 
d’ importanza , dove vi farà da temere qualche feiagur^ 
laonde non dobbiamo afficuraicene . La virtù de’ CrjC 

Z 3 Aian! 


(i) Grtg. Maral, /• «2. r. 3. 
C»; Grt^, ibid. 
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S Iccqm# Paolo 0 difponeva metterC In viaegfo 
veffo yiicopoli , città deir Epiro , oppure della Tra- 
cia , per paffarvi il verno, giudicò a propofito di ferivi 
re a Tito fuo difcepolo , per fargli invito che veniffe co- 
là a trovarlo , Cubito che gli avefie inviato Artemas o 
Tichico > perchè 1Ì fodituiffe in fuo luogo, ed ayeffero 
cura’ nella fu.a adenza della Chiefa di Creta , chiamata 
prefentemenre Candia , di cui gji avea dato il gpverno: 
e per avvifarlo che gli fpedilfe incontanente ^enas ed 
Apollo, e che s' incaricane apche delle fpefe del loro 
viaggio . 

Egli fcrive duQgue a Tito fu qqedo propoiiro t e G 
ferve di quefta: occafione per dargli alcuni avviG intorno 
i bifogni delie Chiefe di quell’ Ifola . Gli comanda cH 
(labilir Vefeovi o Sacerdoti in ogni città , e ^l’ indica 
le qualità di coloro ch’egli deeìcegiiere a qived' niizio, 
che fono le medeiime che quelle eh’ egli avea dimanda- 
te a Timoteo nella fua prima Lettera. Lo avverte di 
fuggire gli eretici, e foprattutto di opporli con forza a .. 
certi Giudei, i quali fotte il nome fpeziofo del Cridia- 
nedmo , introducevano il Gudaifmo , e feducevano i Fe- 
deli con favole e con quidioni vane ed inutili , e non 
aveano per Gne che un guadagno fordido e vergognofo . 

E per idruirlo in generale del carattere di quedi Cre- 
tenfi , gli cita un>verfo di Epimenide antico Poeta, il 
quale avea detto della fua propria nazione , che i Cre- 

Z 4 tenti 
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DI S. PAOIO APOSTOIO 

^ À T I T O. 

ì 

♦♦ «attauai* »nimwww> ** 

C A P I T O LcO I. 

/ 

I, ftrvma Dei } 1 . ]QAoIo frrvitor <J| Dio ^ 

X jfpoflolui auum ]*- X Apoftolo ai GE- 
/« Chrifli fécundum fidtm SU’ CRISTO ad indrairs 
tlSorum Dti , C agnitio- gli di Dio Della fe- 

mm varitétit y qu* fum^^ de , e nella CMofcenza del- 
dum putatem efl ^ la verità i eoe è fecondo 

la pietà ^ 

a, in fpm vita atfras > a. io ifperaMa della vii« 
fuam prcmifit « gui non tt eterna , che Dio , il 
mantitur Dtua , nata tmpQ- qual non può mentire , ha 
ra JacHlarìa promeflb « e dacrttato d* , 

; dart , innanii.i tempi de’ 

fecoli ; 

5. manif»flavh dUttm ttm- 3- ed ha manifeftata a 
foribus fuis vtrbum fuum fooi tempi^ la fua parola 
in praMcamm > gM e^tUta per là predjeazsone dtì Vav» 

ifi gth 
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eli mìhìftcmdurnfricctptum «/o , che a me è ftata af. 
Salvatori s mflri Dai * fidata' di mandato del Sa|, 

.'V . vador noftro Dio t 


' 4. Tito diliSlo fitto /<- 
cundum communan fidein.^'' 
gratta t & pax a Deo Pa- 
tra , & Chrìfio Jtfu S.ahar 
tote noftro* , . 

t' ' 

5. Hufut- rei gratta reli- 
gui tt Crtta ^ vt aa , qua 
defunt corrjgas , con/ii- 
tuas par cìvitates presbyte- 
ros , J^ut & ego difpofui 
tibi ? 

6« Si quii fina crimjae tflt 
unkis uxoria vir , filìos ha- ' 
btns fiàtlts ) non in accufa- 
itone luxuria y aut non Jub- 
ditos , 


7. Oportet eaìm tpifcopum 
fine crimine ej[e f ficut Dei 
difpenfatorem : non fuper- 

bum , non iracundum , non 
vindlentuna y non pertuffo^ 
rem , non turpif lucri cupi- 
dam : , ‘ 

' 8. fed hofpitàlem y benir 
gnum , fobrium y fuflum , 
janSutn > continenttm y 

’ 9 . àmpleUénttm eum , qui 
ficundum doSlrinam e(i , fi- 
■ delem fermmem 'y ut potens 
fit exhortari in doBrina fa» 
na y Ù* eoe y quh cantra dim 
eunt , arguert» 

t ■: * > 

IO.' 

l ' JMM -» . . , i 

(i) Gr. vera . • 

(a) t. Tinn* 3* v. a» 


4. a Tito diletto (i) fi- 
glio nella Fede, che cljt 
comune : Grazia , e pace 
da Dio padre , e da CRI- 
STO GESÙ' Salvator na- 
ftro, ' < 

^ 5. Io ti ho ■ lalciat», in 
Creta per l’oggetto / che 
tu metta ordine a ciò che 
refta dì ordinare , e che tu 
eoftitoifca Seniori di città 
in città , fìccome 'pure io 
ti ho prefcritto ; 

6. (a) Che fia^ cofiìtuito 
colui j.che è irreprenfibile 
non maritato che ad un$ 
.unica moglie •• i cui figli 
‘fien fedeli , non accufabilj 

di ftraviizì , nè contunda- 

ci ► ■' ’ • • ^ 

7. Imperocché fa duopo 
che il Vefcovo fia irrepren- 
fibile , qual Economo di 
Dìo , non altiero , non ira-» 
condo , non dato ai vino , 
non pereuotìtore yncn avi- 
do di fordido guadagno /' 

8. ma amante' deir ofpN 
talità « amante de) buo- 
no , fobrio , ginfio ,■ Tanto , 
ritenuto nelle Tue paflfioni; 

> 9. traace della verace 
parola ^ tal quale gli fu 
infegnata t onde fia capace 
di^ emrtar nella Tana dot- 
trina , e di convincere co- 
loro che vi contraddico- 
no, * 

<• - IO, 

M mw . Il i n i>». i ll|l■pwi^ li-p 
' * 
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loSmt tnìto multi ttiam io- Imperocché vi ioa 
ìnobeduntes y vanilo^ifi y &. molti contumaci i.'Ciarlie^, 
fadubltres , maxime qui de ri , e feduttori , maflima- 
circumcifiont funt , ^ meore di quei dal Giudaif- 

rao / 

II. guos opcrttt rtdar^uh 11. a’ quali fa duopo tu» 
^ui univer/as demos fubver- far la bocca ; che fovver» 
tunt t doctntts qux non cpor- tifcoBO le caie intere , in> 
ttt , turpis lucri gratta , fegnando ciò che non con- 
viene , in grazia di un for- 
" dìdo guadagno . 

10* Dixit quidam ex illiSy ' 12. Un di quei di qxtft* 

' proprius ipforum prophtta :• ìfota y ài cui effì fi ranno 
S^retenfìs ftmptr mt^act » , un lor profeta , ha detto ; 
)nala btfitx , vtntris pipi . Cretenli femore menzogns-s 

>. ri, male beftie, ventri pi- 

§r> • 

• 13- Tifllmonium \hoc 13. Quefla tertimoniariza 

tum tfl . Quam ob caufom^ non ha eccezione . Perlo- 
tnertpa illcs dure ,‘ut faTii chè riprendigli fui vivo , 
fiat in fide y onde Cen fani nella fede • 

^ 14. non intmdentts fuda\- 14. non attendendo a fa- 
cis fabulis y ‘& mandatis vole giudaiche nè a pre- 
hominum averfantium fe a fcfitti di perfone , che 
vernate» voltan la fchiena alla vs- 

riti. 

1 $. Omnia munda mundi s: 15* («) A’ mondi tutto 

coinquinatis auttm y tP" in~ è mondo, ma agli infozzati, 
fidtlibus nihil eft mundum , e agli infedeli nulla è mon- 
fed inquinata funi eornm do ; anzi ìnfozzate fono 

mena , & eonfcientta . e la mente , e la coicien* 

za di quelli . ' 

j6* Confitentut fe, nojfe ■ 16. PiofefTano di cono- 
Deum y fablis auttm negavi: fcer Dio, ma co’ fatti ha 
cum fini abominati , 0 “ in- ' rinegano ; elTeodo detefta-« 
crtdibilts , ad ornine opue bili , imperfuaGbili , difa-' 
ètnum reprobi, datti ad ogni buon’ operai 



S 
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(a) Rem, 14. V. IO. 


SRN, 


Digitized by Google 



^64 EPISTOLA DI S. PAOLO 


ENSO LITTERA le. 

I. T\Aolo ftrvitor Jì Dio , td Apoflolo di GESÙ* 
J. CRISTO t ad (flruìri gli 'tinti di Dio ntllA 
ftdt t t tuli* caftan** dalla vsritìi t cht è facondo la pia» 
tà . Paolo fervitor di Dio. Tutti gli uomini, come 
creatufc di Dio , fono fuot fervi ; tutt’ i Criiliani , che 
fanno profenfione di rendergli un culto vero t Cncero , 
fono anch’ elTt fuoi fervi ; ma gli Apoftoli , che Dio 
ha ftabiliti come Tuoi Ambafciatori e Tuoi MinHlri per 
annunziar a' popoli la fua parola , fono fuoi fervi di 
una maniera piu particolare e più gloriola. In quella 
fola Lettera S. Paolo fl chiama ferro di Dio , e ia tot. 
te le altre li chiama fervo ^ o Apòllolo di GESÙ’ CRf-^ 
STO . 

E Apoftolo di GESÙ' CRISTO , ad ijhuìra gli alat- 
ti di Dio . Litter. Secondo la feda degli alatti di Dio . 
Iddio fi fceglie miiliftri per gh fuoi Eletti , e quantunque 
* tutti coloro che fono chiamati, abbiano parte-.alla paro- 
la del Vangelo, tuttavia Iddio riferifee alla falute degli 
«letti tutto ciò che fi fa nella Chiefa e nel mondo. 

Nell* ftdt ; vale a dire , nella dottrina che infegna 
a credere in GESÙ’ CRISTO e in tutto cih eh' egli 
ha rivelato alla fua Chiefa . Vedi Rom. t. 5. 

E nella eonofeen** dalla vtfttk , e* delie malli me che 
riguardano la Religione Crilluna , che confiAono io ri- 
conofeere un Dio hitto uomo , per rifeattar colla fua 
morte il cenere umano. Gli Apoiloli non fiicevano Pro. 
felTione «r infunar altra cofa fe non GESÙ’ CRISTO , 
e GESÙ* CRISTO crocififfo . Vedi 1. Cor. o. a. 

Ch' è fecondo la pietà , vale a dire , che ha per fine 
il vero culto di -Dio , t il regolamento de’ coftpnii . 
Vedi I. Tim. d. 3. ^ 

V. 0. In ifperanxa dalla vita attrna , che Dio i il 
qual non puh^ mentire ha promtjfo , a ha decretato di da- 
re , innanzi i tempi de /noli : Che dà ia f paranza dtU 
la vita eterna, perchè li fede è il fondamento delle co- 
fe che fperiamo . Vedi Hebr. 11. i. niun’ altra cogni- 
zione di Dio , fe wn quella che alziamo per mezzo 
delia fede, può ccdidurci alla Vita eterna. 

^ Chi 
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Che Dio t ìi funlt » eifendo la ruprema verità , nm 
può mtnùrt , né ingannare y nè elTer ingannato y ha pra~ 
mtffa r dtflinata j vale a dire , ha Aabilito nel ino eter> 
no decreto di darla per mezzo del fuo Figliuol GESÙ* 
CRISTO) il quale è venuto affinchè le pecorelle ab- 
biano la vita * Vedi Joan. 20. 10. 

Innanzi i tempi M feeoli ; cioè avanti il principio 
del mondo. , . ^ 

'V. 3. Kd ha^ maniftfiata d fuot tempi la fua pernia 
per la predicazioni del Vangelo , che a me è fiata afii^ 
data di mandato del Salvator noflro Dio . Ed ha mani- 
, por mezzo degli Apoftoli c dagli Evaneelifti , 
a fuoi tempii ai tempo ch’egli aveva indicato. Vedi i. 
Tim. • 6. * 

L’adempimento della /tta parolai vale a dire, l’a- 
dempimento di ciò ch’egli avea desinato di fare , eh’ è 
di dar la vita eterna a’ luci eletti . 

Per la predicazione del Vangelo . Per m«zto della pre- 
dicazione del Vangelo Dio ha manifeAato agli uomini 
quefto decreto, e ne ha fatto eonofeere l’ adempimento . 

Che a me è fiata affidata , come Un depoiito , per- 
chè io ne facefli pane a’ Gestili . 11 Vangelo- è un fa- 
cro depoGro , eh’ è fiato confidato agli Apofioli ed a* 
loro fucceffori , i quali ne devono effer fedeli dirpenfa- 
tori . Vedi i. Cor. 4. i». 

Di mandato^ dì Dio holiro Salvatore .Yèdx i.Tim. 1. 1. 

V. 4' -A Tito diletto figlio nella fede , che ci è co» 
munt : Grazia , e pace aa Dio padre , $ da CRISTO 
CE SU' Salvator noflro . A Tito ^ fuo dilcepolo , che di 
Gentile era fiato convertito daH’Apofiolo S. Paolo, o 
«Imeno era fiato ifiruito da lui , e incaricato della cu- 
ra della Chiefa di Corinto , e dopo delle Chicle dell* 
Ifola di Creta . 

Diletto figliuolo. Grec. vero figlinolo , che imita- 
va sì da V vicino la fua dottrina e la fua virtù , e che 
gli ubbidiva con un affetto filiale nel minifiero Apolte- 
lico . Vedi I. Tim. 1.2. 

Nella fede che et è comune a lui eS a me e non già 
• tutti i fedeli , lo che farebbe fiato troppo cenerate . 
Altrimenti, Mercè, 1 ’ unione di una medefima ^de . 

Grazia e pace da Dio il Padre j e da GESIT CRI- 
STO noflro Salvatore ^ «•. Vedi 1. Tim. i. 2. 

V. 5. Io ti ho la/ctato in Creta t^r /’ oggetto , che 
tee metta ordine a c^ che tefla di ordinare , * chi tu co- 

flituU 
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Jtituifca Seniori di città in città , ficcomt pure io ti ho 
prefcritto. lo ti ho Ufciato in Creta, Itola chiamata al 
preferite Candia fituata tra 1 ’ Arcipelaj;o , e il Mediter- 
tanco - Non fi fa quando aS. Paolo fia paffato per quell* 
Ifola , e quando vi abbia lafciatq Tito . 

Per f oggetto che tu métta ordine 'a ciò che rtfia Ji or- 
binare • S. Paolo vi avca gettati i fondamenti della fe- 
lic e (iella dottrina del Vangelo ; ma ficcoms in qualità 
di Apoilolo delle nazioni , doveva egli annunziar il Van- 
gelo ad altri popoli , lafciò ad alcuni fedeli difcepoli la 
cura^'rcgolare qqel che reltava di fare. 

E tu cofiìtuifca Seniori ; cioè Vefcovi , conferendo 
loro l’ordine e la gturisJizionc per governar i Fedeli. 
11 nome di Sentore, o di Anziano*fi dava egualmente a’ 
Preti ed a‘ Vefcovi. Vedi i. Titn. 4. 14. 

Vi città in città ; vale a dire , ne’ luoghi , dove vi 
folle un numero di Fedeli lulficicntt per formar una 
Chiefa . • ^ 

Siccome pure io ti ho prefcritto ; cioè , che abbiano fe 
qualità che ti ho indicato di viva voce. 

• 6 . Che fia collituito colui che è irreprenfiòHe , non 

maritato thè ad un unica moglie, i citi figli fini fedeli ^ 
non accufdbili di Jìravizzi nè contumatt . Che fia cofti- 
tuito colui che è irreprenfibile ; vale a dire , che non 
può elfer accufato vè riprefo di alam delitto, dappoiché 
egli ha abbracciata la fede. 

Non maritato che ad un unica moglie. Vedi queftv 
Verlettù fniegan i. Tim. 3. 3 - 4* 

’ 1 cui figliuoli fedeli ì, vale a dire’, convertiti al- 
la fede di GESÙ’ CRISTO . 

• Njìi azcufabili di jiravizzi nè comurraci ; 'ftarite che 
fuccede l'oventi volte, che l’infamia de’ figliuoli ricade 
fu i loro padri. 

V, 7. Imperocché fai uopo che il Vefeovo fia irrepren- 
fibile' •, qual economo di Dio, non altiero , non iracondo^ 
ma dato al vino, non percuoti tare , non avido di forlido 
guadagno . Imperocché fa duopo che il Vefeovo , come 
rninillro' di GESÙ’ CRISTO , fin irreprenfibile , qual 
«concimo di Dio ,• invertito della fua autorità , ed affo- 
cirto al l'uo Sacerdozio j ed avendo in mano i tefori 
bielle fue grazie , 'per difpenfarle a’ Fedeli , come *110 
Lucn economo. Veci i.,Cor. .4. j. 

'Non chtero • Grec. mn ojlinato e caparbio; vale a di- 

. ' . le 
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ie » arroeanié y temerario , che ha la profunzione di far 
tutto di iua teda > e di non feguire che il fuo capric* 

CIO*. ^ 

Nè iracondo , nè dato al vino , ec. Vedi i, Tim. 3. 

4 » 3 * 

V. 8. Ma amanti dtW of pi tali th. y amante del buono , 
fobrìo y giujìo , /anta , ritenuto nella fua pajftont . Ma a- 
mante del buono . Litt. Benigno , civile ed affabile ; que« 
ile qualità convengono a chi efercita l’ofpitalità . Altr. v;. 
Amante del buono y t dille per foni da bem , quali devo- 
no eflfer tutti coloro ch’egli accoglie alla fua menfa e 
hella fua cafa . , 

Sobrio y tc, \z\c a d?fe“, che.iappìa reprimere tutte 
le fue pafTionì , c principalmente quella della gola e 
della voluttà . 

9. T anace della vtraca'-> parola , tal quàle gli fu 
infegnata ; onde fia capace di efortar nella fana dottrina^ 
t di convincere coloro c!)i vi contraddicono • T enace \ la for- 
za del vocabolo Greco indica un attacco , com’ è quello 
ccn cui fi tiene qualche cofa con oftinazione , e fenaa 
lalciarfcla ftrappar di mano. 

Della verace parola della Religione» che è la vera ' . 
feienza de* Pallori . Non vi ha alcun bifogno , dice S. 
Giar^rifoilomo , delle fcicnte profane » nè dell’ eloquen- 
za umana » ma di una gran cognizione della Scrittura y 
affine di penetrarne i fenfi nafeofti ed i mifterì . 

Tal quali gli fu infegnata y fenza alterarla , còn ra- 
gionamenti umani , cavati dalla Filofofìa ; lo che è fia- 
to la forgente della maggior parte delle erelìe . 

affinché fia capaci di afortan , Vedi 1. Tim. 3. 2". 
nella fana dottrina , efentc da ogni corruzione e da 
egri errore, che guarifee le anime delle loro ferite, e 
dà loro r eterna falute . Vedi i. Tim. 1. 10. , 2. Tim. 

1. 13. e 4. 3. 

E di convincere coloro che vi contraddicono ; vale a du- 
re ) di far vedere evidentemente per mezzo delle teftì- 
tnoniaoic della Scrittura , e per mezzo di folìde ragio- ^ • 
ni , la falfità de’ ragionamenti degli eretici e de’ liber- 
tini . fi Vefeovo fopratiutto dev’effer capace di combat* 
tere contro i nemici della' Chiefa * 

V* ló. Imperocché vi fon molti Cifntur^act y ciarlieri y 
e feduttori , maffiipu/ReKte di que' dal Giudaifmo . Impe- 
rocché vi fono molti , tra voi dell* Itola di X^reta , e maf* 
fimamente di que' dal Giudaifmo ] contumaci \ vale a df- 
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re , che non pofono fofrire la d:fctplina aéllt 

Chicfa . L’ ATOftolo parla de’ Giudei , ohe erano con- 
vertiti alla fede « i quali volevano framtnirchraré la 
legfc col Vangelo » e la Circoacifione con Battemmo . 

Ciarlieri ì vale a dire , che non parlano nelle affem- 
blee a’ loro uditori fe non di cofe vane od tantili ,* e 
che ftndiaao piuctofto di farfi applaudire , che non di e- 
diScare . ^ , 

E ftJuttorì \ che corrompono le ànime con errori c 
con opinioni che feminano t»,i fedeli. 

V. iu.A‘ qnaVe fa duopo^ turar la bocca y che fovm 
ver tif cono le caft 'mere , inftgnando eiib che non conm 
viene in grazia di un fordido guadagno . ^ quali fa 
àuopQ turar la bacca ; vale a dire , ftrignerli con pro- 
ve così folide , che non fappiano «he rifpondere c lo che 
non può far un Pallore, scegli non è veifato nelle Serie- 
ture. Vedi A/ft. i8. 24. 

Che fovvertifeono le cafe intere f rovinando la loro fecfc , 
ch’d il fondamento della Religione Criiliana . 

Infefnando ciò che non conviene i cioè cofe falfe e pre- 
giudiziali alla falute , per un ferdido guadagno-^ L* lèn- 
za dubbio far un fordido guadagno il proenrarii vantag- 
gi temporali per mezzo m una falfa dottrina che cor- 
rompe le anime . 

t^. 12. Un di qu^ dì qoeH* Ifola di cui ejfi fauna 
un lor Profeta \ ha detto : Cretenfi Sempre menzogneri , 
male btjlie y vepfri pigri. Uno di eotefia Ifala y chiama- 
to Epimenidet Cretenfe di nazione- Poeta Greco, e 
Profeta de’faIG dei. 

Di £ui ejfi fanno un ht Profeta ; vaie a dire , che 
(efli tengono per Profeta , e che fe ne fanno onore , 
come di un nomo Utaordinario « cb’i nato nel loro 
{Mefe. 

Ha ^to di loro ; ha fcritto de’ CretenG , in un Li- 
bro intitolate .* degli Oracoli , oppure , Prifexie de* Ccn- 
pili . 

Cratenfi fempre mentitori ; lo ohe ha dato motivo at 
proverbio : BHogna cretizare co’ Cretenh ; vale a dire , 
■far afbizia sogli allerti . 

Male beflie ; cioè uomini €mì1i alle beftie feroci , dhe 
non cercano che le occaGoni di nuocere. 

dentri pigri \ cioè , che pallaio il tempo ne’ conviti . 
e n«’ piaceri della vita* 
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ttflìmonianza non ha ecctztone , Per^ 
tee he riprtndigii fui vivo f ondo fifa /ani nella fede • 
Quejìa ttflìmonianza , ch’ egli rende di coloro , no» 
ha eccezione . L’ efperienza c la pubblica fama fanno 
vedere la verità di quella jeftioaoriianaa pella maggior 
parte de’ Crcienli. / 

Per h che , giacché fono eglino sì materiali e sì in- 
fenfibili , riprendili fui vìvo . .Litter. Puramente ) ,ci<^ 
con rigore , ' 

Jflìnchi firn /ani nella fede . Quel che forma 1’ ani- 
ma del Criftiano è la fede ; perocché la dottrioa degli 
eretici) come la cancrena Ci) • guada a poco a poco 
quel che è fario ; quindi bifogna feparar quel che è pu-^ 
trefatto , per conlcrvar quel che é ancora fapo ,cd in- 
tero . 

14. Non attendendo a favole jfiudaìche j nè a pre- 
fcrittì di per/one > che volta» la fchiena alla verità. No» 
attendendo a favole /giudaiche ; vale a dire , a immagi» 
nazioni ridicole , a ftorie inventate a capriccio , come 
fono le opinioni fnperftiziofe di coloro , i quali credo- 
no , che vi ha qualche cibo imppro jper fe fteffo , e 
clw rende impuri coloro che ne mangiano, 

£d a prefcrìtft di per/one che voltano la /ehiena alla 
verità'., cioè, che annientano la legge di Dio , e fofti- 
tuilcono le vane idee della loro immaginazione alla ve^ 
rità del Vangelo. 

15* ^ mondi tutto i mondo , ^ ma agt jn/ozzati , 
e agl' infedeli nulla è mondo ; anzi ìn/oz%ate fono e la 
mente , e la co/cienza di quelli . A' mondi tutto } mon- 
(ào ; vale a dire , tutte le creature fono èyone per £e 
ileife, e fono pure per coloro , che hanno puridaata la 
eof^cieoza per mezzo della fede y non è la qualità del- 
le cofe che Ip renda buone e catjtive , ma. fa difpqfizio- 
ne di chi ne nfa. Se la Chiefa proibifee a* /uoi fìgliuo*! 
li in certi tempi l| jifo di alcune vivande , noi fa ella 
perché le riguardi pome impure , ma copie indifferenti, 
per farne buono o cattivo ufo ^ ^ 

Ma agl* in/ozzati ec. vale a dire , che hanno lo fpi- 
rito corrotto dall’errore , e la coscienza contaminata 
da* peccati , e che abufano delle creature di Dio , p 
che non ne tifano , credendole impure ed immonde . 

V. i6. Prof tifano di couo/cer pio , ma fo' fatti lo ri* 
T.NJ.XIL A a m- 


(i) 3, Tim. 3« !?• 
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'igeano tjftndo Attefiabìli , imptrjusfibth , difadam 
Zm bmd Optra. ?roftffano àt cùnofctr D/o , come crea- 
tor del Moodo , e coma Autor della legge data pel 
miaiftero di Mose ; vale a dire , profeffano dr onoratlo 
con preferenza a tutte le altre uaiioni , c moitfano nel 
loro eterno un’ apparente pietà . • • 

■ JVIrf lo ntgàno. co fattt , e commettono aziom aftatto 
contrarie al<« profelfione di cui fi vantano . 

Eftnào JettfiabUi , imptr/uafibih ; cioè rinunziano a 
Dio non folò con una vita affatto eòntrafia alla lanta 
&a le?re , e colla fregolatma e impunta della Imo 
condotta , mi altresì colla loro oftinazione in nOn voler 
credere alla parola d. q^uel Dio, cWe « lufirpano di co- 
Hofcerc . A'trìmtntt • Non fi poffono perfuadem che la 
ìtsLfc di Mos}, ahe viene da Bio, fia fiata abolita dal- 
la morte idi GESÙ’ CRIPTO. j m t 

• Difadatti adorni Optra buona , a motivo _ ddia loro 
eft.nazjone in non voler’ credere . AUrimtati. Riprova- 
ti . rU-uardo ad ogni opera buona -, vale a dire , nger- 
tati da Dio »ocj* pewi inutili che non tono di alcun 
«fo c totalmente abbandonati , che la loro correzione 
fembra difperata . Que/l’ è lo flato in cui veggiamd 
prefsnterriente i Giudei . 


■ s E N s 0 . S P I 8 . I T IJ A E E , 

T e 2. T%Ao!o ptf gli •lotti Ai Dh 

. * * • ■ P nella fede e nella conofetnza della verKcix^ 
thè è feceado la futà y ec. L’ Apoaolo dice qui àuz co - 
. la prima , cRe egli ha ricevuto la grazia dell Apo- 
Listo ^r affaticarfi alla faatifiazione degli eletti ; la 
feconda , che quefla cura « qnefta fatica cor Idtono nell 
iftruirU nftla. (onofcntzp dalla, verttà , che c fecondo h 

, die ha fc?l« <ia tutta 1’ eternità coloro , che 
«eli voleva dare al fuo Figliuolo per coeredi del fuorc- 
ério . ha provveduto'a tutt’ i mezzi di farveU arriva- 
re ; e con quefl» 'difegno qitcfto Figliuol unigenito , cf- 
fendo venuto ÌQ perfona dallo flato mile-, 

rabilc , in cui gli aveva impegnati la ^rcyancazmne, 
• del noftro primo padre , ha inviati t tuoi Apoftolf m 
«CI » . \ ■ . ' : • “ • wt;o 


V • r ^ GAP. I. 5,, 

P" Pu^licare il Tuo Vangelo , che è 

lucceflione de’ fecoli uomini ec^ 
J!nnn ‘ì" , efcmpio c colb loro dottrina 

,1 ® nalccre ne cuori quella femenza fpirituale 

L?moH coftituifce i 

Sghuoh di Dio . Per loro è flato creato il mondo , ed 

ancora ruflìie m loro favore Dio difpone di tutu gli 

Prerento , e fa Se tornino a lo- 
ro (alme tmt i cattivi incontri , che potrebbero allonta- 
“"/^“'mento .di quella felicità che è loro pre- 
parata. Ve^ quel cnc abbiamo detto fu quelle parole 
^ la 0. a Jimoteo , cap. 2. verf. io. E perdìo io /offro 
tutto^ per amor degli eletti . 

Riguardo al fecondo punto che 1 ’ Apoftolo ha ftabili- 
‘ ricevuto la grazia dell’ Apoflolato 
p ^ Hetti conofanza dilla verità , che 

° Santo non ha infegnato 

agli Apofloli le fcienzc umane ; fe ne conofce abbaltan-, 
a a vanita e 1 incertezza . I Filofofi hanno cercato, 
in ogni tempo , cercano anche prefentexnente , e cer- 
cheranno tempre la verità nella ma§gior parte delle co- 
le lenza effer ficuri di averla feoperta fuor di ogni con- 
troverlia, e difputeranno (empre falle medefime matc- 
rie . ^e Icienzc delle ani poffono procurar al mondo 
qualche vantaggio temporale , ma' tutto infleme non 
polTono condurre ad una vera felicità ; quefto vantaggio 
c rilervato alla cognizione della verità che è fecondo h 
pietà . l^uante fcjcnze non vi fono nella vita , che fi 
girono, (aperc , fenza che fieno accompagnato dalla pio- 
tà ? Si può efler Filofofo , Medico , Architetto , fenza 
^er virtoofo , e fi potrà dire che quelle perfene cono- 
Icono la venta ; ma fe non fono el’eno virtuofe , que- 
lla conolcenza ^n è fecondo, la p'ietìi , Non fi può dun- 

que applicar ciò , fe nqn alle ver tà che riguardano la 
f *) e la Religione , ^àlle verità che conducono a 
Dio ; alle verità che hanno la fede per fondamento , 

1 acquiflo de beni eterni per fine , Sono quelle le veli- 
la che 1 Paftori ad efcmpio dell’ Apoflolo debbono an- 
nunziare a loro popoli , le altre non conveneono ad 

; debbono eglino trattenerli non 
delle cofe della terra , ma di quelle del cielo , e di 

parole di vita eterna . Si pub vedere ouel che abbia- 

mo detto a quello propofito nella prima a’CorintjQ e 

A a jjr.j. 
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S/. 3. 4. Ed ha , per la predicazione del Vargé- 
lo che mi è fiata affidata di mandato di Dio , ec. Se ve- 
ro é , che il Vangelo è il mezzo di cui Dio fi è fetvi- 
fo per falvare gli uomini, regolando la loro condotra , 
i loro femimenii , c i loro penfic-ri fu quella divina pa- 
rola , è fenza dubbio neccffario iitruìrne i popoli ; e i 
Pallori delle anime hanno un debito ftrettilTimo di far- 
lo da fe dclfi . S. Paolo dice , che gli fu affidato il Van-- 
gelo come un preziofo dcpofito per comando di Dio . Se 
dunque, dice S. Giangrifo.'liomo , annunziar debbo il 
Vangelo per comando di Dio , non fono padrone di 
farlo o di non farlo, ma ubbldifco folamente ad un af- 
foluto comando. Ora non fi polTono certamente omet- 
ter le cole , che fono di un alloluto comando ; o bifo- 
gna neceffariamente farle , o foffrir la pena inevitabile a 
colo'o , che non le faranno . S. Paolo indica altrove là 
medefima cofa , allorché parlando della ^ predicazione , 
dice (i) : una neceffith per me , e guai a me fe note 

predico il Vangelo 4. Per lo che fe chi ha la condotta 
della Chiefa , non annunzia al popolo , a cui prefiede , 
quel che è in deWto di fare fecondo la legge di Dio . 
egli non è innocente- dinanzi a Dio * Allorché GESÙ* 
CRISTO comandò a fuoi Apoftoli (q) di andar a pre- 
dicare il Vangelo per tutto il mondo , potevano eglino 
dilpenfarfl dall’ ubbidire a quell’ ordine Non è ella co- 
£r naturale e di giufiizia , che un Pallore pafca le fue 
pecorelle, che Un Maeflro illruifca i fuoi difccpoli , che 
un Capiràno conduca ed animi i fuoi foldati ? 

Che fcufa poflono dunque addurre i Pallori per efi- 
merfl da quello dovere indifpcnfabile , le fono. in iftato 
di poterlo adempiere ^ Potranno eglino per avventura 
fcufarfl filila fatica , fugl* incomodi e fulla pena che fi 
trova nello Iluiio, nell* efercizio della predicazione e 
de’ càtéchifmi ì No fenza dubbio ; chi è , che non fia 
obbligato a lavorare ? E coloro , che lì fono impegna- 
ti con una folennc proielta a fervir i popoli, e a dar 
la vita ) fe fia neceffario , per le anime , di cui fono 
incaricati , faranno meno obbligati degli altri ad adem- 
piere le loro funzioni? Potranno eglino fcufarfi fulla 
cura che fi prendono degli affari Temporali? No certa- 

mcn- 


éO 1. Cor. 9. 16, 
(2) Mare, 16, 15. 
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mente ; flante che V Apoftolo non- permette loro (i) Hi 
Titgli offtifi dtl ficolo • Tanto meno i di- 
vertimenti , i paffeggi , le vifite instili e qualfifia altra 
forte di occupa:4Ìone non neceflfaria , potranno d«fpenlarh 
ddir iftruirc coloro , alla cui condotta prefiedono . 

I Paftori fono dunque in debito di adempiere queft* 
importante dovere ^ e fe vi mancano , faranno tanto piu 
feveramcntc puniti , quanto che quefto dovere è flato 
loro impofto da Dio noftro Salvatore , c Salvatore del 
mondo.- fteunium imferium Salvatorìs ”oJiri . 

5. Io ti ho lafaato in Creta affinchè fuco- 

fiituifea Sentori di città , ec. Noi ci ferviretno qui delle 
riflcrtioni , che fa S. Girolamo fu quefto luogo della 
Lettera a Tito . Quefte parole dell’ Apoflolo , dice il 
Padre , dimandano tutta l’ attenzione de’Vefcovi, che 
hanno ricevuta la facoltà di ftabilire Sacerdoti in ogni 
.città , affinchè comprendano bene a che gli _o!>blighi 1* 
.ordine delle Coftituzioni Ecclefiaftiohe . Gli obbliga a 
non ordinarne fe non conforme alle regole , che 1 ’ Apo- 
ftolo loro preferive in quello luogo nella perfona del fuo 
Difcepolo.. Sappiano dunque, continua il S. Dotare , 
che le parole dell’ Apoflolo fono parole di GESÙ CRI- 
STO medehmo , il quale ha detto (?) .- Chi ajcolu 
voi , afcolta me j * chi difprezza voi ^ dt [prezza me . D 
onde fegue ad evidenza , che i Vefeovi che difprezzano 
la kpge , che S. Paolo ftabihfce in quefto luogo , e che 
innalzano per motivi umani al Sacerdozio e alle digni- 
tà Ecclefiaftiche perfone indegne , vanno direttamente 
contro il comando di GESÙ’ CRISTO .* Mantfijìunt 
eji (3) eoa cantra Chrijium facete . , c j 

Non è dunque loro pcrmelTo d* innalzar al v,acerdc- 
zio e alle dignità Ecclefiafticlie qualunque perfona che 
ila fecondo il loro genio i loro parenti non devo- 
no efter più privilegiati degli altri . Chi ebbe piu di- 
ritto , dice il Padre, di Mosè , quell’amico di Dio, 
a cui egli avea parlato a faccia , a faccia , di far pai- 
fare la fua dignità a’ fuoi figliuoli , o a qual^no de 
fuoi congiunti ; eppure lo ha egh fa«o? No . Per ifcel- 
ta dello fteffo Mosè e di fuo confenfo yi é ttato iniiaj- 
zato Giofuè , che non era nè della ‘fua famiglia , nè del- 
la fua tribìi , per infcgnarci , che non fi devono conte- 

A a 3 nre 


(i) z. Tim. 1. 4. 

(?) Lue» IO. 16. 


(3) HUrotu in hune loe» 
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rire al fangue y unicamente al merito , It dignità efiC; 
(labilìfcono fopra i popoli coloro che le poffcdono .• , Vt 
fcirtmus Prineipatum in popules non fanpuini deftrendum 
*ff,,ftdviu. 

Tal fu la condotta faggia e difintcrenata di Mosé*,*, 
ma le cofe fono cambiate, continua S. Girolaaao. Quan- 
ti non ne veggiamo aggiorni nolfri y che credono di 
poter difporre a loro capriccio , e fecondo la loro inclU 
nazione , della grazia dell’ Ordinazione c degl' impieghi 
Ecclefiaftici , come fi difpone delle cofe ordinarie di que- 
llo mondo ? Poco fi mettono eglino iti pena d’ innal- 
zar nella Chiefa colonne che pollano roftcùerla , fceglien- 
do coloro , che fanno effer più capaci di fervirla ; cer-. 
cano folamente di far piacere a quelli che amano , o n 
quelli a cui hanno qualche obbligazione y oppure a quelli^ 
che fono fiati loro raccomandati da qualche Grand e del- 
la terra, o finalmente, per tacer cib eh’ è ancora più, 
vergognofo, p quelli tutto il cui merito oonfifte ne’ re- 
gali che prefentano .• Kt (i), ut dtteriora tactaoiy qui ^ 
ut Citrici fiertnt , muneribus impetrarunt . 

S. Girolamo ha parlato così in un tempo , in cui 
aveva un gran numero di fanti Vefeovi , che illuftrava- 
no la Chiefa colla purità delia loro dottrina , e che la 
edificavano eolia fantità della loro vita : che non avrel>- 
be egli detto , fc foffe viffuto in quefti ultimi fccoli , 
dove il favore e le raccomandazioni de’ Grandi , i fer- 
vip} e la parentela hanno tanta parte nella dittribuzio- 
ne de’ Benefici , e dove s’innalzano fino al Sacerdozio, 
e alle prime dignità della Chiefa foggetti , tie* quali non 
fi trova quafi niuna delle qualità che 1’ Àpofiolo indica 
in fegaito di quello capitolo ? 

Guai a coloro , che non mettono tutta l’ attenzione - 
in un affare di tanta importanza , e che rendendofi rei 
de’ falli che commettono quelli Pallori indegni , fanno . 
un gran danno alla Chiefa , e recano un gran pregiu- 
dicio alla loro falute ed a quella de* popoli . Imperoc- 
ché ( 2 ) fe ad Una pcrfona^i che ha fcandalcZzata un*., 
anima. fola , farebbe Hato più fpediente aver attaccata al 
collo una di quelle liiole che gira un’ afino al molino , , 
ed effer gettata nel profondo del mare, che non meri- 

• terà 


(i) Hieron, in^ hunc loc. 
(zj Chry/cft, in hunc toc. 
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ijrà un uomo die fcandalciza le intere città j un sì 
gran numero di anime, tutto un popolo, uomini, lem- 
mine , fanciulli y in una parola tette le anime fcggettè 
all* autorità di que fio Pallore ? Per quanto fi polTa cla- 
gerare , non fi dirà mente in confrónto di ciò che de.* 
yono afpettar còloro , die innalzano alle dipnita fimih 
Partorì , che noi) meriterebbero mai, di arrivarvi • . 

ó, fino al P. 15. Che fta cojhtuito coìut y eh e 
irreprmftùilt , ec. Vedi tutte le qualità del Vefeovo Ipie- 
gate fui cap. della prima a Timoteo. ^ 

V. 16. Prrfijfano dì conofctT Dio ^ ma lo negano co 
fatti ec. Qu^rt’ è propriamente il carattere dcg.l’ ip;Ocri- 
tl , i quali fanno mortra di un belr erteriore di virtù y 
€ non fanno il bene fc non in villa di piacere agli uo- 
mini , e di. efferne ftimati ; perciò vinunziano, eglino a 
45icTcolie loro opere , attafochè nori le fanno per amot 
di lui . Querto feiagurato vizio è coraunirtìmo ,• fu qu^ 
lunque llato di vita gettate gli occhi, ^preparatevi, di- 
ce S. Àgoftiiio (i) , a frovarvì degl’ ipocriti . Vedi 2. 

Tim. 3 * 5 * r ‘ t. * ‘ ' j i 

Ma havvi un’altra fpccie d’ipocrifia, mezzo det- 

ia quale fi rinunzia a Dio, ch’,è anche più comune ed ha 
maggior cftenfione, Hannovi perfone j dice S. Girola- 
kno (s), tjfe credono, che noti fi rinunzj a Dio , fe non 
ìiella iJcrfécuzione j allorché 'cffendo arreftato come Cri- 
rtiano , fi nega di crter tale y ma udite , aggiugne il Pa- 
dre , r Apottolo S. Paolo, il quale ci aflìcura , che U 
«^e'èa Iddio con tutte le cattive adoni che fi coftmerto- 
ro . GESÙ’ CRISTO , profegue il S. Dottore , è la^ 
fapienza, lagiuftizi^; Ig verità, la fantità ; la forza. 
Certa cofa è , che fi rinunzia alla fapienza colla follia , 
alla giuftiiia cali’ iniquità , alla verità colla menzog.nx, 
alia fantitu colle azioni indegne, alla forza colla timi- 
dezza. Si rinunzia dunque a GESO’ CRlSTO , allor- 
ché fi cade in qùakuho di quefti, vizjy e facciamo per 
ròppofito profeflìonè di confortarlo, c di conofccrlo , ogni 
qualvolta fàcciartio .qualche bene : Q.i<ofie/cumfKe vincimui' 
ifitiij atgue ptccatity tutie's Dtùm nti^amus . 

, Vero è , ihc GESÙ’ CRISTO dice nel fùo Vange- 
lo (s) • Cb' egli rinegfierà dinanzi at^Jito Padre Csléjle co- 
ìti! , chi io avrà rinegato dinànzi agii uomini y ma nort 

A a 4 bj- 

— — 

(1) In Pf, 36. (a\ Jn hunc loc, 

(3) battìi. 16. 52, Lue, 9, 16. cap, 13. 8. 


Diylilzód by Google 


. , EPISTOLA DI S. PAOLO' 

bifogna colluder da ciò , che nel giorno del Giudiào 
egh non rinegherà fe non coloro, che non avranno voluto 
iQffrir per lui il martino nella pcrfecuzione , oppure che 
lo avranno rintgara per falvar la viia; perocché , con- 

OEbU CRISTO , oppure fi confeffa con tutte le azio- 
ni , con tutte le parole , ed anche con tutt’ i pcnfieri * 
come anche ci riconofceri del numero dcTuoi* avrei 
mo pfofcflato di conofcerlo e di confcffarlo colle no- 

ftrmnes^ co^itattonts ^ 

Cb^fius v,l mzatus nMgar vtl confeffu, confiutur . 

bi rinunzia dunque a Dio non folo per timor della 
^rkcozmne , ma anche coll’attacco alle creature. Non 

SU’ CRKTY? 1 ”"*gato da GE- 

oU CRISTO nel giorno del Giudizio ; tutti defidera- 

no di cuore ch’egli voglia riconofcerli e metterli nel 
numero de fuoi . Procuriamo dunque con tutlf le no- 
ftre forze di regolare le noftre azioni , di ponderare le 

pnr>fi«re i noftri pcnfieri,- pe! 

legge Jhe 

0£.5iJ CRISTO , e farà rinegato da lui • Sa - 

mo G^ir CRISTO, GESir CRISTO rìneghlrà ^Zi' 

^egahìt «fgaverimus , Hit 

HM 1*1^ 1 1 #l I ftffHifirijH Mfail# 
CAPITOLO IL 

>• TU enunzia co- 
A decnt fanam doàr,. -ife .convenevoli all. 

- C r dottrina : 

2 . ò$ms ut fobtn fini , 2 . A’ vecchi . che fie» 

Wif/ , fant in fobrj , puri di coftume . 

tìfjiZ (3) prudenti , fani nella fe- 

de , nella carità , nella pa- 

Zu^'rJSn V*- 3. parimente alle donne 

tu fantto , non criminatricts, attempate , a far compari- 


non 


ret 


Altr. ntl coftume , 
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non multo vino ftrvUntes , 
ésne doctntt*. 


4. ut prudenùam dtceant 
adolefcentulas , ut viras 
fùou amtnt , filios fuos di- 
titani : 

5. prudtntes > eajias , fo- 
hriaSi domui curam habtn- 
tes ) òtni^tias , fuiditas vi- 
rh fuis ) ut no» blafphtme- 
tur vtfbum Dtì> 

6 . Juvemi JtmUhtr hot- 
tare , ut fobrii fint . 

7. In omntbut teipfum 
prabe exemplum honorum 
operum •, in do&rha , in in^ 
tegriiate^ tn giravitattf^ 

8. ver bum Jfanum , irrt- 
prehtnjtbil* : ut is , gui e» 

• adverfo efl > vereatur nihil 
habins malum dicere de nò- 
bie , 

9. ^ Setvos dominìt j'uìa 
fubditos effe j in ommbus 
placentet , »oa contradicen- 
tes i 

10. no» frauiantiS , Jtà 
in omnibus fidem bonam offen- 
dente t , ut dobirinam Salva- 
torit noftri Dei ornent h 
omnibus . 

Ut 


re nel loro ederiore ua 
Tanto portamento , a noti 
efTere calanniatrici , non 
dedite ai molto vino , a 
dar delle buone inlìruzio-, 
ni ; 

4. talché infegnino alle 
giovani a tenere una pru- 
dente condotta , ad avec 
amore a* mariti , ad ama« 
re i /ìgli ; 

,§. ad effare prudenti , 
calte ) fobrie (i) , donne di 
cafa , buone , foggett^ a* 
loro mariti ; onde non Ila 
efpolta a maldicenza la pa- 
rola di Dio . 

6. Eforta anche i giova- 
ni a tenere una fobria con- 
dotta . 

7. In tutto reca te fteflb 
efemplar di buone opere, 
nella dottrina , integrità , 
gravità. 

8. Sia il tuo parlar fa- 
no , irreprenfibiie , talché 
r avverfario fia confufo , 
nulla avendo di male a 
dir di noi (2). 

9., (a) Eforta i fervi a 
llar foggetti a’ loro padro- 
ni , ad elfer loro compia- 
centi in ogni cofa , a non 
contraddire ; 

IO. a non eli defranda- 
re , ma a moltrare in tnU 
to buona fedeltà ; onde in 
ogni cofa facciano onore 
alla dottrina del Salvatoc 
nollro Dio. 


(i) Manca nel Greco.* fobrie, 

(a) Gr. di vm • 

(a) £iph. V, 5 . Col, V, 99. I. Petr, o. «. iHi 


«• 
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.il. jfpparuit tnìm gratìà ii. («) Imperpe^bè. 

J)ti Salvatorh noflri omni- la grazia di (i) Dio nodr^ 
bui hominibfts y Salvatore è còóhpàrita i. 

. tutti gli uoBiini ; 

12. truàttni noi , ut ab- c ci ammaedra , cHe 

fiigantts ìmpìetaiim , & fa- rinunziando alla empietà! 
cularia defiJtria y /óbrit, & e allfc mondane concupi - 
jufie , Ù" pit vivàmss tn fcenz^ , viver dobbiamo nel 
hoc fàculo i fecolo prefente con tèmpe* 

ranza , coH giudizia ; c 
con pietà ; 

13. txptBantts béàtani Z3* dando in afpettativn 

fyem, & advtntum gloria della beatitudine c(ie fpé- 
magni Dii , tSf Silvaiorìi riarno, e della gloridfà ve- 
ntjftri JefuQhrìflìy nutà dèi grande Dio e’ 

Salvator noftro GESÙ* 
CRISTO; 

qui didit fmtiipjurn 14- che ha-dàto fe fteffoì 
prò nobis ^ ut nos ndimirtt per noi, reclt.rnerci .da 
' itb omni iniquitate, & mun- ogni iniquità^ e per purii 
darti fibi populum acctpta- ficarci , ondi fojftmo un po- 
bilioi , fiBiiortm bon'orittrt polo ftio particolare , fer« 
optrum . vórofo, ih opere buone . ^ 

15. Hac loquert y é?* éi- 15. còfe enunzia,’ 

bortare , & arguì ctim oth- ed^ eforta Ìlf , é ripr^enm 
ni impirio.Nimo u cwtim- con tutta autorità . ra in 
fiat t modo che niun ti difpreg« 

1 ■ «V* 


SEm 


• ^ 

— (a) Infr. 3. v. 4.— 

<5* Prima meffa^ di Natale ..Circonafione . ^ 

(1 Gr. la grazia di JDìo fatutàr% a tutti gli 
ìgapparkai - . • 
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i/. I. npU però enunxiìf eo/t convintiioli aìU fanà dot^ • 

X trina . Tu pèrò , in vece delle favole j chef, 
spacciano quelli feduttori j enUniàa ,coft ec. vale a dire i 
non infegnar niente che non convenga alla purità del- 
la dottrina , tanto riguardo alh fede , che riguardo a’co> 

... * i i > n 

9 . a' vecchi , che fitti foirf , pari di coflume , prn~, 
denti ^ fard nella fede % nella carità , nella pazienza . /l’ 
vecchi y che fieri fobrf , e a non prender più quantità dì 
vino , che non efiga la confervazione della loro falute j 
per dar bupn efempio alla gioventù « e per effer femprO _ 
in iftato di operare e di dar buoni configli : 11 vocabolo _ 
Greco fighifica anche vigilanti < perchè i vecchi fono di 
ordinario lenti e pigri . . . ^ 

Puri di coflume , èc, Litter. tafit j nelle loro azioni é 
nelle loro parole ; perocché niente vi ha di più vergo- 
gnofo ne’ vecchi , che quelli pubblici fegni della loro in-, 
continenza, c della frcgolatezza del loro cuore. 

Sani nella fede < non fratnmifchiando alcun errore nè 
alcuna favola alla fede di GESÙ’ CRISTO • 

ideila carità, amando il proliimo di un amor puro tf 
Cncero. , .i- 

Nella pazianzit ì feffrendo le pene e le avvertita, di 
quclb vita , fulla fola fperanza di ottener da Dio i bè- 
ni, ch’egli ci, promette nell’altra. Oltreché,^ la pazienza, 
è neceffària a’ vecchi , per feffrire gl’ incomodi di quell* 

3. Parineenti dlli donne attempati ^ a far comparirà 
nel loro ejterìore in» fantb portamento j a non efftre fa- 
luyvfiiutf ìci ) moM dtiHt od ìfiolio vino y a dnr delU^ buen^ ; 
inftruzioni . jllle donne attempate a far comparire in tut-t 
to il loro ejlertio ^ vale a dire , ne’ loro abbigliamenti ne 
loro geltì ,,ne’ loro paflfi , ec.a» fanto portamento i, e una 
modeftia qual conviene alla pietà criiliana , nella quale 
debbono elleno effer eccellenti. 

A non effer calunniatrici . Vedi l. Tim. 3. it. e 


5.rl3. 

Nè dedite al molto 


vino : ficcome a motivò della Idrof , 

età 


\ 
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età fentono e(Te un freddo interno , fono di ordinario uit 
poco più fopgette a bere . L’ Apoftolo non comanda che 
ii alfengano afTolutamente dal vino , ma che ne ufino 
fobriamente e per pura necefiTiià . ^ 

Ma pronte a dar buont ijhuziont , per vìvere di una 
maniera Criftiana e ben regolata . Non è pcrmelTo alle 
femmine infegnar pubblicamente; ma è a propofiro , che 
le madri di famiglia dieno a’ giovanetti ed alle donzelle 
delie buone idruzioai , nè li trattengano in racconti ri» 
dicoli . 

V. 4. Talchi infegnUo alle giovani a ientre una pru* 
dente condotta , ad aver amore a' .mariti , ad amar t fi- 
gli . Talché infegniuo alle giovani , maritate , o non ma- 
ritate , alle parenti ed alle altre t a tenere una prudente 
condotta , 

Ad aver amore a* mariti , un amor cado e coniugale , 
fenz’amar alcun altro di quella maniera > e lènza foffri- 
re di efferne amate . La forgente della pace in una fa- 
miglia , e il fondamento di tutt’ i beni , è T amor con- 
iugale ; per tutto dove eflb è > fi trova ad un tempo co- 
me un odor foave che fcaccia la trillezza , c sbandifèc 
tutte le t^oje c tutti gli affanni. 

Ad amare i figli , di un amor ragionevole e regola- 
to , per procurar loro un’ educazione criftbna : amar 
una perfora y è farle del Irene ; perciò i genitori non ama- 
no veramente i loro figliuoli , fe non quando procurano 
ad effì i vcri beni , che fono riftruzione e le virtù ; «pe- 
rocché amarli di altra maniera , è un odiarli ed un uc- 
ciderli , dicono i Padri , 

V. 5. Ad effere prudenti y rafie , fobrie , donne di co» 
fa y buone , fsggette a’ loro mariti y onde non fia tfpofia 
a"^ maldicenza la parola dì Dio . Ad effer prudenti . Grec. 
Sagge y modefle , nella loro, condotta , e in tutto il loro 
cfterno . Vedi i> Tim. 9. i 5 ; e 3. 2.- 

Cafie y di una caftità coniugale , offervando fempre 
molta vereconda e molta riteuutezra nella compagnia 
de’ loro mariti. 

Sobrie 'y quella parola non è nel teflo Greco , « fem- 
bra effere fiata inferita nella Volgata Latina da ufn’ altra 
verfione , dov’ era flato tradotto fobrias , in luogo di 
prudentes ; avendo il vocabolo Greco ambedue quelli li- 
gnificati . 

Donna dì cafa j attendendo a tutto ciò che riguarda 
il domeflico e l’ interno della famiglia, noi mentre che 

gli 
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gli upmioi fono occupati , negli affari eflerni . Una don- 
na che invigila in cotal modo fulla fua famiglia » non 
attenderà alle delizie, nè fi abbandonerà a’ giuochi ed a’ 
divertimenti . 

Buoni i manfuete e pacifiche verfo i domefiici , Ten- 
ia comandar loro dt una maniera afpra ed impe- 
riofà . 

«’ loro mariti . Vedi Ephefi j. s2. Coloff. 
3. 18. ' ' 

Ondi la parola- dì Dio non fia tfpofla alle beflemmie 
ad alla maldicenza y acciocché gl’ infedeli non prendano 
da ciò occafione di lacerare la Religione Crifiiana , co- 
me fe ella favorilTe la fregolatezza e l’ ambinone delle 
^.femmine. 

6. Eforta ancht^ ì giovani a tenere una fobrìa con^ 
dotta. Eforta anche i giovani . L’ Apoftolo dà. alle don- 
ne a vacate in età la cura d’ infiruire le giovani y ma 
ng'jardV agli uomini, vuole che Tito medeCmo gl’in- 
ftruifea. , 

) A tener una fobria condotta : oppure .* ad effer moda- 
flt , e regolari . Il vocabolo Greco fignifica una cofa e 
l’altra; vale a dire, ritenuti ne’ piaceri de’ fenfi , al che 
la gioventù è naturalmente inclinata» 

~ì/. In tutto reca te fleffo efemplar di buone opere , 
nella dottrina , integrità , gravità . In tutto reca ec. vale 
a dire/ Non ti contentar d’iftruire gli altri , ma vivi 
in maniera, che la tua vita fia un modello , che con- 
tenga tutto quel eh’ è fanto, e che poffa fomminifirare 
a tutti coloro che lo contempleranno ,ogpi forte di buo- 
ni efempj. Vedi 1. Tim. a. 2» 

Nella purità della dottrina ; vale a dire , efentc da 
ogni leggerezza , e da qualunque racconto favolofo , / 

Nell' integrità de’ cornimi ; ec. cioè con una vita feq* . 
2a rimprovero , e con una condotta Tempre eguale , e 
che non ifmentifee fe fteffa.* 

V. 8. Sia il tuo parlar fono , irreprenfibìle . talch} 
aVvtrfario fia confufo , nulla avendo di mate a dir dì 
noi . Sia il tuo parlare , e:, vale a dire , i tuoi difcoifi 
fieno conformi alla purità della fede ; non vi abbia nien- 
te di cattivo che fi poffa biafimare > e niente di bado 
che fi poffa difprexzare . 

Talché gli awerfar'f , fiano Giudei o Gentili , i qua- 
li tengono Tempre gli occhi aperti , per tiovar in noi 
qualche cofa da riprendere , fitn corfufi , ec. fi cenfonda- 
) no 
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no del loro procedere*, effendo convinti della noftra In- 
nocenza . 

9. Eforta i fervi _ e fiat /oggetti a' loro padroni , ■ 
ad ejjtr loro compiacenti in ogni coja , a non contraddire, 
Eforta i fervi ad tffer fommeffi a' loro padroni , fieno 
Fedeli o Infedeli y la libertà criifiana non libera dal gior 
go della fcrvitù , ma lo rende leggero . Vedi Ephei. 6, 
5. Colcff. 3. Z2. , I. Petr. s. ilf. 

A compiacerli in ogni cofa , che lia giuda , e che non 
£a contraria alla volontà di Dio ; in tutte le cole buo- 
ne e indifferenti un fervo dee per rìfpetto ccnfomarc la 
fua volontà a quella del fuo padrone , per tellifìcargli 
una perfetta ubbidienza . 

R a non contraddire a ciò che comandano . E' ordina^ 
rio difetto de' fervi rifpondere audacemente a’ loro '■pa- 
droni , e mormorare in fegreto ailorchà comandano 'loro 
qualche cofa, che non è di loro genio. 

V. IO. A non gli defraudare , ma a moJirerAn tutto 
buona fedeltà ; onde in ogni cofa facciano onore alla dot- 
trinif del. Salvator rtoffro Dio . A non defraudarli vale 
a dire , a non prender niente eli nafeofto , é a non ap^ 
propriarii niente de’ loro padroni , fia par infedeltà , o 
fotto preteito di non elTer ben pagati, o di non aver un 
fa'ario corrifpondente alle loro fatiche; io che è affai co- 
mune appreffo i fervi . — 

Ma a mojirar in tutto buona fedeltà , nell' amminiffra- 
zione de’ beni de’ loro padroni , avendo -un intero attac- 
co a’ loro intereffì , fenxa dire o far piente , che torni a 
joro danno o a loro difonore . ' ' 

Onde in ogni cofa colla loro obbidienxa , fedeltà , e in^* 
tegrità de’ loro coffumi dopo la loro convcrfione , /àceit » 
onore alla dottrina di Dio noflro Salvatore ; vale a dire , 
alla Religione Criffiana , che GESÙ’ CRISTO ha infe- 
gnata da fe fteffo e per mezzo de’ fuot Apoftoli , Il no- 
me di Salvatore fi può intendere di Dio il Padre. Vedi 
]. Tim. s> 3. 4. IO. ed altrove . 

li. Imperocché la gr^ìa di^Dio noflro Salvatore è 
comparita a tutti gli uomini . Imperocché . L’ Apoffolo 
paffa a fpì^ace per qual Mgione egli vuole ches’ iffruif- 
cano i fervi egnalmente che gli altri , 

La grazia . CESU’ CRISTO 'è per fé fteffo la gra- 
zia cffen^iale e divina , la forgente di tutte le al- 
tre grazie , ed è colui c^e rende grsfe a Dio tutte k 
colei, . ’ ’ 

Di 
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~ iJif Di» ncflro Salvatoti ; vale a . dire , del Verbo» di 
Dio,' che fi è incarnato per falvarci, liberandoci da’ no* 
ftri peccati . Quefta grazia non è quella del Creatore da* 
to ad Adamo , e eh’ egli ha perduta perdendo fe fte- 
fo; ma' è la grazia del Redentore , il quale ha riparate 
ed a guarite le piaghe, che il peccato avea fatte neU’uo*' 
wo . 

E compartita , ed incominciò a farli vedere in GESÙ’ 
CRISTO , per mezzo della ìua Incarnazione ; a tutti 
gli uomini t di qualunque condizione foffero , agli fchia- 
vi egualmente che alle perfone libere ; perocché la legge 
di Mosè non era che per un tempo, ina la grazia della 
nuova legge è fiat» pubblicata in lutto il mondo , per 
tutte le nazioni, e per tuti’i fecoli . • 

' "V. 12. li ci ammatjìra , che riaunciando alla empia*; 
th , t alle mondane concupìjcenze , viver dobbiamo nel fa- 
colo prefente con temptranza , con giujiizia e con pietà . 
E ci ammaeflra , che GESLr CRISTO noftro Salvatore 
^ il fólo capace d,’'illuminare g\i fpiriti e di penetrare i 
^ fuori . , 

' ‘ Chi rinunziando all' empàetà ; vale a dire, a peccati che 

fi eommettono contro Dio , come l’ incredulità , l’ idola- 
tria , ed ogni forte di culto fupcrftiziofo . 

■ E alle mondane concuptfcenxe ; vale a dire , a’ dafideri 
fregolati, che la maggior parte delle perfone del mondo 
feguòno nell^ ulb dalle creature.' 

Dobbiamo vìvere nel ftcolo prefenta ; vale a dire , ‘dob- 
biamo condurci nell* pfercizio della vita prefente con tem- 
peranza , riguardo a noi medeàmi , ufando moderatamene 
' te di tutte le cofe di quefto mondo , 

’ Con giufiizàa , vetfo 'il proflimo i adempiendo verfo 
lui tutt* i doveri che dobbiamo tendergli , e non facendo, 
gli, alcun torto • ‘ 

^ E con pietà verfo Dio , la quale ci obbliga ad adorar- 
lo in ifpirito e in verità . ^ 

it. Stando in a/pettativ^ della beatitudine che 
/periamo , e della gloriofa venuta del grande Dìo , e Sai. 
•vator noflro, GESÙ’ CRISTO . Stando in afpettativa : 
Attendendo cqn un ardente defidosio . Vcoi Rom. 
8. ly. 

‘ Della beatitudini che /periamo : Litter. Della beata fpe. 

- tanza ; vale a dire , della vita eterna , che coqticne tut, 
tq ciò che può render uq uomo beato . 

- ' ^ di l^: 
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£ JeUa tenuta gloriofa ^ nella quale GESÙ’ CRISTO 
comparirà rifplcndente oi gloria , accompagnato dagli An- 
geli, fuoi per giudicare gli domini . (^jefla feconda ve- 
nuta di GESÙ’ CRISTO è diverfa dalla prima » nella 
quale è égli venuto in uno italo di abbaifamento c di 
umiliazione - 

Dit gran Dio , «c; Il tefto Greco fa vedere , che que- 
fta parola gran Dìo , fi riferifee a GESÙ’ CRISTO , eh’ 
è eguale a fuo Padre per la grandezza e per la maeltà 
della Tua divinità > e c^e ci ha falvati < ci ha tolti dalla 
poteita del demonio ; lo che non avrebbe egli potuto fa- 
te le non foffe (lato Dio . 

i/. 14, CU ha dato fe fitffo per noi f per redimerci- da 
ogni ÌKÌguttà ; e per purificarci > onde foilimo un popolo 
Juo particolare ^ fervorofo in opere buone . Che ha dato ft 
jìejfo alle fofferenze ed alla morte di croce, 

ter noi , cioè per tutti gli uomini ; perocché il prez- 
zo, del fuó fangue è piucché fufficiente per rifeatrar- 
li tutti , quantunque non ne ricevano tutti J’ applica- 
zione . _ 

Per redimerci dalla fchiavitù del demonio , a cui era,< 
vamo (lari venduti per lo peccato ; da ogni iniquità > 
originale ed attuale , paffata , prefcnte 1 c futura . 

E di purificarti , mediante l’ infufione della fua gra- 
zià nelle anime noltre , eh’ egli ci ha meritata fulla cro- 
ce coir effufione del fuo fangue , di coi ci Ita fatto un 
bagno prr lavarci . Vedi Apoc. i, 5. 7. i4« 

Oìdi fojjimo un popolo «c. che gli fofTe caro , come 
qualche cqia di raro e di prcziofo . Per lo che il popo- 
lo cri diano, eh’ è figurato dalla nazione Ebrea, che Dio 
-aveva in uo modo particolare attaccata al fuo fervigio , 
è un popolo che gli è particolarmente coqfaerato , e che 
appartiene propriamente a lui ; tal é il popolo «letto d> 
Dio prima di tutt’i fecoli;, 

Fervorofo in opere buone , eh? fi porta con gran giubi- 
lo e con un ardente zelo airefercizio delle opere buoog, 
mediante il foccorlo di una grazia , che anima il noftro 
coraggio , e che fupera , mediante 1’ applicazione al be- 
ne , l’ inclinazion della concupifsenza 9 che ci porta al 
male . 

15. Qaefle cofe enumìa , ed e fori a e riprendi con 
tutta autorità. Fa in m>do che niun ti difpreggi. Que» 
Jie cofe enunzia i vale a dire , infegna a eotelto popolo 

lur- 
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óitto ciò cVè contenuto in quefto capitolo } eccitalo ccn 
'dolci perfuafiye a praticar quelli avvitì . 

Eforta e riprtnJt co» ogn$ autorità coloro che non G 
polTono guadagnare colla dolcezza ; ufa parole afpre c fe-. 
▼ere j come parlando in nome e da parte di Dio , come ' 
’fuo Ambafciatore e fuo Minifltro , per ridurre lotto la 
iua ubbidienza i più opinati . ^ 

Opera in maniera che niuno ti Ji/prezzi vzlc a dire, 
conduciti in modo di non dar motivo a niuno di difprez- 
zarti , per non perdere il frutto della tua fatica . Vedi i. 
Tim. 4. 13. 


SENSO spirituale 

■t^". 2. fino al 'V* 7. ■p'Xorra i vecchi ai tjftr fobr) , ec» 

Jlj S. Paolo dà in queGo luogo gli 
avvitì che fono neccGari ad ogni età, e ad ogni fcffì,ed- 
indica le. virtù, che fono loro proprie, e i difetti che fi 
debbono evitare ; fopra di che bifogna confelTare con na 
gran Santo (1) , che la fapienza e la vigilanza di quello 
S. ApoGolo fono ammirabili ; e eh* egli dà in ciò un 
bello efempio da imitare a’ Pallori ed a’ Predicatori , i 
quali non hanno che ad approfittare delle Tue illrnaoni , 
e ad applicarle a ciafeuno fecondo le regole eh* egli pre- 
fcrive . 

Non balla cjie i Pallori delle anime parlino in gene- 
rale contro i viz) e contro i difordini di coloro , di cui 
fono incaricati , e che gli efortino in generale alla prati- 
ca della virtù ; come non balla ad un medico , che vuol 
rifanare gl’ infermi , iftruirli in generale de’ rimedj che * 

f odono guarire i mali \ ma è nccelfario eh’ egli preferi- 
va ad ognuno in particolare i rimedj di tale o di tal al- 
tra compofizione , che abbiano la virtù di rimetterli in 
falute. E’ lo ilelfo de’ medici delle anime ; è necelfario 
eh’ elTi difeendano al particolare, e alle più minute cin- 
coGanze per far praticare il* bene ed evitar il male , e 
che ad efempio di S. Paolo , entrino a parlare a parte a 
, parte de’ difordini e delle virtù : che conofeano in parti- 
T.NJ.X 1 L B b co- 

' — r -I I . , iPvaii.iMii.iMiM 

ii)lChrpfqfi, i» buncjoc. 
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colare chi è Ko di quelli difordini ; e che cfaminino, fe- 
condo le regole della prudenza Cri^iana^i mezzi di cui 
. debbono fervirfi per cavamelo . Debbono eglino efami- 
Bare quel che conviene non folanoente ad ogni età dell* 
uno e deir altro feffo , ma altresì ad ogni ftato c ad ogni 
profcifione ; chi manca a’ fuoi doveri « e chi gli adempie 
fedelmente , affiae di correggere gli uni c di animare gli 
altri . E perciò un Pallore , che vuol ammonire qual- 
cuno , dee prima conofcerlo quanto più gii farà poflTibile, 
e procurar di feoprire la difpofizione del fuo animo , a 
-quali palfioni è egli foggetto , quel che ama , quel che 
odia , quel che defidera , quel che fugge , le cofe che gli 
danno piacere o che lo contridano , quel che fpera « quel 
che teme . „ Imperocché , come S. Gregorio il Grande 
,, ha imparato da S. Gregorio Nazianzeno , non bifogna 
,, fervirfi del medpfimo metodo , nè degli fteffi precetti 
„ per Iftroirc indifferentemente tutt’i F^li; perchè noti’ 
hanno tutti le medefime difpofizioni , e i loro codu- 
,, mi fono diverfi ; di modo che le medefime regole j ‘ 
„ che farebbero ùtili agli uni , diverrebbero pregiudiciali 
„ agli altri " . Quello gran Pontefice ha date nel fuo 
pjtlorale eccellenti regole fu quella materia . 

7. fino al 1 /- li. In tutto recu tt fltjfo eftmplur 
opero buone , ee. San Paolo rillrigne in quelle poche pa- 
role tutto ciò che fi pub dire , e tutto ciò che fi pub 
penfare di un buon Pallore . E’ necelfario , eh' egli fia 
un modello di òpere buone in c^ni cola , perchè fopra 
di lui tutto il fuo popolo fi dee formare alla virtù ed 
alla pietà. 

„ Niente vi ha , dice il facro Concilio di Trento (i), 

,, che porti più alla pietà , e che più illruifca gli al- 
„ tri a rendere a D1 o il culto che gli è dovuto , che 
la vita e l’efempio di coloro , che fi fono confacrasi 
,, al mi nillero degli altari . Imperocché lìccome fonoegli- 
,, no elevati , a motivo del loro ftato , gloriofo , fopra 
,, le cofe del fecolo , tutti gli altri gettano gli occhi 
„ fopra di loro, come fopra altrettanti fpecchi , per ca- 
,, yarne degli efempj da poter imitare . Per la qual co- 
,, fa è necelfario che i Chierici , 1 quali hanno prefo il 
„ Signore per loro porzione* , regolino in maniera la 
„ loro vita e i loro collumi , che non fi vegga nien- 
„ te ne* loro abiti , ne’ loro gelli , nel loro portaraen- 

» 

G) Stj[. sa. 
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5, to , ae*.loro difcorfi , e in tutte le altre azioni , che 
,, non indichi gravità e la Religione che profetano . 
,, E’neccffario che evitino. anche i peccati leggeri, chi 
,, potrebbero eflfer gravi in loro , affinché tutte le lor0 
„ azioni conciliino loro il rifpetto e la venerazione dt* 
,, popoli . 

-’L’ Aportolo riduce a tre capi tutt’i doveri de’ Pa- 
llori ; alla purità della dottrina , alla integrità della vi- 
ta , ed alla gravità della condotta , La dottrina di un 
Ptftore debb’ effer pura , non Iblo per rapporto alla fe- 
de , ma altresì per rapporto alla morale ; gli errori 
contro la fede fanno gli uomini eretici , ed una morale 
corrotta fa i Crirtiani cattivi ; ma per quanto pura fia 
la fua dottrina , e per quanta facilità egli abbia di ef- 
primerfi , e di predicare con eloquenza , cava paco pro- 
fitto , fé non predica più coll* efempio che non colie pa- 
role : Nifi plus docutrit txtmplo vttbo , dice San 
Girolamo • , 

Quanto alla gravità , S. Ambrogio dichiara (i) , che 
un Ecclefiartico dee far vedere quefta virtù ne’ Tuoi getti, 
nel Tuo camminare , in tutt’ i movimenti del Aio corpo, 
ma principalmente nelle fue parole. Querto gran Santo 
ha riputata guerta virtù così necc 0 aria ad un Partore, 
che ricusò di ammettere allo^rtato Ecclefiaftico uno de* 
fuoi amici, folamente perchè peccava egli nelle fue ma- 
niere contro la gravità e la decenza conveniente a que- 
ilo llato . Infatti fé quella virtù manca a’ Pallori , diven- 
gono eglino pretto fpr.cgevoli a’ loro popoli , e non ri- 
traggono alcun frutto da’ loro talenti e dalla loro capa- 
cità , qualunque fia . Vedi 1. Pctr. 5. , 

V. II. fino al fine. Imperocché la grazia dì Dio no- 
Jìro Salvatore è comparita a tutti gli uomini ^ ec. Quel 
che S. Paolo ci preferive in quello luogo è il compen- 
dio di tutta la dottrina Crilliana e della morale del 
Vangelo , e contiene tutt’ i doveri che dobbiamo adem- 

f iere vtrfo Dio , verfo il proffimo , e verfo noi fletti . 

1 Figliuol di Dio , quel Salvatore defiderato si lungo 
tempo, e s: lungo tempo afpettato , è venuto al mon-c 
do per iftruire tutti gli uomini fenza eccezione , grandi, 
e piccoli , ricchi c poveri , e per infegnar loro quel 
che debbono evitare, e quel che debbono fare per ctter 
falvi . 
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’ La firitna cofa che per comando del Signore dobbiamo 
evitare c deteftare , giufta V cfpreflìone di S- Giangrifo* 
iltomo , è r empietà . L’ empietà non è folamente il cuIm 
to idolatro che fi rende alle falfe divinità ) ma è altresì 
più comunemente l’attacco alle creature, che ce ne ren- 
de idolatri , c facendoci obbliare il noftro Creatore , ci 
fa cercar in noi flefTì le regole della noftra condotta , e 
la noftra propria felicità. 

La feconda cofa fono i defiderj del fecolo , vale a 
dire , le paffioni mondane c i defiderj fregoiati delle 
cofe del mondo. Iddio non condanna l’ufo moderato 
delle creature , di cui ci è permeilo di ufare ; quell’ ufo 
è necelTario per confervarci in vita ,* ma ne condanna 1* 
eccello e la fregolatezza . Perciò GESÙ’ CRISTO non 
c’ipfegna folamente a rinunziar all’orgoglio, all’ avari- 
zia , air impurità , ed a’ vizj vergognofi e materiali , ma 
anche a qualunque attacco alle cofe del fecole, come al 
Julfo degli abiti , agli ornameriti Tuperflui , alla delicatez-r 
?a de’ cibi, a’ conviti , in una parola, a tutto ciò che 
non ferve che alla vanità ed alla curiofità . 

Ecco prefentemente quel che dee praticare ogni Cri- 
ftiano per elTer falvo , dopo aver rinunziato a’ vizj eh* 
egli dee evitare : T Apoftolo comprende tutto ciò che 
dobbiamo fare in quattro parole : i. Vivere con tem- 
peranza , a. con giullizia , 5. con pietà , 4. in una con- 
tinua afpettazione della ■ venuta gloriofa di GESU’ CRIt 
STO. 

La temperanza conlifle in moderare due ecceffiy quel- 
lo de* piaceri , e quello della curiofità y quello de’ pia- 
ceri , reftrignendoci ne’ limiti della necelTità , per foddisfa- 
re a’bifogni della vita; quello della curiofità, mortifi- 
candola in ogni cofa . Siccome le creature fono ^ fecondo 
rcfpreflìono della Scrittura (i) , lacci a' cui flolti fi 
lafctano prendurt , bifpgrìa dar continuamente in guardia, 
per ufarne con una gran moderazione , ' e per reprimerò 
inceflantemente i movimenti impctuofi della concupifeen- 
aa degli oggetti fcnfibili . 

La giullizia , eli’ è il fondamento delle altre virtù, 
rende ad ognuno ciò che gli appartiene ; ma jxr efler 
vera debb’ effer finccra , c dee partire dall’ intimo del 
cuore . Quindi i] debitore , per render giudizia al fuo 

ere- 


(1) Sap, 14. Il, 

^ ... . 
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creditore , dee foddisfarlo volontariamente e prontamen- 
te ; i doveri de’ figliuoli ’verfo i loro p:enitori , de’ fervi 
verfo i loro padroni , e di tutti gli altri inferiori verfa 
i loro fuperiori , per elTer veramente giudi , debbono e£- 
fe'r accompagnati da quello debito , che non fi adempio 
mai neppur allora che li paga ; vale a dire , da un af- 
fetto lineerò e cridiano. Ma coloro che li abbandonano 
a’ defiderj del fecolo , non amano che fe defli , c fono 
fempre pronti a commettere delle ingiudizie con il loro 
prodimo . 

La pietà, ch’d il culto che dobbiamo rendere a Dio, 
dedicandoci al Tuo fervigio , confide principalmente in 
didaccar il nodro cuore dall’ effetto delle creature, e ia 
mettere in Dio tutta la nodra fiducia ; e perciò quelli 
che li ripofano fulle loro ricchezze , e che vi li appog- 
giano , mettendo in effe tutto il loro affetto , non fono ' 
meno idolatri di coloro, che adorano l’oro e l’argento 
fotto la figura di una datua : è , per dir cosi , fagrificarc 
a Bacco , l’ abbandonarci a piaceri della gola ; ed a Ve- 
nere , r immergerci nelle voluttà . E’ lo deffo di colora 
che amano appaffionatamente gli onori, ^ e che li rendo- 
no fchiavi del favore degli uomini per arrivarvi ; fono 
eglino al loro modo Jnell’ idolatria e nell’ empietà , cho 
confide propriamente in dedicarli affatto all’ amot della 
creatura , come la pietà è una confacrazìone interna al 
fervigio dì Dio ; lo che fi chiama divozione . 

Il quarto paffo d’ un Chidiano per arrivare alla per- 
fezione , è vivere in una continua afpetrazione della fe- 
licità che fperiamo , ed afpirarvi coll’ elcrcizio delle buo- 
ne opere, vivendo con ritenutezza e con mortificazione 
riguardo a fe dello , con equità e con buona fede ri- 
guardo al proffimo , con amore e con Religione riguar- 
do a Dio . Per que^ gradi li arriva al podeffo dell» 
beata eternità che fperiamo. 


^ b 3 CAf 
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capitolo hi. 


1. A Dmont ìllos , prÌnci~ 
MÒus , & pcteftati- 
hnt fubdito» tjft , diBo obe^ 
din , cd omnt opus bonuM 
paratos effe : 

« 

, 2. nemintfn hìafphemart ) 
ton ìitigiofot effe , ftd, mo- 
dtfto» , omnem oftendentes 
manfuetudinem ad omnes ho- 
mines • 

^ 3- Erawus enim atiquan- 
do & noe ìnfipientes , in- 
creduli , errantes , fervien- 
tes dtfideriis j di’ Hìolupta- 
tibue variis , in malitia 
invidia àgentee , odibilea , 
adìentes invice/n. 

4. Cum autem benignitast 
& humamtas apparuit Sai- 
vatoris nqftri Dei, 


, 5. non èx optribus^ infli- 
tta > qua fecimus nos , fed 
fecundum fuam mifericor- 
diam falvos nos fecit per 
lavàcrum règenerationis , & 
renovMtìonis Sptrhus SanBi, 


6 . 


1. A Vvertili a ftar fog. 

Jl\ getti a’ Principi , 
e a’ corti tu iti in potertà ) 
ad ubbidire agli ordini , ad 
ertere dii'porti ad ogni buo< 
oa opera ; 

s. a non dir male di al- 
cuno , a non ertere conten^ 
2Ìofi , ma placidi , facendo 
ortenfione di tutta la porti- 
bil manfuetudine verfo di 
tutti gli uomini . 

3. Imperocché noi pure 
una volta eravamo infen- 
fati } refrattari » aberranti ; 
fchiavi di concupìfeenze , e 
di voluttà di varie manie- 
re , conducendo la vita in 
malignità ) ed invidia, odio- 
fi , odiantici l’ nn 1’ altro « 

4. Ma da che ♦}♦(«) la be- 
nignità di Dio nortro Sal- 
vatore , e il Tuo amore 
per gli uomini è appari- 

to ; - . 

5. (b) non per^ opre di 
giurtizia , che noi abbia» 
fatte , ma per la fua mi- 
fericordia ci ci ha fai vati , 
per lo lavacro di regene- 
razione, e del (i) rinovel- 
lamento dello Spirito San- 


•u 


Seconda Meffa 
(a) Sup. 2 . V. n. 
Cb) Q. Tim» *. V, 
(i) Altr. pel . 


di Natale. 
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6 . qum tffudit in not 6. che ha Jjarfo fu noi 
7 , , -n eftufione , per 

GtSU’ CRISTO noftro 
Salvatore ; . . 

7. on4e gioftificàti per 

la grafia di effe , diven- 
ghiam eredi della vita 

eterna , fecondo la Ipe- 

ranra cht noi ne abbia- 
mo ^ . 

8. iilla è verità certa , e 
quelle cole io bramo che 
alTeverantemente tu raffer- 

11? ì 


6. quem tjjuan 
sbunde per Je/um Chrìflum 
tSalvatorem ncflrum: 

7. ut fufiificati grafia 

ipfius y hertdee fimus fteun- 

Àum fpem vita aterna . 


S. FiJelis fermo efi : & 
de Ihs volo te confirmare ; 
ut curent bonìa operibus 
praeQe qui credunt ■> Deo . 
Hac funi bona , Ù" utilia 
bominìbus • 


9. Stulttts autem quajito- 
nes , 5^ geneahgias , 
contentiones , & pufnas /e- 
gis devila : funt enm rnu- 
tiles , & vana : 

10. Haretìcum hominem 


mi; onde (i) quelli che 
credono in Dio > abbiano 
cura di effere i primi ailff- 
opere buone . Quelle fono 
le cofe buone a utili agli 
uominU 

9. (a) Ma fchiva fcioc- 

che quiftioni e genealo- 
gie, e contraili , e riffa le- 
gali ; pofciachè fono inuti- 
li , e vane . . 

10. L’ uomo eretico , do- 


10. tiareticum nominem io* , - 

poft unam , & fecundam po la prima , e la 
correptìonem devita : ammonizione , sfuggi o ; 

11. feiens quia fubverfut il. conofeendo , che c - 

afi , qui efujmcdi efi y <y . lui , che è.m tale » ® 
deltnquit , cum fit proprio fowertito , e pecca , quai 
judicio condemnatus. nroprio 

■ i 3 . Cum miferoad te Jr- 

temam y aut Tychicum ^ fe- 
fiina ad me venire Nìcopo- 

-/? . 1LÌ - - (X L 


uomo che per fuo proprio 
giudirio è condannato. 

lu. Quando avrò inviato 
a te Artema , q Tichico , 
Jtina ad me venire roicopo- follecita a venirmi * 
iim ’y ibi enim fiatui hyema- vare 

„ . * io ho ffabilito di fvernare 

, colà . 

li. -i^enam legifparitum y 1^. AlAi tutta la cura 
& Àp^lo folliate pramìttey . di daf buon ordine P 

ut B b 4 ' ^ 1 * 8 * 

^ I ' " 1 ■ — ■ 

(O Altr. che . . 

(a) 1. Tim. I. V. 3 - ^ 4 * 7 - , 2 - Tm. a. v. 93. 
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fuetuSint verfp dì tutti gli uomini . A non dir mal» dì 
alcuno . La maldìcenxa comprende tutto ciò che fi dice 
contro il proifimo per odio , o per difprezzo , 

A non tjfere ccntenziofi ; a fuggir le difputc e le con- 
tele . ' . 

Ad cflfer placidi , ritenuti c moderati . Vedi i. Tiok' 

Facendo ofienfioni di tutta la poflibile manfuetudint 
> vtrfo tutti gli_ uomini , anche verfo gl’ infedeli e verfo I 
proprj nemici . • ^ 

V. 3. Imperocché noi pure una volta eravamo ìnfenfatì, 
Tefrattarf \ aberranti , /chiavi di concupifcenzt 1 dt voluta 
tà f di varie maniere ^ conducendo la vita in malignità » 
ed irtvidia y odto/i , oaiantici C un /’ altro . Imperocché » 
r Apofiolo difcende a moftrare per oual cagione dobbia- 
mo efler maufueti , ed umili riguardo a tutti . 

Anche noi pure . Gentili e Giudei , nel numero de* 
quali r Apoftolo mette anche fé AefTo , eravamo un tem^ 
po infenfati , vale a dire , privi della vera fapienza. 
che coafide nella cognizione della vera felicità , e de. 
mezzi per arrivarvi , 

Refrattarf , refidendo alla verità , com* era la mag- 

f 'ior parte de’ Giudei , e lo dello S. Paolo prima della 
uà converfione. 

Aberranti dalla, via della verità y non conofeendo il 
vero Dio, e non adorandblo in ifpirito , come egli vuol 
«Aere adorato , 

■ Schiavi di concupifeenze e di voluttà di varie manitm 
re , vale a dire , legati con. tante catene , quanti ave- 
vamo defiderj frcgolati . Vedi Joan, 8. 34. , 2. Petr# 
S. 19. 

Conducendo la vita in malignità, ed' invidia ; cì<^ 
piena di una cattiva volontà di nuocere al profllmo per 
ifpirito di vendetta , e di rabbia al vederlo godere di 
qualche confiderabile vantaggio . 

Odioji y a -motivo della fregolatezza de’ nodri coda- 
mi , c meritevoli dell’ awcrfionc di Dio e degli uomini. 

E odianticì JcamSievolmente , come fuccede d’ ordina- 
rio a coloro , che non cercano fe non il loro ingrandi- 
mento , e i loro intcreflì particolari . 

4. Ma da che la benignità di Dio nojiro Salvato» 
re y e il fuo amore per gli uomini è apparito . Ma -da 
che ec. L’ Apodolo dopo aver rapprefentato lo flato de- 
plorabili in cui «ano gli uomini. ocUa loro incredu- 
- . btà 
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tità , moftra qual è Hata la bontà di Dio , di a^r ìnjj 
«iato un Redentore per falvarli . Vedi Tit. a. io. ii. 

E il fuo amore vtrfo^glt uomini \ vale a dire , la fu a ^ 
carità incomprenfibile fervi ingrati ed infedeli . Ve^ 
di Joan. f ^ apparito al mondo » mediante la predU 
«azione degli Apoftoli • . . . . 

V. 5. Non per opre di gìujìizia , che noi abbiam fatte, 
ma per la fua mifericordia ei ci ha falvati , per lo Uva^ 
aro al rigenerazione , e del rinovell amento dello Spirita 
Santo 4 Egli ci ha falvati , per mezzo della fua Paflfio- 
nc , dalla tirannia del demonio , dalla morte , e dal pec« 
tato; e per mezzo della partecipazione de’ Sagramenti 
egli ci comunica i meriti della fua morte ) e ci mette 

10 iHato di ottenere l’ eterna falute . 

' Non per opere di giujlhia che noi abbiamo fatte . Im< 
perocché per chiamarci alla falute eterna } Dio non ha 
riguardate nè le opere morali de’ Pagani , nè le opere 
detla^ legge di Moró , nè le opere buone che noi doveit 
vamo fare néllo (lato della fua grazia. 

Ma per la fua mifericordia s vale a dire , - egli ebbe 
pietà di noi per effetto di una bontà affatto gratuita . 
Vedi Ephef. z. 8. 9. ^ 

Per lo lavacro della rigenerazione , ec. cioè mediante 

11 Battemmo che ci rende figliuoli di Dio , e che ci dà 
ima nuova nafcita in forza della grazia dello Spirito San» 
co , che è diffufa in noi con abbondanza . 

V. 6. Che ha fparfo fu noi con ricca tffujicne , per 
GEStP CRISTO nofiro Salvador e . Che ha fparfo fopra 
di noi i doni dello Spirito Santo colla grazia fantihcan- 
te , per mezzo della quale egli difccnde nelle aniipc no" 
ftre , e vi fa la fua dimora . Vedi Rora, 5. 5. Altrimen- 
ti , L’ amor di Dio ù è diffufo ne’ noftri cuori per mez- 
zo dello Spirito Santo che ci fu dato. 

. Con ricca effufione del Santo Spirito , fopra tutta la 
Chiefa y come fi è veduto nel giorno della Pentecofte a 
difcendere Ibpra gli Apoftoli e fopra i difcepoli y che 
rapprefentavano la Chiafa ; ed anche fopra ciafcun Fe» 
dele y che riceve la grazia fantificanté y che lo rende fi- 
gliuolo di Dio y e gli dà diritto alla vita eterna , e la 
cui anima è arricchita della fede , della fperanza y del- 
la carità , e delle altre virtù e doni dello Spirilo San- 
to . * ' . ■ . . ^ 

Per GESU’CRISTO noflro Salvatore, che ha merita» 
accolla fua Palfione quefta effuilone di grazia, • 

V.7- 


V 
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V. 7. Ondi gìujìificati per la grazia di effo , diven- 
ghiam eredi della vua eterna , fecondo la speranza che 
noi ne abbiamo . Onde giujiìficati \ vale a dire , fanti- 
ficati e rinnovati internamente y Per la grafia di ejfo , 
mediante un dono di Dio aifatto gratuito . Vedi £phe£. 
*.8. 

Divevghiamo erede della vita eterna- •, .'cvok » effendo 
giuitiiìcati dalla grazia di Dio « ed eflfendo divenuti iuot 
figliuoli «dottivi , abbiamo diritto alla vita eterna . Vedi 
Rom. 8. 17. r . 

Secondo la fperanza che ne alziamo , nabilita Culla 
promefl[a di Dio, il qQale ce ne aCTicura*, dandoci il fuo 
anaore per pegno della fua premura . Vedi Roman. 
8. ^ 

V. 8. Ella è verità certa , e guefie cofe io bramo che 
affeverantemtnte tu raffermi , onde quegli che credono in 
Dio f abbiano cura di efferei ^imi alle opere buone »Que- 
Jie Jorio le cofe buone ed utili agli uomini . £* verità 

certa . Alcuni riferifeono quelle parole alle verità prece.. 
den ti ; cioè aHa bontà di Dio , alla noftra vocazione gra- 
tuita , e al noftro cambiamento interno . 'Vedi i. Tim* 
I. 15. cap. 3 - V. I. c cap. 4. v. 9. . 

• £ quejre cofe bramo ehi affevtr antemente _ tu taffcrmi 
a’ fedeli ; vale a dire ; delidero che infegni loro quella 
maflìma con autorità , c che fia da te affermata collan- 


temente . ^ t l 

Che quelli che credono in Dto ; vale a dire , che han- 
no una credenza ferma e ficura , avendo Dio per mal- 1 


levadore . ' , * f 

Debbono effet fempre i primi a praticar le opere tuone\ 
debbono noti folamente far efli le opere buone , ina al- 
tresì moftrarne 1’ efempio agli ^Itri , e portarvch per 
mezzo di una fanta emulazione della loro falme . 

Quefle fono le cofe veramente buone f ®d ecceUfnti 
in le llelTe , per mezzó delle quali fi arriva al conlegui- 
mento dell’ eterna felicità . , , . 

V. 9. Ma fchiva (ciocche quiffioni , e genealogie , e 
eontraflì , e riffe legali ; pofeiachi fono ^ munì* . e vane . 
Schiva le quifiioni fciocche • Gtccc Reprimi r '* 

a. 16. 


Vedi Q.Tim. 


Li Genealogìe . Vedi i. T>_m. i. 4* _. 

1 contrajìi y e le ftjf* legali , ee. Vedi i. Tun. o. 4., 
s. Tim. 2. n. . 


/ 
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V. IO. V Uomo irttico , dopo la prima , e la facon Js 
ammoniziont , sfuggilo . Sfuggi /’ uomo aretico ; vale a 
dire , non aver commercio con colui , il quale , averi- 
do profrdata la Religione Criftiana , foiliene con odi- 
nazione un errore contra la fede della Chiefa Catto- 
lica . _ 

Dopo_ la prima , t la feconda ammonizione : Dopo 
averlo avvitato una e due volte di una maniera forte e 
rifoluta , minacciandolo di fcomunica , fe non fi correg- 
ge . La Chiela ha cavato da queilo luogo dell’ Apodo- 
lo 1’ ufo de’ monitor) ; che ella intima prima di venire 
alla fcomunica ,* per imitar 1’ ordine che il Figliuol di 
Dio ha prefcritto nella correzione fraterna . Vedi 
Matth. i8. 

II. Cotto fetndo , che colui che è in tale fiato , è 
fovvercito , e ptcca , qual uomo che per fuo proprio giu- 
dizio è condannato , Conofeendo per efper lenza , che è 
inutile r avvertir di nuovo un tal uomo , che colui che 
è in quefio fiato ; cioè chiunque , effendo dato avvertito 
e riprefo molte volte , perhde odinatamente nel fuo er- 
rore , è Sovvertito , ed è intieramente corrotto ; edendo 
intieramente didrutto nel fuo fpirito il fondamento del- 
ia fede , è egli incapace di correggerli per quanti avver- 
timenti gli fieno dati. 

E pecca per malìzia, e noti per ignoranza , uo* 
mo che condanna fe fieffo per fuo proprio giudieio , atte- 
fochè noi fa egli fe non dopo efferne dato avvifato ; 
oltreché feparando fe deffo dalla Chiefa colla fua ribel- 
lione , previene il giudizio del Vefeovo , e pronuncia 
contro fe medefimo la fua fentenza . . ^ 

V. 19. Quando avr^ inviato a te Artema y o Tìchico , 
Sollecita a venirmi a trovare a Nicopoli , perchè io ho fla- 
iil/to di Svernare colà*. Quando io ti avrò inviato Arie- 
ma , perchè governi la Chiefa di Creta nella tua alfen- 
za . S. Paolo non fa in niun altro luogo menzione di 
quedo difcepolo. 

O Tichico i quedo difcepolo , di cui è parlato in mol- 
ti luoghi, aveva accompagnato 1’ Anoftolo dalla Giudea 
fino a Roma , d’onde egli lo inviava ora in una parte' 
ora in un’ altra , per fervizio della Chiefa Vedi Aft. 

20. 4. (loloff. 4. 7. , 2 Tim. 4. 19.' 

Sollecita a venir da Creta a trovarmi in Nicopoli , 
città dell’ Epiro o della Tracia , per ricevervi nuove 
td razioni. 

Ptr- 
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‘ Ptrchhho flaèìlito di /vernare colà , non per evitare 
gl* incomodi della (lagone , e per prender qualche ripo* 

10 ) ma per regolarvi gli afTari di quella Chiefa . 

"i/. 1 Abòi tutta la cura di dar buon ordine pel vìag^ 
g}o di Zena dottor della legge , e di Apollo talchi nul’> 
la ad ej[t manchi. Abbi tutta la cura di dar buon ordim 
7 t$ pel viaggio di Zena , Dottor della legge . Si chiama- 
vano appteffo i Giudei Ciurij'con/ulti coloro che erano 
verfati nella fcicnza della legge di Mosè ^ e che la 
fpiegavano al popolo . L’ pr^abile che Zena y dopo 
aver abbracciata la Religione Criftìana , avelfe ritenuto 
quello nome e quella funzione nella Chiefa. 

E Apollo , Giudeo originario di AlefTandria , eloqnen^ 
te e verfatilfimo nelle Scrittute : Vedi A£ 1 . i 8 24,^ i. 
Cor. I. 10. 

Talché non manchi ad ejji niente di tutto ciò che è 
loro necelTano per il viaggio , facendoli accompagnare 
fecondo il codume . Provvedi con ogni diligenza al viag* 
gio di Zenas e di Apollo^, i quali elTendo per avventu- 
ra partiti da Roma per ordine deli* Apoflolo , palTava- 
no per l’ ifola di Creta per andare nella Giudea e nella 
Siria . 

"i/. 14. Anche i noflri imparino ad ej/er fempre i primi 
alle buone opere per gli ufi nece//arf ; onde non refiino 
inffuttuofi . i nofiri , i CriHiani di Creta , imparino ad, 
ejer fempre i primi ^ a praticar le opere buone ; vale a 
dire , a lommìniftrare agli opera) Evangelici tutto ciò 
che è loro neceffario pei loro viaggi. 

Per gli ufi necefiarj^ cioè in tutte le occafiont dove 

11 proflTiiTio ha bifogno di noi . 

Affinchè non fieno infruttuofi ; vale a dire : Non ri- 
guardino come un pefo ad una pena 1’ eccitamento a 
praticare le opere di mifericordia ; perocché quello non 
è tanto un pefo per loro , quanto un’ occafione propi- 
zia di cavarne profitto , attefochè quelle opere meritano 
loro una vita eterna. 

"V. 15. Ti /aiutano tutti quei che fono con me . Saluta 
quei che ci amano s nella unione della fede . La grazia 
di Dio fia con tutti voi . Amen . 

T ulti quelli che fono con me ; Loca y Timoteo y Epa- 
fras , e gli altri compagni di S. Paolo , ti /aiutano , 
vale a dire , ti defiderano ogni feliciti e profperità , e 
foprattutto la falute eterna . 

Saluta quelli che ci amano , non per un feotimento 

. ama- 
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umano ,^eome le madri amano i loro figliaoli', e 
mogli i loro mariti , ma nella fede , e di un amor af« 
fatto fpiritnale. . . . > 

La grazia di Dio fia con tutti voi ; cioè , deiidero 
che Dio vi ami, e vi favorifca de’ fuoì beni . L' Apo> 

ftolo in tutte -le Tue Lettere , defidera a coloro a' quali 

egli fcrive , quello divino foccorfo , che è il principio 
di ogni bene. 

Amen . Qudh parola Ebrea al fine delle preghiere 

ferve per darvi la fua approvazione e il Tuo confenfo ; 
ma al fine delle Lettere degli ApofioH indica che fi cre« 
de ciò che vi è fcritto . Qjiefta parola Amen , cosi fia , 
è rimafta al fine di quefte Lettere , perchè le Chiefe al- 
le quali erano indirUza'te la pronunciavano dopo averle 
udite a leggere . 


SENSO SPlàlTUÀLE. 

"V, u Sortali ad ejfer fommeffi a’ Prènci f>i ed eC coflt* 
Hi tuiii in potefià^ac. Vedi quello loggetto trat« 
tato Rom- 13. i. e i. Petr. z. 14. 

3. Al non dir male tJ a moflrar ogni podi* 

'bile manjuetudine verfo tutti gli uomini . Se vero è , 
che non vi ha limiti nell’ amor che fi dee rendere a 
Dio ; Modus amandi Deum efi amare fine modo , fi può 
dire approdo a poco lo (ledo dell* amor che fi dee al 
prodimo ; lo che 1 * Apodolo ci fa intendere , quando ci 
dice qui eh* dobbiaino meflrar ogni polTibile ’jnanfuetadi* 
«e verfo tutti gli uomini ; Omnem ad omnts . 

II divino noilro Salvatore ci ha ifirutti di quella ve« 
rità si eccellente e sì necedaria , non folo colle Tue pa^^ 
role , ma' altresì col Tuo efempio in tutto il corfo dell% 
fua vita : Imparate da me , dice egli , che fono manfueto 
ed umile di cuore ; lo che appunto era dato predetto di 
luì da Ifaia in quelli termini figurati (i) .* Egli non trìm 
terà canna infranta , nè ifpegnerà lucignolo fumante. Non 
fi vede in effetto con qual manfuetudine ha egli procu-> 
rato di guadagnar a peccatori i più oflinati e i più in- 
durici 


(i) Ifai. 49. 1. Matth» I, V. 19. 
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duriti? Non ha' egli fatto vedere quello eccedo di man- 
fuetudine , frffrcndo per più di tre anni la materialità 
de’ Tuoi Apoftoli ? E come fi è egli diportato riguardo 
a’ Giudei , che gli hanno fatti tanti oltraggi ? Allorché 
fu caricato d' ingiurie y non ha egli rifpo[io con ingiurie , 
quando fu maltrattato j non ha minacciato ; dice S. Pie> 
tro (i) ; ma fi è dato in mano di colui che lo giudicava 
ingiuflamenttf. 

Tutti i Santi, gli Apoftoli i primi, e tutti i fedeli 
Difcepoli di GEiU’ CRISTO hanno insitata la fua man- 
fuetudine c la fua pazienza ; non è di mefticri riferirne 
gli efemp) che fi fono veduti in un’ infinità di Criiliani , 
i quali hanno fofferta la tlcffa morte, confervando Tem- 
pre queft’ eccellente virtù . Ma fe quella virtù è necef- 
iVria a tùtt’ i Criiliani , lo è principalmente a’ Pallori , 
ed a tutti coloro che conducono gU altri ; la loro con- 
dotta dev’elfer così faggi» e cosi temperata, dice S. Gre- 
gorio (q) , che accoppiino eglino colla feverità di un padre 
una dolcezza ed una tenerezza veramente materna . Bi-^ 
fogna che fi rendano si buoni c sì accelTibili a quelli che*- 
fono loro fbmmelTi , ch’eglino non fi arrolTifcano di feo- 
prire ad eflì finceramente i loro falli più fecreti , affin- 
chè quando fono tentati , e quando fi trovano in agita- 
sione e in tumulto , poffano ricorrere a’ loro Pallori , 
come un fanciullo che fi gett# in feno di fua madre . 
Perdei anche allora che un Pallore è collretto a venire 
al galtigo verfo coloro che peccano, dev’egli Tempre 
confervare i contralTegni della carità ; lo che ha fatto 
dire a S. Agollino (3) , che un Pallore arriva affai più 
prello a correggere i vizj più radicati per la llrada 
della manfuetuJine , che non colle minacele e colla Te* 
verità Ifla tolluntur magie dùcendo quam jubtndo , ma» 
gis monendo quam minando. ^ 

3. Imperocché anche noi eravamo una volta infen fa- 
ti y ec. Quelli eh’ erano llati convertiti alla fede di GE- 
SÙ’ CRISTO, potevano dire, che non era loro poffibi- 
le di viver in pace e fenza rifentimento cogl’ infedeli , 
tra i quali erano collrettl di dimorare ; pershè erano 
eglino empi e fcellerati ; e perchè ne ricevevano conti- 
nuamente oltraggi, infulti, ed ogni forte di cattivi trat- 
ta- 


fi) I. Petr. 2. 27. 

(2) Pafior. par. 2. C. I# 
Ui) Epiji. 64. 
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tamenti ; come dunque viver tranquilli con tal generé 

di perfone-* 

Il S. Apoflolo rifponde ad clTi , che tutto ciò non 
dee turbar la quiete de’ loro animi e la loro manfuetu- 
dine ; che quelle povere perfone y nelle tenebre fepolte 
del pagancfimo , erano degne di pietà ; che uomini Cri- 
fìiani dovevano confiderare che tutto ciò proveniva da* 
vizj e dalle (regolatezze della Gentilità , e dall’ igno- 
ranza di Dio , in cui erano quegl’ infedeli ; che doveva- 
no eglino riconofeere la differenza che paffa tra la vita 
Criftiana , nella quale aveano allora la ventura di vive- 
re , e quella che aveano condotto prima ; che ammiraf- 
fero la grazia che Dio avea loro fatta , _e che gliene 
proteftaffero una gratitudine infinita ; che in fine aveffe- 
ro cornpaffione di que’ poveri ciechi , nelle tenebre im- 
pegnati dell’infedeltà, c che pregaffero Iddio per loro , 
affi jchè gl’ illuminafle, e li chiamaffe a parte delle gra- 
zie del Criftianefimo . Qpefti erano gli avvili che S* 
.Paolo ordina a Tito di dare a’ Fedeli dì Creta , per 
confervar la manfuetudine Criftiana . „ Quelta vifta di 
3 , ciò che noi fiamo ftati , dice S. Giangrifoftomo , c* 
,, impegna ad effer manfueti , modelfi , ed umili riguar- 
,, do^ a tutti un uomo che riconofee di bu ina fede , 
3 > eh’ egli era ui tempo impegnato in graviffimi difor- 
„ din? , non dee mai , almrchè fe ne vede liberato , 
,, infultj»’ a coloro che vi fono ancora immerfi ; egli dee 
j, piuttofto pregar per loro , e render grazie a Dio che 
„ gli ha ufata mifericordia , e che lo ha ricondotto dal 
„ Tuo traviamento , Ogni volta dunque che farai tenta- 
j, to', continua il Padre , di rimproverare qualcuno , 
»t prima gli occhi fopra te fteffo e fulla tua pri- 
„ miera vita, aggiugni a ciò l’incertezza dell’avvenire, 
,, e così arrefterai 1’ impetuolità del tuo fpirito , e trat- 
,, terrai la tua lingua. Imperocché quand’anche avelli 
,, confetta una vita virtuofa dalla tua infanzia, non hai 
,, tu commeffi più peccati , che non praticate virtù ? E 
„ quando non aveffi commeflfo alcun peccato , o per 
,, meglio dire , quando credeftì di non averne commef- 
„ fò alcuno , fovvengati almeno , che ciò non viene 
„ dalle tue forze , ma dalla grazia di Dio,* fe Dio non 
,, aveffe chiamati alla fede i tuoi genitori e gli avoli 
,, tuoi , fanelli rimafto infedele ; fe Dio non ti aveflfe 
„ procurata una buona educazione , finalmente fe Dio 
}, non ti avelfc prevenuto , foftenuto , c fortificato colla 
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• h , iloti farefti tu caduto ne’'medenmi dilor7 

■*» dini , che i più j?ran peccatori , e non vi cadereffi 
ìt anche tuttodì , g’ egli non continuaffe a proteggerti ? 
fi Uit gran Santo non ha forfè detto (i) , che non * vi 
,, ha peccato , per quanto fia orribile , conrimelTo da un 
^ uomo, che un altro uomo non pofla fimilmente com* 
mettere, fe il Conduttore dell’uomo non ne lo pre^ 
ferva colla Tua grazia ^ Nullum tfi ptceatum quoà fe* 
€Ìt Aemo y quod non poffit ftetrt *tur himo , fi defit 
tt&or , a quo fsBus eji homo • 

y. 4. c 5. Af-r da che U btnignìù di Ùìo nofiro Sai» 
"Wrer* , f il tuo amore pin-^li uemìni è apparito : mn per 
opere di gìufiizia che i^imbbiem fatte y me per fuamift- 
ùcprdia , ci fia falvati \ <c» Tra tutte le verità che la 
Rèligione Criftiana propone a’ fedeli , ve ne fono pp* 
chè di più incomprentìbiH dir quell’ ©cceffo di amore , 
ihe Dio ha dimolirato per gli uomini, inviando loro ma 
Salvatore , per cavarli dallo àato deplorabile , a cui ^ gU 
avca ridotti il peccato . Iddio eh' è ricco in mifeticor» 
dìa (2) , fpinto delt ejiremo amore col ^ale ci ha amati p 
allorché eravamo morti a motivo de* noflri peccati , f» ha 
fenduta la vita in GÉSU’ CRIS TO . Per ben concepi- 
re la grandezza di quello benefizio , farebbe neceffario 
conofeere e fentire la propria miferia , e ben compren- 
dere in qual deplorabile fiato noi eravamo prima che la 
bontà di Dio li fofie manifcftata per liberarcene? ìJoi 
eravamo , dice $, Paolo , infenfatt , /chiavi di un' infinità, 
di defider) e di piaceri , conducendo una vha piena di 
malignità e d' invidia , degni di effer odiati -, « odiaitticf 
vicendevolmente . Si vede in quello ritratto di un figlio 
di Adanno ciò ch'egli è per fua’ natura- dopo il peccato, 
e ciò eh’ è un uomo abbandonato a fe .lleflfo , lenza il 
Ibccorfo del lùo Redentore . Imperocché , come dice S. 
Agofilno (3) , avendo il primo uomo comunicato il foo 
peccato pjr la Itrada della generazione a tutta 4a^-:fua 
pofterità, il peccato l'ha firafeioata in errori ed io pene 
diverfe , che dovevano finalmente etfer feguke da un 
eterno foppllcio , che tutti gli Uomini dovevano fofiVìre. 
reir inferno cogli angeli difertori ,• c il male era tanto 
più grande , quanto che era fenza rimedio , e fi accre- 
r.N.t.Xll. Cc fcewa 

'■ ' « ' ■ ■ I I ^i— 1^—1 - 

(1) Xug. lib. 50. hom, 23. 

(2) Ephef. 2. 4. 5. - 

(3) In Encb, c. 25. e ztf. 
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Leva tuttodì, imtnffrpendc'fi gli ucmini di peccato in pec- 
cato , e rendendo femrre più feve;a la loro condanna . 
La maj?PÌor parte depli u( mini non laoevano , fe il mon- 
do ave (Te avuto principio , e fe dovdfe aver fine ; tutto 
il mondo era idolatra , Is fe ne eccettuano i G ucci, tra 
i quali ve n’ erano «(fai pochi che fi follerò confervati 
efenti dalla òorruzione generale de’ vizj, che fi erano 
difTuh anche tra loro egualmente che tra gl’ inledeli . 

Ecco qùal era lo fiato dell’ umana natura , allorché il 
Salvator del mondo é ventitopér cavarla da qùefio bara- 
tro di milérie. Ma quanto pochi vi fono tra eli uomi- 
ni del fecole, d'ce S. Bernardo fi), che riflettano alla 
conlolazione infinita, che GESU’CRlSTO ci ha prccu- 
rara per mezzo delia fua Incarnazione ? Sono elfi tal- 
niénte bccupati ne’ loro aHari temporali , che fono infen- 
fibili a quello affar prodi^iofo della mifericordia di Dio * 
lilon facendo poi eglino atténzione fulia loro miferia, per 

J juanto fia fpaventofa j thè maraviglia è poi, fc non la 
anno fulla mifericordia infinita di Dio verfo di loro P 
Quanti altresì non vi fono , che vivono come fe GE- 
SL’CRlSFu non folle venuto al mondo , che fono in- 
fenfati , increduli , fcliiavi delle loro pafiìoni , tali ap- 
punto quali r A portolo li dipigne , la cui condanna farà 
tanto più terribile , quanto l’ abufo che avranno fatto 
delle grazie di Dio larà più reo . Non difprczzar dun- 
que , cariffimo fratello , là mifeiicordià di Dio, fe vuoi 
evitar di provare i rigori dell? fua giufiizia , o piutto- 
fto deilà (uà collera , del fuò fdegno , d-^lla Tua gelofia y 
e del fuo ^rore : trgo cantemnere Dei mijericordiamj 

fi mn fenttre vts fujittiam ^ feì tram , Jtd indignano^ 
ntm , ftd gmulaiionem , ftd furortm . 

, 5- fino al Hr. 9. Prr In lavacro della rigtmraziònt ^ 

€ U rinnovamento dello Spirttó Tanto , ec. Noi fiamo fal- 
yati in virtù delle acque del Battefimo , ma folamente 
in ifperanxa , come dice il nottro S. Apoftolo (2): Spe 
fa ivi fati i fUmut: non già che fin da quella vira non 
fiamo hberati effettivamente da’ nollri peccati , e non 
fiamo veramente g'ufiificati , quando riceviamo il Batte- 
fimo; ma perchè fiamo ancora in pericolo' di commet- 
ter nuovi peccati , é perchè anclié i più giufii ne com- 
mettono tuttodì multi :■ iVor commettiamo ogni giorno moD 


(1) in Epiph. Um. ferm, !,• 

(2) Kom. 8. 24. 
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tr fallì , dice S. Jacopo (i) ; noi abbiamo bifogno di el'* 
fer coatinuam? nte .afìiftiti dalla grazia, di Dio , affinché 
non la perdiamo interamente ; come un naviglio che ha 
evitati molti pericoli , nbn -è .ficuio , le li trova 
in alto mare , ed ha bilognó di un efperto piloto .che lo 
conduca, in porto ; e finché non vi lia arrivato, non li 
può dire aflolutamcnte che fia falvo J quantùnque fia i?ì 
uno Ila to che non gli manchi niente? La vita preferite 
non è effolla a meno pericoli che un naviglio in mcz* 
io al mare'i e perciò qualunque grazia abbiamo rictvu-i 
ta , non, può ella, alTicurarci dalle tentazioni feruenti ; 
e le tentazioni . che abbiamo fuperate . non ,.ci alficurang 
contqò quelle dell’ awe . ire, finché non fiamu arrivati iti 
porto , dove non vi lata po'] alcun pericolo , .dove li 
goderà, di'un eterna, felic'tà , lenza poterla perdere. , 

, V. 9 Schiva le quijhoni fciccche S ec. Vedi . a quello 
propoiito 1. Tim. i. 4. e 4. 7 , 2. l’im. 2. 23. , , , 

f. V. IO. fino al V. 14. U uoma eretico, de pò la primi 
t la fecondi ammon z'ione , sf.^gdo . Vedi 2. Tima 

25. V t . • . > il- * ' 

^ 14. / ncfiri i<nperinOj,ad tjfer fempre i primi alle 

opere buone per gli uft nerefar) , ec. S. Paolo ordina 
a Tito ,d’ jnfegnar a’ fedeli a renderfi eccellenti in ope... 
re buone di modo che .fi polla vedere la differenza che 
palfa tra. loro ed i pagani . ,tgli , non vuel , per altro eh! 
elfi facciano parte de’ loro beni alle-: perfone , che non 
faranno in .necclfi.tà ; perocché non farebbero quefie ò- 
pcre Crilliane , rna piuttollo opere di vanità , fé non li 
pontenelTero ne’, li mi ti, che 1 ’ Apofiolo,.lofa preferive , di 
pon dar fc .non i, coloro che fono ,1 véramente poveri 
ad ufus neceff-irìos lo che fi dee intendere di tutte - le 
perfone , che hanno una vera ncccffità nella Joro. con- 
dizione, , e non folamcntc ^di coloro che non , hanno be- 
ri, ma che polfono, guadagnarfi il vitto col loro la- 
voro ; perocché la loro fanilà , è la loro ricchezza ; lad.^ 
dove altri che avranno {jualche bene , non lafcerapno. 
• per quello dì elTer,, effettivamente più poveri , perchè 
avranno grandi impegni , a’ quali non potranno fùppli- 
?e., ^uefii.limifi che S. Paolo mette alle limofine, non 
favorifcono in vcrun modo 1’ avarizia.,- perocché .ciò non 
dee impedire che non li dia abbondantemente , non e|- 
v»-i. - *■ . C c 2 . feR- 
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fendovi che troppi motivi d’ impic|^r il dinaro che fi 
ha; ma infegna egli i mezzi di far la limofina Criftia- 
namente , e di cavarne frutto per fe e per quelli a 
cui fi fa } »r non fint infru£luofi . Soventi volte fi daa» 
■eggia in vece di foccorrere , quando (ì dà del dinaro 
a perfone che non ne hanno di bifogno, non fervendo^ 
ciò che a fomentare la loro pigrizia , e a far eh’ effé^* . 
non ne guadagnino col loro lavoro , oppure a. impie- 
garlo in dHTolutezze . Iddio non ha promedo di riconu- 
penfare quefta forte di limofine. , 

Noi abbiamo bifogno , dice Origene , (i) di efler fede- 
li e prudenti difpenlatori de* beni, di cui fiamo incarica- 
ti per farne parte a ciafeheduno fecondo i fuoi bifogn! 
ricordandoci di quel eh’ è fcritto , eh’ è beato colui , il 

3 uale comprende dove dee arrivar il foccorfo che fi 

ee dare al povero ed all’afflitto.’ Status gui intellìgit 
Juptr tgtHum ty paupwtm ; perocché continua il Padre , 
non baita dare , ma bifogna dar con prudenza , e con- 
forme alla neceflìtà di ognuno y aà ufus ntctffarios . 

15. Ti /aiutano .... /aiuta qutlli cht ci ama- 
no nella union dtlla fede , ec. Hannovi molte forti di 
amicizia tra gli uomini , perchè hannovi molte confi- 
derazioni particolari che le formano, come l’intereffe, 
il genio , e molte altre cofe , nelle quali gli amici fi 
accordai^ perocché la radomiglianza è il fondamento 
dell’ amicizia . Ma fi pdè dire , che tutte le amicizie • 
che non fono fecondo la fede , fono falle e pregiudizia- 
li . Kto è neceflario provar quefla verità y non é che 
tropDo comune tra; 1 Criftiani , che fi trovino in tutti ^ 
gli fiati , perfone , alle quali l’ amore fregolato , che le 
une hanno per le altre , fa commettere gravifiìmi pec- 
cati ; un tal amore non è fecondo la fede , ma é af- 
fatto umano ed animale. Imperocché (0) ogni animale 
ama il /uo fimilt ; frattanto 1 ’ Apoftolo S. Paolo vuole , 
che qualunque altro amorb fia sbandito da* Fedeli , non 
'Volendo eglino aver unione fe non con coloro che fi 
amano fecondo la fede. Chi ama fecondo la fede, ama 
per r eternità , perchè la carità , eh’ é il principio ^ 

di 


(i) Commtnt. in cap. 04. Matth. g, 
(z) Eccli, 13, ip. 


Di ■ by 


A TITO CAP» in. V 40S, 

4 Sf quell* amidzia , fujfijìe ettrtiamtnti (1); ma chi noa 
ama fecondo la fede , ama per il tem^ ; il temjpo 
paderà , e paderà altresì il fao amore , 'c paflb ro- 
venti volte anche prima che fia pacato il tempo . Ogni 
Criiiiano , che ama fecondo la fede , perde 1 ’ anima iua 
per falvarla f vale a dire » in vece di cercar i piaceri e 
1 contenti di quello mondo , Jd fugge con quella ItelTa 
premura colla quale gli altri li cercano* per condurre, , 
ad efempio di GhSU’ CRISTO , e d^* Santi fnoi fervi 
fedeli , una vita laboriola , penitente , e mortificata • 


/ 


fi 

AVVISO, 

; SULLA lettera DI S. PAOLO 
‘ ' A FiLEMONE. • 


T?Ilenrione era uno de’ Paftori della Chlefa di Coloffì , 
jr.' ‘pèr’qàanto'fembra-poterfi con;;hietturare dalla qua^ 
(ftà che gli 'dà r AppAolo di cooperatore del Vangelo. 
Aveva egli uno fchfaVo chiamato Ohefimo, il quale ef-’ 
fendolì diportato male i ed elTendo dopo fuggito per evi-' 
far- la collera c il’gaftigo del luo padrone , fi portò a 
Roma a cercar la protezione di S. Paolo ; ch’era'priJ» 
giomero in quella Città*, fperanJo di trovar apprelTo 
queir Apoftolo , non folamente un* afilo ficuro che lo' 
mettefife al coperto dalle ricerche di Filemone , e dal' 
partigo 'che meritava’ il fuo fallo » 'ma’ altresì tutto il> 
favòre che glv’era neceffariù per ottenerne il pefdono.Egli 
ftpeva- quanto credito 'égli aveva fullo'fpirito del tuo pa-' 
dfone ; lo ch^ |li' fece giudicare, che fe poteva égli fperar 
qualche grazia pel torto che avea fatto ad unO,oon potè-- 
và farla riufcir meglio che'iraploràndo il foccorfo , e la 
mediazione deir altro ; e che dopò aver egli gravemente 
offefo Filemone , niunj,aItro che S. Paolo potevadifen- 
dètlo 'da’ mali i eh’ egli avea motivo di temere , nè;ri- 
fparmiargli la riprenfione che fi era meritata i‘ Quello' 
progetto, di Onefimo ebbe tutto il- buon fucceflfo ch’egli' 
poteva Mefidefare'. S. Paolo Io' accolfe amorofamente' , 
e fenz’ arréfiarfi alla condizione di fchiavo ; che < rende- < 
,Va quello fuggitivo fpregévole nè alla qualità ‘di reo , 
che lo rendeva odiofo , lo ama tenerameute còn\ tutta > 
l’ ellenfione della' laa‘carità;^Apollolica v che abbraccia- 
tutto il -mondo fenz’alcuna dillmzion di perfóne, enon 
io confiderò fé' non 'come' un degno oggetto del fuo'ze-' 
Io , che lo faceva divenir tutto a tutti per procurarla 
falute di qualcuaq I e per accrefeere in cctal guifa il 
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regno, di GESÙ’ CRISTO . Di fatto , S. Paola eon- 
vertìOnefiino , e lo lece CriiHaiio , d’infedele ch’egli, 
era prima ; e dopo efferli fervho di lui per qualche 
^ tempo., lo rimandò al fuo padrone con tma Lettera ,, eh’ 
Aata Tempre riguardata cóme un capa d’opera di eloqueo» 
za e di erudizione . L’Àpoitolo, in, quella Lettera^ ri ado- 
pera unicamente, ad; ottener da Filemone il, perdona a| 
fuo fchiayo, proponendogli per quollo effettatujti’i mo- 
tivi di; Religione, di amicizia,, ed anche d’interc(fe„ che- 
potevano, penetrarlafpiùi vivamente e piegare i!' fujiljpi-. • 
to ; e fopratiutto rendendogli vanta.egiofilume celti rupnian^ 
ze della fìncera converlione di OneGmo , it quale- not^ 
penf^yafpiù fe noa, a’ mezzi di riparare il- tonò, che- gl5 
avea fatto, mediante, la, inviolabile fedeltà,, collat quale 
fi proponeva di fervi rio il- rimanentei de’ luoi. giorni - 
Il nome di Lettera con.viene> più. propriamente a. que-. 
Ila , che non. ad alcun’ altra di S. Paolo , Ha che> fe.< ne 
conlideri la materia, eh’ è affatto, familiare,, eftnte- da< 
controyerfìe , da fentenzè lunghe e, gravi , da, ragiona-. 
menti difficili ed adraui , che fono piuttodo ìMòggetto» 
di un Trattato che non di una Lettera ; fìa che fe ne 
conliderino. r efprefTiDnl che fono tutte vive ,. fèmpliici ^ 
brevi, e piene di féntimenti di amicizia; lo cheèfem^ 
pre paffato tra i più, intell genti. per il fuo, proprio) e^« 
yero^ carattere di una Xettera . ^ 


C c 4 . EPI: ’ 
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DI S. PAOLO APOSTOLO 
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I. jyAulus vinffus Chfiflì 
A ]fft* » & Timoihtus 
frattr , Phutmoni dilt^o , 
4^ adiutori nofifQ , 


_ a« t9 furori 

r'/pma , Ò" Arch.'^ 
militom ncfiyo , (& Uccio- 
p(t i qH 0 in demo tua tfl, 

3 « Grafia vebìs t fax 
a Deo Patte nojho , & J)o- 
mino JeO* Chrifto, 

4 . (jratias ago Deo meo , 
ftmptr mtmoriam fui fatìens 
in eratmituf mtis^ 


€ia- 

fom- 


I. T^AoIo prlg!on!er d! 

1 CRISTO , 

ed il fratello Timoteo , « 
Filemone diletto , c coo- 
perator no Aro , 

e ad Appia forella c». 
riuìnia , e ad Archippo 
commilitare noftro , e alla 
Chiefa , che è in cafa 
tua . 

3» Grazia a voi e pace 
da Dio Padre noftro , e dal 
Signore GtSU’ CRISTO. 

4* Facctìdo fcinprc di te 
xnemoria nelle mie ora- 
zioni , io ringrazio il Dio 
aito I 
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t.audttns eharitatem tuam, 5. udendo « qual fia la 
Cf fidim , quam habes in fede y che hai^ , verfo il 

Domino Jifu , in omnts Signore GESÙ , e quale 

fanàos : 1 » carità che hai verfo tur- 

* t’ i Santi ; 

6 . ut cemmunicstio fidei 6 - talché la beneficenza, 
tu£ rvidtns fiat in agnitio- derivante dalla tua fede fi 
tte otnnis optris boni > quoti è refa cofpicua (i) , facen» 

in vobis in Chrijlo Je/u, dofi conofcerc per tutte le 
' opre buone che appo voi 

fi fanno , nel nome di GRI. 
STO GESÙ’. 

7. Gaudtum tnìm magnum 7 - Imperocché quefta tua 

habui , & confolatiomm in carità mi ha recata grande 
charitati tua , quia vifcera allegrezza , e confolazione, 
fanSlorum riquttvtrunt ptf vedendo , come le vifcere 
tt . frattr . de’ Santi fieno fiate per te 

ricreate , o fratello . 

8. Propttr quod multam 8. Perlochè , quantun- 

fiduciam habent in Chriflo que io polla in CRISTO 
Jtju imptrandi tibì quod ad GESÙ’ arrogarmi gran li- 
rem ptrtimt , bertà di comandarti db che 

fa al cafo tuo / , 

9. Propttr charitattm me- 9. pure per 1 ’ amor che 
gii ohjftcro , cum fis talis , io ti porto , voglio piutto--^ 
ut Paulut Jenix , nunc au- fio pregarti , io che fon (2) 
tm <3 viailus Jtf» Chifli, tal Qual mi fono , Paolo , 

vecchio , ed ora di foprap- 
pid prigioniero di GESÙ* 
CRISTO . 

10. Obftcro u prò mto fi- io. Or la preghiera che 
Ho , qum gtnui in «inculisi io ti fo , è per Onefimo 

figlio mio , che io ho ge- 
nerato in catene ; 

II. il quale una voltati 

» /I 


Ontfimo , 

li. 'qui tìbi aliquandoinu- ^ 

tilis fuit , nunc auttm & è fiato difutile .- ma ora 

r • • É * .A* t* a é% nn A a 


nubi , & tibi utìlis , 

12. qutm rtmifi tibì . Tu 
au- 


egli é utile e a me , ed a 


te; 


12. Ip tei rimando ; tu 
ac« 


(x) Gr. è effettiva • , , 

fa) A'cuni Inttrprtti così /piegano in per fona prima , 
Altr- i- tt. effondo tu vecchio ut quale fon io , io ,Pao- 
ìo tff 
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auiem illunf, ut mta vifctr 
ra , fufcipe : 

‘ ) qutm tgo volutram 

rntcum dtùttert , ut, fra tt 

rn'thi miniflrartt in vtttculit 

JSvangetii: 

*" 

14 . fine ctmiilìo autem tuo, 
ftihtl v(dui facete, uti neve- 
lut ex necejjitate honum tuum 
effet , fed voluntarìum . 


15. Forjitan enìm ideo, 
difceffit ad horam a te , ut, 
4t/ernum illutn reciperes , 

^ I 

16. /am non ut fervum , 
fed prò fervo charjjjjimum, 
fratrem, maxime mihi: quan- 
to amem magie tibi & in 
• carne. & in Domino?, 

f i » 


17. Si e^o habes me fo^ 

cium, fufcipe illum ficut me:, 

\ ■ , * 

! 18. )S autem alìquid no- 

cuit tibi , aut ^bet , hoc 
mihi imputa ' 

19. Paulus fctipfi^ 
mea manu^ ego rtddam « ut, 
non dicam tfbi , quod 
teipfummihidebes. 

20. ita fr ater , Ego te 
fiuar in Domino . Refice vi- 
/cera mea in Domino . 


accoglilo come le vlfcere 
mie . 

13. Io volentieri T avrei 
trattenuto con meyaccioc- 
in vece tua mi prefiafle 
alTilienza nelle catene , in 
cui mi trovo, perlo Van- 
gelo 

.14.' ma lenza il tuo pa- 
rere non ne ho voluto lar 
nulla ; onde la tua benefi. 
cenza non fentìlTe un non 
fo che di. forzato , in tem- 
po , che ella eder dee in- 
teramente volontaria . 

15. Poiché può darli che 
egli fi, fia' per un po di 
tempo dipartito da te, ap- 
punto perchè tu- lo ricupe* 
raffi per fcmpre; 

16. non pia quale fem- 

plicé fchiavo,roa qualcuno 
che di. fchiavo è divenuto, 
cariffimo fratello , maffima- 
mente. ò me ; quanto più 
lo farà efli a te , effondo 
tuo , ed in carne f e nel 
Signore? ' ’ ' ^ 

17. Se’ dunque, tu tieni 
me per colle.ea , accoglila 
come me fteìfo ; ‘ 

18. che fé ti ' ha fatto 
i^ualche nocumento , o fe 
ti va debitore^ di, qualche 
cofa , mettila a, conto mio 

19. lo Paolo' rh'o fcrit- 
to mano, propria ; pagherò 
ioj per. non, dirti , che tu 
vai debitore a me ancor 
di tutto te fteffo . 

20. Sì fratello ,* che - io 
riceva da te quella confo- 
lazione nel Signore ; dà 

qoe. 


AFILEMONE. , 

- ' '■ * “ quefto riftoro alle vilcere ' 

mie nel Signore. ' 

^ Confidtns in oMìn- ”■ ai. Quefto io ti ferivo , 
f?tf ' tuà'fcripft ùbi ,fcttnt, folli confidenza che io ho' 
guonìam & fuptr ti , quoà nella ^na' ubbidienza ; ben 
dico y facies» > ' fapendo che tu farai anco- 

' ' . , ‘ ■ ra di piìi di quello che io 

dico y ' 

■21. S'mul autem & para *' ai. Nello fleflb tempo 
mihi hofpiiìum : nam fptro apparecchiami anche un al- 
per irationes vtjiras donare loggiò ; imperocché io fpe- 
nt€ vobis, ' ; *- ro che per le voftre ora- 

' zirni io‘ farò ridonato a 

• * • ■» ««I 

VOI . 

a?. Salutai ti Kpaphras * 23. Ti faluta Epafra mio 
concaptivus meus in Chrifto corr prigioniero 'per.CRI- 
Ja/u , • ^ ' STO GtSU’ , ' 

34. Marcus y ^rìfiarebus, " Q4I e Marco, Ariftarco, 
Dtmas , Cr Lucas y adfuto- Dema e Luca , miei eoo- 
tes meì . ' ' peratòri'. ’ ' 

^■25. Gratta Domìni nojlrt 05. La grazia del Signor 
Jefu Chfìjìi cum fpiritu ve- noftro GESÙ’ CRISTO, 
firo. Amen»’ ■ > ' fra collo fpirito vofiro 

»' • • ' Amen. 


j 


SENSO LITTERALE. 

. •• ^ i k , * ■ -r- 

ir. I. jyAoh prìghnier dì GESIT CRISTO y ad il, 
. * ‘1 fratello Timoteo ,*'« Filemone diletto « e eoo- 

perator n* 1 ro , Paolo prigionierà di GR^U' CRISTO , 
Vale a'dlre , incatenato per GESÙ’. CRISTO , o pure, 
per la fede’ di GESÙ’ CRISTO V o per la' predicazio- 
ne del Vangèlo-' di GESÙ’* CRISTO', ’lo '-che efprime 
piò preciià'méhte lo flato in coi’ era 1 ’, Apertolo , attefo- 
ché era egli effettivamente legato con una catena al brac- 
cio' di un foldato ì ché'lo curtodiva’ , 'fecondo il coHume 
di' quel tempo 'l 'nè é\z ' egli ’ trattenuto in prigione , 
avendo un’ intera libertà di ufeire e di entrare nella cit- 
tà di Roma dov’ egli era ^ con facoltà di poter dimora- 
re in una cafa particolare^ che avea prefa a pigione , e, 

• ’ ‘ \ > •. • djj.' 
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aove gli era permeffo di ricevere ogni forte di perfone. 
Vedi Aft. 94. 16. 30. ^ 

S« t'aolo non fa menzione della faa qualità^ di Apo« 
itolo al principio di quella Lettera , com* egli fa nella 
maggior parte delle altre , perchè non li tratta di dot- 
trina t e non è per confeguenza necelfario di confermar- 
ne la verità con quella qualità di Apoilolo : egli fi con- 
tenta di far menzione delle fue catene j per eccitar Tul- 
le prime Filemone, e per diTporlo infenfibilmente a non 
ricufargli in uno llato sì degno di compalTione , la gra- 
zia che gli vuol dimandare . Di fatto , ficcome la gra- 
zia che egli voleva ottener da Filemone , era per uno 
de’ Tuoi fchiavi , fembra che non aveffe egli altro mez- 
zo più efficace nè più forte , che quello di rapprefcntar 
fe iieffo come uno fchiavo , affinchè la compaffìone che 
Filemone avea per lui , lo impegnalTe in qualche ma- 
niera ad averla per Onefimo , e a non ufar verfo lai 
della feverità c della riprenfione eh’ egli avea merita- 
ta , 

£ Timoteo, E’ probabile che Timoteo foflfe amico 
particolare di Filemone , e che 1 ’ Apoilolo aggiunga qui 
il Tuo nome , per obbligarlo più efficacemente con quella 
doppia interceffione a lafciaru piegare in favor del .Tuo 
fchiavo . 

Suo Fratello , per la qualità di fedele rigenerato da 
un medelimo Spirito , e per quella di compagno ordi- 
nario delle fue fatiche nella predicazione del Vangeb ; 
lo che non jmpedifee che S. Paolo in qualità di Apo- 
ftolo , non avelie tm pqter fuperiore a quello di Timc« 
teo . 

A Filemone dilètto . ^ Grec. Alt amabile Filtm<me » 
iycnntra , lo che indica non folo che $. Paolo ama- 
va Filemone » ma che Filemone era degno d^ller ama- 
to ,da S. Paolo , o pure degno dell’ amor che ìS. Paolo 
aveva per lui . Quello epiteto non conviene ìblamente 
alla perfona di Filemone , ma^ anche all* etimologia del 
fuo nome,. che cava la fua origine dal bacio ; ,il «che 
fa vedere l’induilria dell’ Apoilolo fino nelle menome 
cofe . 

Noflro cooperatore , vale a dire , che fi affatica coi 
noi nell’ avanzamento del Vangelo ; lo che dà motivo 
di credere , che Filemoie folle uno de’ Pallori di Co- 
loffi , come fi è enervato nella Prefazione . 

y. 9 . E ad Appìa Sorella earijfma re Archippo 
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e^mmìlìtart nofiro , « alla Chitfa , cht è in caja tua . . 
ad Ap^a fortlla cariffima , oppure amabile in GESÙ’ 
CRIbXO , Padre comune di tutt’ i Criltiani per la ri- 
generazione ; ovvero , col quale tutt’ i veri Fedeli fo- 
no fratelli e forelle , mediante la partecipazione del fu® 
Spirito . E’ probabile che Appia foffc moglie di File- 
znooe , attefochè l’Apoftplo la faluta qui immediata- 
mente dopo di lui , e prima di Archippo , che era uno 
de!_ Pallori della Chiefa di Colodi y lo che non avrebbe 
egli fatto , fe non avelTe avuto riguardo all’ unione in- 
feparabile che era tra Appia e Filemone mediante il 
Sacramento del Matrimonio . 

E, ad Archippo commtlitare mjiro ; vale a dire : Com- 
pagno della guerra che facciamo e che fofteaghiamo con- 
tro il mondo e contro il demonio , predicando il Van- 
gelo , le cui maffime tendono alla diftruzione dell’ im- 
pero dell’uno e dell’ altro . 

E,d alla Chitfa eh' è nella tua cafa , vale a dire , a* 
domefìici Fedeli che fono apprelTo di te , i quali meri- 
tano di portare il titolo di Chiefa , elTcndo eglino uni- 
ti , come fono , nella profeffione di una medefima fede: 
non effendo altra cofa la Chiefa particolare fe non un* 
adunanza di perfonc unite nella profeffione della vera 
fede , in qualunque luogo e in qualunque nunxcro s’ in- 
contrino folto la condotta del loro proprio Pallore . Ve- 
di Rom- i6> 5. , I. Cor. 16. 14. Colofs. 4. 15. 

S. Paolo dà il nome di Chiefa a’ domcdici di File- 
mone , i quali erano pel maggior numero fchiavi , in 
parte per impegnarli eoa quello titolo dì onore , che 
folleva sì altamente la balfezza della loro condizione « 
a interelTarfi apprelTo il loro padrone per ottener la gra- 
zia che r A portolo gli dimandava per Onefimo loro 
compagno , e eh’ era divenuto membro del corpo della 
loro Chiefa mediante la fua converfione ; in- parte per 
render la loro interceffione più efficace e più confidera- 
bile apprelTo Filemone . Imperocché come avrebbe egli 
potuto rigettar la dimanda di una Chiefa , di cui era 
egli Pallore , di cui prefentava i voti a GESÙ’ CRI- 
STO , e che GESÙ* CRISTO cfauJiva ogni giorno 
per mezzo del fuo miniftero , in cofe fenza comparazio- 
ne più confiderabili , che non era la grazia che cflì gli 
dimandavano per Onefimo? 

V. 3. Grazia a voi e pace da Dio padre nofiro . i dàt 
Signore GESÙ CRISTO , Iddio noflre Padre ^ cn* ? Il 

prin- 


■Digitized by Google 


t o \ 


4t4 EPISTOLA DI S. PAOLO ^ 

f)rincipio e 1’ origine >di ogni bene , c GESÙ’ CRISTO i 
che è come 1’ organo c il canale , per mezzo di cui Diò 
il Padre ce li 4iltròaifce ; noflro ,y Signori , in quanta 
D.io_eguale a fuo Padre; e ,in xj^anto, Uomo per la fua 
qualità di Liberatore degli uomini ; vi 'dienó la graziai 
la paciy vale a dire ; vi ricolmino di grazia , ^di favo-' 
ri, c, di prclpcrità in tutta là volita condotta , e. in tut- 
t’ i voliti affari , fecondo la maniera di parlare ' degli 
Ebrei. ^ , , • . / . i. , 

. Giova offervarc in quello luogo , che febbene 1’ Apo^ 
Itolo non ifcriva , a parlar propriamente ,,fe, non a Fi- 
lemone , com’ è, faci le vedere in tutta quella Lettera 1 
..egli non laida però d’ indirizzarla a tutre le perfone che 
fono llpe indicale • ciqè ^ Appia, o, pure. Appli ia ; fe^ 
condo la.pronundazione Greca, o piuttofto Ebraica : ad 
Archippo, ed a, tutta la Chiefa domeltica del medefimo 
Filemane; lo che. egli fa fenzà , dubbio alfine .di rendet- 
feli favorevoli appreffo Filemone.; e di confeguire Tcf-i 
letto della lua dim'anjg con maggior . facilità mediante 
quella moltitudine di Si potenti .interccffori . , 

4*. Faetndo ^femprt! di tt ,tntmoria .ntllt mia oram 
ztoni y io ringrazio il Dio mio Facendo, ^/tmpri di te 
memoria nelle mie .orazioni \ cioè„ticòrdanddmi di te tu»-, 
te le volte che io prego , - perocché egli , non vuol già 
dire , che quella ricordanza occupaffe tutto < il . tempo 
delle fue orazioni ; di tt ; ,vale a dire , di Filemone ; 
attcfochè non parla egli più di Appia , nè di .Archippo , ' 
ne de .dpmelhci.di Filcmohe . Quella, ricordanza si con- 
tinua e si particolate,, di Filemone è un'’ gran coniraffe- 
gno deir amicizia lingolare.jche S., Paolo avea *pcr lui 
non.cffendo ppffibile che queliti Apoftolo facelle lo licffo 
riguardo ad ^un’infinità di altri Fedeli,' che egli fi con- 
tentava di raccpniandarc a Dio folamente in generale 
nelle fue orazioni . , . 

, Jo ringrazio Jl mìo Dio ; perocché la carità ci 'òbbliga 
a Ringraziar Dio per le grazie fatte al nollio: proffimo , 
egualmente che per quelle, che fatte a noi fteflì . 
Vedi Rom- a. 8. Ephef. i. i6. t- , ,, 

•’4r. 5. Ul^do Jjuàl <fia la fede che hat verfo il 
Signore GhSlT i, e , quale la carità chi hai verfo tutt' i 
Santi . Udendo qual è la fede ecl vz\t a dire , quanto 
é grande la fede, che hai .in GESÙ;, CRISTO Nollrò' 
Signore; o pure con quanta fcrxffezza c con quanta ^co- 

jan- 
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ftanza peTCeveri nella lede di GESÙ’ CRISTO Signor 
NoHro . 

/.* tua carità vtrfo tutti , fenza far eccezione nè'dl- 
ftinzion di oedbne ; lo che fembra che egli aggiunga , 
per difporre ^ inreiifibilmente Filemohe a non rigettat 
Onefimo , e a non éfcluderlo ^della fua carità ; qUanf 
tunque non fia egli che un pòvero e niiferabile fchìavo : 

1 Saliti ; vale à dire ; verib tuti’ i Criftianì ; eh» 
hanno bifogno della tua adiftenza . La traduzione di 
quefto verietto è più chiara , levandone la trafpofizionc 
che genera ofeurka , c rimettendo ogni parola nel.fuo 
ordine naturale^ fenza fermarci Icrupolòfamente all’or- 
dine delle parole del tefto Greco e Latino ; non foffren- 
^*"do la noliara; lingua qiieOe forte di trafpoìizioni 

6 . ‘Talchi la htmficenijz derivante dalla, tua feda 
ì fi è rtfa cofpicuay jlac endcji cohofeere . tutte le opre 
buone ,.che appo voi fi fanno nel nofnè di CRISTO CR» 
SU ' . TaJchi la bèhtficenza derivante della t ua fede , cioèj 
che è ùa cfFefiò della tua fede ; perocché, iiccome . la fe- 
de , quando è viva, è la forgente delle, òpefe , buone ; 
COSI le opere buone, fono la perfezione c. là vita della 
fede . Vedi Gah 3. 5. e Jac. 2. 2Z. Altri, traducono 
Guelfa parola commu'nicaùo^ colla parola focietà ; ed allori 
V Apoflolo intende per queftà focietà la Chiefa dotneftU 
ca ; di cui ha egli parlato nel -verfetto 2. e di cui Fi- 
Icmone era jl capò ed il Pallore . Grec. «xo/ unet 
TÙf ’riciÙT (Tcu . La focietà (fella tua fede rifplende agli 
occhi di tutti t Grec. iotpym yiynrau , fi alfoda e fi avaO- 
za nella pietà. . . . • .... . 

Facendoli cono [cere ; vale à dire i di modo che fi fa 
ella conolcere da tante opere buone . Litrer. da ogni 
opera buona lo che egli intende principalmente de’ do- 
veri di carifi e di ofpitalità , cortie fi vede in feguito , 
Che fi fanno ^po, voi per amor di.GESU’ CRISTO,* 
o pure verfo GEiSU’ CRISTO , che tiene come fatto à 
fe tlelTò quel, ohe fi fa in Livore de’ |>overi , è princi- ^ 
palmente de’ poveri Fedeli , 

La lode chV S. Paolo' dà gui alla famiglia* o puro 
alla .Chiefà dornelticà' di .Fjlemone ricade fulla perfona‘ 
di Filémonc .itelfo j petchè le buone opere per le quali 
r Apoltolo la loda^, fi pra'iicavano tuttef" fotto la fua 
condotta , Ihrite che ne era egli il' capo^ ed il Pallore 
ed egli cr^. probabilmente quello’ che . foppliva a tutte le 
fpcfé resceffarie’ j»cr’ praticarle ;• e perciò San Paolo le' 
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a i ibuifcs a lui folo ntl verletto feguente . Altri ffà- 
ducono : affinchè la fede che ti è comune con noi » _/j 
renda femprt più efficace , t /i faccia conofeere per mtizo 
di tutte le buone opere , che fi praticano nella tua eafa • 
Quello verfetro fi nferifee al penultimo , come (e egli 
diceffe .• Uno de’ fini che io mi propongo , ricordando- 
mi di te nelle mie orazioni, è che la fede ec. Vedi Gal. 
3. 6. Jac. 0. 15. 

7* Imperocché qutfla tua carità mi ha recata gran- 
de allegrezza e confolazione ^ vedendo , come le vtfeere 
de' Santi fieno fiate per te ricreate , 0 frat^etlio . Imperoc* 
che la tua carità , 0 Fratello , mi ha recata grande - alle» 
grezza e confolazione . Quella è la ragiohe de’ tre ver- 
ietti precedenti , come s’ egli diceflfe : E’ jjcn giallo » 
che io renda grazie a Dio per tutti quelli favori che 
egli ti ha fatti, o pure per tutte le pratiche di cariti 
che ti ha ilpirate ; attcfochè io In particolare ne ho ri- 
cevuto tanto contento e tanta ccnfolazione ’n mezzo al- 
le maggiori tribulazioni che io foffro qui per il Vange- 
lo. Vedi I. Cor. 16. 18. 

Vedendo come le vifeere de' Santi , eC. Vulgata * Frr- 
ehè le vifeere de' Santi , che erano afflitte , hanno da te 
il ripofo e la tranquillità di cui godono pre/enteminte t 
vale a dire : Vedendo che tu hai liberati i cuori de* po- 
veri Fedeli da ogni inquietudine per F avvenire , me- 
diante r efpcrienza eh’ effi hanno fatta della tua carità | 
fapendo che avranno femore in te un fìcuro rifugio irt 
tutte le loro neceflità . Vedi r. Cor. 16. 18. 

Per te \ cioè dalla tua carità , che gli ha cavati dalla 
neceflità in cui erano , e gli ha liberati dall' inquietudine 
che gli agitava per 1 ' avvenire. Le lodi che S. Paolo dà 
qm a Filcmone , non fono già , come potrebbe fembra- 
rc , per farlo entrare ne’ fuoi fentimenti coll’ adularlo $ 
lo die è affai lontano dallo fpirito di un .^ì grande Apo- 
ftolo , mentre non era fuo difegno che di ottener grazia 
ad Onefimo fuo fchiavo , contro il quale , fecondo tut- 
te le apparenze , era egli molto fdegnato . 

8. Per lo che , quantunque io poffa in CRISTO 
CESlf arrogarmi gran libertà di comandarti ciò che fa 
al cafo tuo. Quantunque io poffa in GKSU' CRIST *0 
arrogarmi gran libertà ; vale a dire : Ancorché la fun- 
zione di Apollolo , che GESÙ’ CRISTO mi ha impo. 
fta , mi dia il diritto, o pure un’ intera libertà , di co» 
mandarti , egualmente che agli altri Crifliani , una co. 
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fa; perocché i Superiori EcclcGaftici , in qualunque gra- 
do fieno tUbiliti , non pofTono comandare opni co fa , ma 
ciò foltanto che fanno o credono probabilmente eflfer ne- 
ceffario per la falute de’ loro inferiori : operar altrimen- 
ti , è un abufare della propria autorità , ed è un dipòr- 
tarfi da tiranno piuttorto che da Supcriore ; quantunque 
per altro, per' evitare lo fcandalo , l*S|rferiore fia fo- 
’ venti volte obbligato di fottometterfì alle ordinanze , an- 
che le più ingiuÀc , quando non G tratta* che del Tuo 
proprio interelTe, c non 'di quello di Dio o del profTi- 
mo attefoohè bifogna preferire quelle due cofe a tutt’ i 
‘ comattdi degli uomini : Magit obedire Dto quam homìm 
nibus . 

Cbt f/t' ili cafo ttto ; o pure : Che è di tuc^ dovere ; 
cioè , di efercitar la tua carità verfo il tuo fchlavo pen- 
tito, La Vulgata porta: Quod ad rem pertinet-^ìe quali 
parole fi potrebbero tradurre in Italiano ; La co/a di cui 
fi tratta trt quefta Lettera , o pure , che fa il /oggetto 
di quejia Lettera ; cioè di fer grazia ad Óndimo . San 
Paolo indica con quefte parole , che la g:raaia eh’ egli 

dimandava a Filemone , era una cofa eh’ ei non poteva * , 

ricufargli , fenza mancar al fuo dovere ; dante die que- ^ 

fla grazia, confiderata in tutte le Aie circoftanze , era v, * 

di obbligo . 

9 j^ Pure per l\amor che io ti porto voglio piuttoflo 
pregarti ; Io che /on tal qual mi /oncr , Paolo , vt:chio , 
ed ora., di /opra piw , prigioniero di GESÙ' CRISTO . 

Pure per P amor che io ho per te , voglio piuttofio far 
vedere che ti riguardo più come amico , che non come 
inferiore ; pregarti ; affinchè la grazia che io afpetto da 
te non abbia niente di edotto ; ma fia interamente vo- 
lontaria . 

Io ehi fono tale quale mi /orto riguardo a te , vale a 
dire , quantunque io non fia obbligato di rendermi cosi 
fupplicante appredo di te , effendo io tale qual mi co? 
nolci ; vale a dire, quantunque io fia Paolo , ó Apo- 
ftolo delle nazioni, maedro'e fondatore della tua Chie- 
fa ; e già vecchio ; lo che accrefee il diritto che ho di 
comandarti , piuttodo che di fupplicarti ; pofciachè l’ub- 
bidienza ed il rifpetto fono naturalmente dovuti alla 
vecchiezza : Oppure , che ho invecchiato nelle funzioni 
deir Apodolato , che io efercito da tanti anni •, lo che 
vieppiù accrefee la confiderazione che fr dee avere per 
me . Io voglio piuttodo fupplicarti per quella carità ch'e 
T,N.t.XU, Dà è in 
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e in tc, poiché ha ella piìi forza che tqtte le leggi e 
tutt' i comandi del mondo ^ non efTcndo mai la volontà 
veramente fommelTa fe non per mezzo della carità : e 
fupplìcarti come da amico ad amico , da particolare a 
particolare , da Paolo a Filcmone , fcnza impiegare 
autorità di A portolo . * 

Kd ora di pitt prigionitro di GESÙ’ CRISTO , o 
pure , come carico di catene per GESÙ’ CRISTO , cH® 
mento certamVnte in uno rtàto^sl degno di compalTionei 
di non elTcr da te contriftato col ricufarm: la grazia che 
ti dimando. •' -, 

V. »o. Or la preghiera ch^ io ti fo , ^ ptf Omjimo fi-» 
glio mio , che io ho generato in catene . Ora . L’ À po- 
polo , dopo aver come impegnato Filcmone colla teli!- 
mónianza che egli ha renduta alla Tua carità ) e colla 
manièra umile , tenera , oneilà e caritatevole con cui lo 
tratta al principio di qperta Lettera , a non poter ricq* 
fargli alcuna cofa , entra irt materia , e gli propone 
apertannente il foggetto della fui Lettera , ma di una 
maniera sì fcaJtra e si forte , che agevolmente fi vede y 
che non manca a quello Apertolo alcuna parte dell’ elo- 
quenza , come hanno òlfervato i più. dotti Spofitori di 
quella Lettera. ’ i 

La preghiera che io ti fo , è , h» parola Greca va/m^ 
X9\0 , non i^gnilìca folamenfe far -'ama dioianda , nia 
tar un» dimanda , per mezzo della quale fi ricerca 1’ al- 
lontanamento dal male . 

Pel mio figlio 0/ieJimo . Niente vi fra che potelfe aver 
più forza di forprender Filemorie , che udire San Paq- 
Io a chiamar Oncfimo fuo figlio , e vedere eh’ egli ec- 
cedeva in trafporti di affetto per quello fchiavo, il qua- 
le non era alcuni meli prima che un ladro , uno fcelle- 
rato, e un miferabile fuggitivo . Frattanto 1’ Apertolo 
gli dà Tulle prime quella qualità , per far comprèndere 
tutto ad un tratto a Filcmone , eh’ egli j’ intcreffa fin- 
ceramente nella grazia che gli dimanda per lui ; -che 
non gli fcrive come un feraplice interceffore , ma come 
un padre per un fuo figliuolo che ama teneramente ; ed 
in fine per infinuargli accortamente , eh’ egli non dee 
trattar da fchiavo fuggitivo colui * che un tal Apertolo 
riguarda come fuo proprio figlio. Il nome di Q^efimo t 
che fjgnifica utihf , e quello di Onefiforo , che fignifìca 
fhc riporta profitto , fono nomi di fchiavi , che i loto 
padroni impofero ^ cifi a motivo dell’ utilità c del pro- 
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fitto che nr ricavavano . L’ApoitoIo fa alcune allulioni 
lu quella parola di Onefimo , come fi vedrà in feguito , 
ma non hanno niente che non fappia della i'ua ordinaria 
gravità. ’ , 

Cht to J)o gttierato , vale a dire y che non è mio fi- 
gliuolo per una l'tmplice denominazione, a motivo delP 
età ch’io ho fopra di lui, *e dell’ affetto che 10 gli por- 
to, ma che io ho veramente generato , facendolo Cri- 
lliano d’ inlcdcle eh’ egli era prima ; il che lo rende mio 
vero figliuolo, quantunque di una maniera Ipìrituale, 
ma che mi obbliga ad amarlo infinitamente più che fe 
foffe mio figlio fecondo la carne. 

Ntlit mie catene y lo che mi è un motivo di amarlo 
anche più teneramente , attefochè mi ha egli più cofta- 
to , ed ho più fofferto per generar lui , che non per 
generare moiri altri . Cesi Giacobbe amava più tcncra- 
meme Benj^.mmo che non i tuoi altri figliuoli , perchè 
gli era egli nato nell’ alfl-zione -, avendolo Rachele par- 
torito alla fua morte. Vedi Ggn. 35, 18. 44. 20. 

11. Il quale una volta ti è flato di/utile ; ma ora 
«gli è utile ed a me t ed a te , Il quale una volta ti è 
flato difutile. S. Paolo indica con . quelli termini meno 
odiofi i! furto di Onefimo fenza tuttavia reftarne affat- 
to di accordo, con una finez-a di Oratore. Egli fi el- 
prime con un’aìlufione al nome di quello fchiavo , per 
divertir infcnfil:)il mente lo fpirito di Filemon'e , e per 
didorlo dal penfiero del fuo debito ; come s’ egli dicefle : 

. E’ vero ,■ eh’ egli non è fempre flato tale , quale lo hai 
rominato , ftante che ha egli fatto un tempo tutto il 
contrario di ciò che fi?nifica il fuo nome ; 1 ’ Apoftolo 
non efprime la parola d‘ inutile col termine di ùvórnTor , 
ma con quello di ixpHtrar , per nafeonder 1’ allufione , e 
per allontanarfi da quelle aU;Ìfioni materiali e popolari^ 
«he non corififlono fe non nell’ incontro o nell’ op^fuior 
ae delle parole. 

' Ma ora egli è utile ; vale a dire , degno del nome 
che gli hai innpoflo , ( perocché egli continua nell* allu- 
fione ) pofeiachè fi è egli affatto corretto ; lo che ti dee 
eccitare ed accordargli il perdono e la grazia che ^ io ti 
dimando per lui . , 

E a tne , ed a te ; vale a dire y egli farà utile anche 
a te , com’ è flato a rne fino al prefente., lo che mi ob- 
bliga ad qflficurarti della fua fedeltà, per mia propria 
cfperieaza . San Paolo aon poteva impiegar più potetui 

Ì> d a n|o- 
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motivi per piep,arc l animo di Filemone , il cui natu- 
«le pareva intcrcffaro , come fi ricava dal feguito di 
queib Lettera, che la tcmrnoniaBxa che egli rende del- 
la fedeltà di Onefimo , c la fpetanza che _ gh da dell 
ut.leedelprofitto’ch’ei ne ricaverebbe m avvenire. 
Egli non ignorava che 4 ’ arte pia ficura di perfuaderc . 
e la più conforme alla debolezia degli uomini è di ac- 
compagnare e di appoggiar le ragioni pmjorti fu quel- 
li del proprio intcreffe , purché quello intereffe non ab- 
bia niente di contrario al dovere ed alla giullma . 

Slr. la. Io ttl rimando; t tu accoglilo come le vtfet^ 
re mie.- lo te lo rimando , con quella 1 

" fata conofeere die il fuo ritorno é affatto libero e 
volontario , che la fua converfione e vera e fincera , e 
eh’ egli .conofee il debito che ha di fervirti e di effetti 

tu accoglilo come le mìe vifetre ; vale a dire , co- 
me uno che io amo come le 

,me un figlio che ho generato a GESÙ CRISTO , lo 
che è molto più vantaggiofo ad Onelimo , _ e lo rende 
più commendevole appreffo Filemone . Jltrmentt . Ac- 
coglilo come una parte di me medefimo , e che io amo 
teneramente ; o pure , come niio dilettiffitno figliuolo , 
perocché i figliuoli fono come le vifcere della madre , e 
come una parte della foftanza del padre • 

-vlr. 1 3. Io volentieri l' avrei trattenuto con me , acctoc- 
chi in vece tua, mi prtflajje affiflenza nelle catene, in cui 
mi trovo per lo Vangelo. Io volentieri l avret trattenuto, 
fe le ragicni che mi hanno fpinto ad inviarteb , non 
'mi aveffero trattenuto dal farlo . Q.^fto defideno di S. 
Paolo é altresì affai vantaggiofo ad Onefimo , c ta ve- 
der- a Filemone quanto 1 ’ Apoftolo era perfuafo del me- 
rito e della ledeltà di quefto fclnavo , e quanto doveva 
efferne perfuafo egli medefimo , e quanto per confegnen- 
za doveva effer lontano dal maltrattarlo . . 

Con me , per un tempo , non per diCmpegnarlo dal 
tuo fervigio, nè per togliertene la proprietà ; lo che 
farebbe ingiullo , e contro le regole della Chiefa , le 
quali 'obbligano ilrettamente gli Iduayi convertiti a re- 
nar al fervigio de’ loro padroni . Vedi i. Cor. 7. 21. ea 

^^^Jffinch'e mi ptefl-jr* affluenza ; fembra non poterli 
concludere da quefte parole come hanno fatto ' 

che r Apoftolo 'abbia dato ad Onefimo I Ordine 
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conato ; quafi che S. Paolo non avefle potuto ricever 
fervigio fe non da’ Diaconi c dalle perfene facre ; lo 
che potrebbe fembrar aflfai contrario alla profonda umil- 
tà di qucfto Santo . 

■ In vece tua , Litt. per te ; vale a dire , per tuo tea ri- 
co , e per adempiere 1’ obbligo che hai di l'occorrermi , . 
lìa da te fteffo , fia per mezzo di altri da parte tua ; af- 
finchè egli faceffe le medefime funzioni , e mi rendclfc 
gli lleflì fervigj , che mi rendereiti tu fteffo , fe loffi qui 
in periona ; nel che egli uguaglia in qualche man'era 
Onelimo a Filemone , per fargli vedere in quanta cenfi- 
derazione debb’ egli tener quello fchiavo . 

Nelle catene , che io porto . L‘ Apoflolo fa menzione 
delle fue catene , per indicare eh’ egli fi trovava in gran 
bilogno di effer affiflito , c che non fi ferviva del mini- 
Itero degli altri fe non che per pura neceffità , e non 
per delicatezza , e per vanità y come in effetto egli fa- 
ceva tutto da fe fteffo quando era fuor di cattività. 

Per lo Vangelo ; lo che egli aggiugne , per efaltar la 
gloria de’ fervigj che gli fi rendevano , e per far vedere 
che quelli fervigj non farebbero indegrri di Filemone , 
quantunque vi foffe impiegato un fuo fchiavo . 

14 Ma fenza il tuo parere iion ne ho voluto far 
nulla y onde la tua beneficenza non feniiffe un non fo 
che di forzato , in tempo, che ella ejftr dee interamen- 
te volontaria. Ma y ancorché egli mi.fre così caro, co- 
me ti ho detto , e mi fia cesi neceffario nello flato in 
cui mi trovo , io non ho voluto far niente fenza il tuo 
parere, e confenfo efpreffo , quantunque Io aveffi potu- 
to fare fenza offender la giuftizia , e uipporre che avre- 
lli di buona voglia acconfentiip a ciò che fei .in debito 
di volere . 

Affinchè la tua beneficenza mediante il miniflcro di 
Onefimo , non fentiffe un non fo che dì sforzato , come 
effendomi renduta affiflenza da uno fchiavo che fi è par- 
tito da te , e che non è fuori della tua cafa fe ncn con- 
tro-la tua volontà ; e che perciò tu perdeffi il merito 
di quello fervizio dinanzi a Dio . L’ portolo non dice 
affolutamentc, non fia sforzata , ma dice, non fia cerne 
sforzata , perchè vuol credere che Filemone era affezio- 
nato alla fua perfona , a, tal di gradire , che Onefimo a 
Jui rendeffe fervigio . 

In tempo che debb' ejfere interamente volontaria , come 
debb’ effere per effer accetta a Dio , il quale non ;Confi- 
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clera e non iftima m tutte le ncRre azioni , che la fola 

buona volontà . 

ifj. Poiché può darficn tglt fi fia per un pò di tem^ 
po dipartito da te , appunto perchè tu lo ricuperaci per 
fempre . Poiché può àarfi eh' egii fi fia per un pò di tem- 
po dipartito da te . U lenfo e tale : Iddio , che dilpo- 
ne tutto per il mcplio , e la cui volontà debb’ effer la 
regola di tuti‘ i noftri difegni c di tutte le nollre azioni 
ha pcrmeflb eh’ egli fi fia feparato da te per un poco di 
tempo , affinchè quefia feparazicne , durante la quale 
io r ho fatto Crilbano , l’ lio iftiutto e pcrluafo dei fua 
debito ch’egli ha di cfTcrti fedele, feiviile arrenderlo iti 
avvenire più attaccato al tuo fervigio , ad impegnarlo 
per fempre appreffo di te . S. Paolo aggiagne quella fe- 
conda ragione alla prima , per far conolcere a Filemo* 
ne , th’ ci con ùn’ intera libertà gli rimanda Onefìmo , 
e fenz’ alcun dilegno di riaverlo mai al fuo fervigio ) 
lo che Filemone non avrebbe per avventura creduto , 
fe r Apoftolo fi foffe fermato alla fola ragione del vet- 
fetto precedente , c fe non fi folte più apertamente fpie- 
gato j fopraituito dopo le tellimcnianze Uraotdinarie del- 
la rtima e dell’amicizia ch’egli avea per quello fchia- 
vo , e dopo aver dichiarato , eh’ egli avrebbe voluto ri- 
tenerlo appreffo di fe , fe aveffe potuto farlo , fenza of- 
f m icr le regole della prudenza crifliana y il che avrebbe 
fatto cader File-mone nello flefTo inconveniente , che F 
Apoflolo voleva largii evitare , di accordar pef forza . 
e fenza un’ intera volontà , la grazia che farebbe ad 
Onefimo . S. Paolo non dice : Egli è fuggito da te, ma 
dice Si è allontanato da te , per ifminuife e pér mi- 
ligare in qualche maniera il fallo di Onefimo , come 
più fepra verfetto 1 1 . Che ti è flato un tempo inutile j 
e per far comprendere a Filemone , che efrendo Dio 
]’ autore di queffa feparaziore , egli doveva adorar pìut- 
tolto la fua provvidenza in qùeit’ incontro , che non 
fermarli a cenfiderare il fallo del fuo fchiavo , princi- 
palmente dappoiché fi era egli convertito , c r.c uvea 
fatta una lineerà penitenza . 

Per utt pò dì tempo ; come fe gli dkeffe : Tu non 
puoi aver ric..vuro un gran danno dall' effenza del tuo 
fchiavo ; attcfochè è ella Hata sì breve , ed egli fi è 
meffo in iflato di ritornar si prontamente aporeffo di. 
te ; di modo che quel poco di tempo , eh’ egli è flato 
feparato da te , non debb’ effer lifutato cor.fidetabile, in 
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confrontò de’ fcrvig) cb’ egli ha difegno il renderti fino 
alla morte con un’ inviolaHle fedeltà , fe Dio- non ne 
difpone altrimenti j lo che è indicato dalle feguenti pa- 
role , . 

affinchè t* ricuperaffi : egli non dice femplicemente : 
Aftiochè lo abbi appreffo di te i ma affinchè lo ricupe- 
rajji , per indicare che Onefimo apparteneva fempre a 
Fiiemone , e che il Battefimo non lo avea liberato dal- 
la fchiavitù , come alcuni di quel tempo cominciavano 
a pretenderlo ; lo' che ha cagionato dopo molti difordini 
nella Chiela . Quetìa lineerà manifellaaione che fa San 
Paolo del diritto di Filemone Culla perfona di Onefi- 
mo , anche dopo il fuo Battefimo , ò altresì molto pro- 
pria per mitigare l’ animo di lui , effendo egli di u« 
naturai fevero , e per guarirlo dalla picoccupazione in 
CUI poteva clTerc , che quello {chiavo non pretendeffe dì 
dfer divenuto libero per aiczto della fua conVerfione’, e 
che non afpettaffe di fermarfi in cafa fua iti qUahtà di 
femplice domellieo * 

Per fempre , vale a dire , fino alla fua morte , fenza 
temere che egli fi feparl mai più da te , fe non per tuo 
ordine; laddove egli fe ne farebbe per avventura fepa* 
tato per fcm|<re , fe la fua fcparazione non fbffe fùcce- 
duta jiel tempo e nelle circoftanze , nelle quali Dio l* 
ha perraclfa . £d anche quello è un’ altra maniera di 
difaeerbare lo fpirito di Fileipone , facendogli vedere , 
che non folamente ìa fcparazione di Onefimo è T effet- 
to di una fpecial provvidenza di Dio , la quale egli dee 
adorare , ma che quella medefima provvidenza è van- 
taggiofa al fuo proprio intereffe 5 di modo che le vi fii 
fallo nello fchiavo , quello fallo è divenuto in appreffo 
utiliffìmo al padrone. 

V» \ 6 . Non piti quale fempltce fcfiiaVo , ma quale un 
che di fchiavo , è divenuto carifflmo fratello , ma ffi marne»- 
te a me ; quanto più lo farà egli a te , effendo tuo , tà 
in carne , t nel Signore ? Non già quale ftmpUce fchta-i 
vo ; eh’ è affatto a te inferiore , e che fecondo il mondo 
non ha alcuna propnrzione con te , noo effendo nepptir 
confiderato come una perfona, fervUs ^mri ejl perfona « 
fed res ; ma come una cofa che appartiene a te , e di 
cui ti è permeffo di fare tutto ciò che ti piace , fino a 
difporre della fua vita . Quello verfetto fi può riferire 
non folo al verfetto ig. ma anche al verfetto 12. fup- 
picndo ) accoglilo t non piìl quale femplict fchiavo , ma 
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quttlt un cht dì /chiavo , è divenuto carìffimo frattllo ; il 
che lo rende eguale a te nelle cofe di Dio, quantunque 
quell’ eguaglianza non lo difpenfi dal fervirti , e lia pint< 
torto una nuova obbligazione di efferti più fedele e più 
fomnnertb : Non (i) conttmnant , quia fratrt» funt \ coma 
riguardo a te , è quefta una ftretta obbligazione di, trat- 
tarlo da amico , e di riguardarlo dinanzi a Dio come 
tuo eguale , e come tuo fratello rigenerato da un me- 
defimo Spirito , come tu fteffo , e che partecipa al par 
'di te di tutt’ i medeCmi vantaggi nella Religione , do- 
ve non havvi dinanzi a Dio differenza di libero e di 
fchiavo, crtendo GESÙ’ CRISTO tutto in tutti, e te- 
nendo a tutti luogo di ogni cofa . Vedi Galat. 3. 28. 

Cariffimo mojfunamente a mt , motivo di tutte le 
amabili qualità che Dio ha porte in lui , c foprattutto 
a motivo di quella di fratello , che ci unifee sì ftretta- 
mente gli uni agli altri , mediante il vincolo perfetto 
della carità e dello Spirito di Dio . Vedi EpheC 4. 3. 

K quanto più a te ì non che fi poteffe aggiugner nien- 
te alt amore e alla tenerezza che S. Paolo aveà per 
quefto fchiavo , e che forte portìbile che Filemone lo 
amarte più di lui ,• ma perchè Filemone era obbligato 
fier più ragioni che non era 1’ Apoftolo , di amar Óne- 
limo ; rtante che oltre 1’ unione fpirituale eh’ egli avea 
con lui , egualmente che S. Paolo , ne avea ancora un* 
altra , che non avea queft’ Apoftolo , eh’ era fecondo la 
carne ; 'lo che gli era anche un altro motivo di amarlo, 
com’ egli difcende a fpiegare . 

J^Jfendo tuo ed in carne e nel Signore , avendo teco 
una doppia unione che ti obbliga ad amarlo: Una è fe- 
condo il mondo , attefóòhè egli fa parte della tua fami- 
glia , e tu fei padrone artoluto del fuo corpo, ed hai 
un pieno diritto fu tutte le fue azioni efteme , eh’ egli 
per debito del fuo flato dee riferir tutte al tuo fervigio; 
lo che merita fenza dubbio che tu lo ami. Vedi Ecclef, 
33.' ji. Si eji tibi fervus , &c. L’ altra , eh’ è lecondo 
lo fpirito , e che rende Onefimo anche più degno del 
tuo amore , è quella fraternità fpirituale, che parta tra 
r\oi , eh’ é fopravvenuta alla fua condizione di (chiavo, 
e che lo rende eguale a te in tutt’ i vantaggi della 
Religione . ‘ 

’ Al- • 


(i) I. Tim. 6, 2. 
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'Alcuni concludono da quelle parole , fecondo la carnet 
t fecondo il Signore t che Onefimo non fofTe folamente 
fratello fpirituale di Filemone , ma che folte fuo fra- 
tello fecondo la carne ^ vale a dire , hglio naturale di 
fuo padre > 

17. Se dunque tu tieni me per collega , accoglilo , 
come me fleffo . Se dunque . Vedi ColclT- 2. oo. tieni me 
come tuo intimo amico , oppure, come llrettamente uni- 
to a te di amicizia, ricevilo come me flejfo ; vale adire, 
con tanta bontà e con tanta carità, come ricevcrelli me 
Iteflb . L' Apollolo non intende con qùelle parole, che 
Filemone renda gli ftelTi doveri ellerni ad Onefimo fuo 
fchiavo , che renderebbe a lui llcflb ; perocchè'quantun- 
^ue la ncilra carità lì debba ellendere a tutt’ i Fedeli , 
fenz’ aver riguardo alla condizicn delle perfone ; nondi- 
meno certa cofa è , che i doveri ellerni di quella mede- 
fìma carità devono effer divetfi, fecondo la condizione , 
lo flato , ed il grado che ogni perfona occupa nel mon- 
do , o nella Chiela . Altrimenti . Ricevilo come un al- 
tro me flelfo , attefochè egli lo è in effetto 'per 1’ amor 
eftremo eh’ io gli porto , e che mi trasforma in certo 

^odo in lui , non facendo di noi due che una medefima 
cofa; di maniera che tu non gli potrai fare alcun trat- 
tamento , qualunque tìa , che non ricada fopra di me . 

18. Che fe ti ha fatto qualche nocumento 0 fe ti 
va debitore di qualche cofa , mettila a conto mio • Che 
fe ti ha egli fatto qualche nocumento . E’ finezza di un 
Oratore , che difende un reo , non reftar precifamente 
di accordo del fuo delitto . Alcuni tuttavia pretendono 
che h particola fe in quello luogo fignifiebi giacché egli 
ti ha fatto nocumento , fia togliendoti una cola tua , lia 
trafeurando la cura de’ tuoi affari domeflici ; perocché 
non fembra chiaramente che quello folTe un vero furto , 
quantunque vi fia motivo di conghietturare e di credere, 
che S. Paolo , con quella efprelfione meno odiofa , abbia 
in villa di coprire in qualche maniera il fallo di Onefi- 
mo , e di difacerbare lo fpirito del fuo padrone . 

0 fe ti è debitore di qualche cofa , fia per qualche re- 
fto di debito ch’egb dovea renderti dell’ amrainiflrazione 
del tuo dinaro , fia per qualche impreftanza che tu gli 
bai fatta, metti tutto a mio conto ; cioè io mi obbligo 
di foddisfarti per lui , e non già fcmplice mente , io rrd 
offro , come altri hanno tradotto ,• perocché quella è una 
vera obbligaiionc di pagare per Onefimo , chiamata da’ 
t ; Giu- 
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Giurifconfulti Conftitutum , che non è una femplice caii- 
iione , ma un obbligo puro e f:mplice di pagare per un 
altro , che .«ila adoiutamente fcaricato del fuo debito ; 
laddove nella catì'.ionc fi ha Tempre ricorfo contro il 
Principal debitore. Oppure’. Io accontento che metti tut* 
to ciò a mio conto , c che poffi obbligarmi al pagamen- 
to dì ciò ch’egli ti dee, hoc mihi imputa, 

19. lo Paolo l' ho Jcrìlto mano propria : pagherò lo ; 
per non dirti , che tu vai debitore a me ancor di tutto 
te fleflo • 1 ^ Paolo , per coi hai tanta ftima , ho ferino 
tnano propria , affinchè la m.ia Lettera c il mio figillo ti 
tengano luogo di obbligo per ifcritto , ed abbi in mano 
con che coftvignermi a pagare , fe io mancaffi alla rpia 
parola . Vìvi dunque ficuro per ciò che riguarda il tuo 
ihterelle . Sembra che T Apofìolo voglia con quelle paro- 
le far fentir a Filernone , ch’egli è un po troppo intè- 
reffato , e che voglia in certa maniera confonderlo , col 
crederfi obbligato di dargli una ficurezza in ifcritto del- 
la corapenfazione de! torto che Onefìmo gli avea fatto; 
lo che è anche un mezzo de’ più accorti , e de’ più ef- 
ficaci per ridurre Filemone, ch’era pieno di rifpetto per 
quefto 'Apottolo , a concorrere nel fuo fèntimento . ^ 

Pagherò io , affinchè non li lagni più del, torto che* 
Onehmo ti ha latro , ,nè fìa quello un oltacolo alla gra- . 
zia che io ti dimando per lui. jìltrirrunti , lor ti ricom- 
penferò a tua volontà, quantunque povero., effendo fi- 
curiffimo che la Provvidenza mi procurerà di che foddis- 
farti interamente . Di fatto , quello Apoftolo , qtìantunc^e 
povero, non hfeiàva di ricevere, fomme confiderabililfi- 
ine da diverfe ProVincie , per farne la diftribuzione a* 
piovcri , e per impiegarle in altre opere di pietà- , del 
numero delle quali non fi può dubitare che non foffe 
quelle di riconciliare Onefimo col fuo padrotìe , e che il 
dinaro da.to a Filemone per quello fine non fofile cesi 
bene impiegato ,-quantiinque egli foffe ricchiffìmo , come 
fe foffe fiato direttamente dato a’ poveri . 

Per', quefia è una figura -che fi chiama omiflìone , pet 
mezzo della quale proleflando di non voler dire una co- 
fa, fi dice anzi per quello con più forza , che non fe fi 
fpiegaffe a lungo , dando da penfarc a coloro che afcol- 
tano , di’ ella è anche più importante di quel che fem- 
bra . 

Non dirti come potrei dirlo con giuftizia , ma ciò 
potrebbe per avventura ributtarti , . c farti tcptiere , eh* 

io 
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io non aveffi qualche dilegno di obbligarti a tenermi 
per difirapcgnato del debito che io ho contralto verfo 
di te . , ; 

Cf:e tu vai àeùìtore , non per rgor delle leggi civili^ 
che non ammettono gli obblighi che procedono da’ bene- 
fìzi puramente fpiritùali / ma lecondo 1’ ecuità naturale , 
che ci obbliga alla gratitudine a proporzione del bene che 
abbiamo ricevuto da’ noliri benefattori . 

Di te fleffo a me, avendoti fatto Criiiiano , ed aven- 
doti latte j cr confeguenza luuo ciò che fei dinanzi a 
Dio; lo che mi dà diiitto di difpcrre di te in ogni co- 
fa , t potrebbe molto più darmi luogo di ricompenfare 
c di riparare il piccolo tono che Oncfimo ti ha fatto 
per mezzo delle tante cbbligazimi di cui mi fei debito^ 
re.- Vedi Rem. 15. 27 , e i. Cor. 9. ii. il che è tut- 
tavia óffrtto lontano dal mio penfiero . L’ Apoftolo tocca 
qui vivamente Filemor.e , e con qiv.-fi'o ecceffo di gene- 
rofità , gli toglie ogni preteflò che potrebbe addurre pet 
ricufare di acccvdargli ciò che gli dimanda in favore di 
Onefirrio ; non elTcndo niente il torto che Filemone avea 
ricevuto da lui in cenfrorto di tutte le cbbligazicni di 
cui egli era debitore a quello Apollolò . 

San Paolo profelTando di non dir niente a Filemone 
delle obbligazioni di cui gli è debitore , ne Io perfùadc 
affai più fortemente, che s’ egli aveffe tentato di voler- 
nclo convincere, e di cavarne delle cenfeguenze per ob- 
bligarlo ad accogliere Onefrr o con carità ; artefcchc que- 
fla maniera di operare farebbe paffata appreffo Filemone 
per una fpecie di jimproveio e di violenza , ed avrebbe 
fatta par*? come sforzata , o a'menc cerne Una cofa do- 
vuta , la gVazia che S. Paolo deliderava ottenere per que- 
llo fihiavo ; lo che farebbe flato molto contrario allo . 
fpirito che il S. Apcffo’o fa vedere in tutta quefla Let- 
tera , deve non vuol egli ottener niente da Filemone fc 
non per fupplica e puramenie di lua buona volontà. 
Vedi il principio delia Lettera . 

it. 20. S? fratello ; c/e in ricfoa da te quefla confo-‘ 
lozione nel Signore, quefia riftoro alle vijcere nienti Si- 
gnore , Si ^ 0 fratello , rat . Quefla particola Greca indi-, 
ca in quello luogo 1’ ardente defiderio eh’ egli ha di of- 
tenerc da Filomene la grazia che gli dimanda per One- 
^mo \^o fratello , come s’ egli diceffe ; Io ti dirUanio 
quella "grazia per tutto ciò clic vi ha di più tenero tra 

no] 
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noi due, c per quella qualità e quell’ amor di fratello 
che ci unifce ersi Itret.tamente . 

Che io riceva da te quefia con/olazìorte , fentendo 1 ’ ac- 
coglienza tavorevole e hucn trattamento che avrai 
fatto ad Onefimo , fen2* arrelhrti al motivo che hai di 
lagnarti di lui ; oppure; che io riceva da te quella gra- 
zia , di fentire clic tu lo hai favorevolmente ricevuto a 
mio riguardo . 

Nel Signore y vale a dire , per amor del Signore , che 
m’ ifpira di rendermi apprclTo di te interceflfore di One- 
fimo , e che riputerà come fatto a fteffo tutto -ciò che 
farai a favore di lui . Altrimenti : Che io riceva da te 

J uelVo contento nel Signore . 11 fenfo è tale : Giacché tu 
ei tutto te iteffo a me, dammene, te ne nrego , prove 
effettive , accordandomi di una maniera affatto fpiritua- 
le e divina la grazia che io ti dimando per Onefimo , la 
quale non ha per oggetto fe non il Signore , per cui tu 
hai tanto amore , nfpetto ed ubbidienza . 

La verfione vulgata' porta ; Ita frater ^ ita fit frater , 
così fia , o fratello; lo che torna al medefimo fenfo, 
riferendo quello verfetto al verfetto 17. Perciò fenza 
fupplir niente, abbiamo tradotto.* Si 0 fratello. Quella 
è una confermazione forte e patetica di ciò eh’ egli ha 
detto nel verfetto 19.1 che tende a perfuadere fortemente 
a Filemone , che eflendo egli debitore di tutto ciò che 
è a S. Paolo, non può difpénfarfi dall’ accordargli liberal- 
mente la grazia che gli dimanda per Qnefimo. 

Dà quejìo rijìoro alle vifeere mie nel Signore , lo che 
è meno parafrafato , che non è metti il mio cuore in ri- 
pofo fu quefto affare; vale a dire : Cavami dall’ inquie- 
tudine in cui tono per il mio figlio Onefimo y oppure, 
folleva colui , eh’ è il mio cuore , cioè Onefimo , che io 
amo teneramente , e che porto nell’ intimo del mio 
cuore . 

'ìf. 21. Quello ti ferivo , fulla confidanza chi io ho 
nella tua ubbidienza ; ben fapcndo che tu farai ancora ài 
più di quello ‘ehe io dico . Quefìo io ti ferivo fulla con- 
fidanza , ec. S. Paolo attella di aver quella fiducia in Fi- 
lemone, per prevenire , o piuttollo per levargli il pen- 
fiero ch’egli poteva avere, che quella Lettera sì urgen- 
te e sì piena di reiterate preghiere non folfe ain- effetto 
e un indizio della diffidenza ch’egli avea di poter nien- 
te ottenere di ciò che gli dimandava in favore dt.'Onefi- 
mo i ed anche per infinuargli , eh’ egli non aveva fcrit- 
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to in cotal guifa , le non per un ecceflfo di amore per 
quetto povero fchiavo , ed in Vifta di rendei lo più con- 
fiderabile apprelTo di lui , 

ideila tu» uhbiditnza , il vocabolo Greco , vvouko» , 
non figniiica folamentc ubbidienza perfetta ubbtdt&n^ 
xa>z\\t regole del Vangelo , le quali ordinano a’ padroni 
di diportarli con clemenza e con umanità verfo i loro 
iicliiavi , foprattutto allorché quell:! fchiavi fono Fedeli , 
c vivono fecondo le malTime della fede , come faceva 
Onefimo.- oppure ^ confidando che ti fottometterai piena- 
mente a tutto ciò che ti dimando in grazia per Onefi- 
mo . Egli non dice : Confidando nell' inclinazione che bai 
naturalmente di far bene agli altri ; perchè come fem- 
bra in tutta quella Lettera , Filemone , egualmente che 
molti altri della fua nazione , era naturalmente interef- 
fato ; ma per quanta inclinazione egli aveiTe a quello 
vizio per fua natura , lo fuperava talmente alle occafio- 
ni coir ajuto della grazia , e coll’ ubbidienza che prefta- 
va alle malfime del Vangelo , ch’era divenuto uno de’ 
più caritatevoli Fedeli, che fodero in tutta la Chiefa , 
come fi può vedere dalle lodi che S. Paolo dà alla fua 
carità ed «Ila fua liberalità al principio di quella 'Let- 
tera . 

Sapendo^ per 1 ’ efperienza che io ho della tua perfet- 
ta fommiflione , che tu farai anche pià dì quel che io 
dicoi attefochè il proprio carattere dell’ ubbidienza e del- 
la perfetta fommilTìone y è di palfar al di là di ciò eh’ 
è comandato, foprattutto riguardo alla carità , che non 
ha limiti; nem'mì (i) quidquam debeatis ^ &c, jditrimen^ 
ti : Sapendo che tu farai anche più di quel che dico . S. 
Paolo non dice , di quel che ti comando , perchè pro- 
fella egli in quella Lettera di non voler efiger niente 
da Filemone per autorità; ma vuol infinuargli modella- 
mente, ch’egli fperava molto più dalla fua carità verfo 
Onefimo , che non gli avea dimandata colla lua Lette- 
ra , e che non lolamente lo riceverebbe nellq fua cala 
con Qgni forte di bontà , ma che gli accorderebbe altre- 
sì la fua libertà , e lo colmerebbe di turt’ i favori e di 
tutt’i vantaggi che poteva prometterli dalla fua l;bera- 
Jità . _ ' • • ^ 

V- QQ. /o ti prego nello fleffo tempo dì apparecchiarmi 
un alloggio ; imperocché io /pero , che per te vojìre ora. 

dio- 
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z%onì io fari) ridonato a voi . Io ti prego nello jitffo 
tempo di prtpararrai un alloggio . $• Paolo indica abl»- 
ihnza a Fileraone con qudtc parole, ch’egli Iperava di 
arrivar predo in Coloflì , e che perciò doveva fchza di- 
lazione accordare ad Onffimo la grazia che attendeva 
da Im , affinchè non aveffe motivo di arroffire al fuo 
arrivo per aver trafcurato di fodiisfar a (inetto dovere « 
Sarebbe {tato a fufficienza che S. Paolo avvifaffe Filemo- 
ne ch’egli doveva (juanto prima portarli apprelTo di lui, 
lenza ciie io pregade di preparargli un alloggio , fe que- 
ito Apottolo non avelie avuto bifogno di trovare un al- 
bergo che per fe fteflo ; ma è raanifedo che gU era ne- 
cefiario un alloggio feparato , lia a motivo di quelli eh* 
erano in fua compagnia , cioè Kpafras , Marco , cc. di 
cui egli fa menzione nel verfetto leguente ; iu a moti- 
vo della gran moltitudine di petfone , che doveano con- 
correre in cafa di quefto Apoltolo , per udirvi le fue 
iitruzioni , maflimamentc non avendo egli ancora predi- 
cato in quella citta. 

Imperocché io /pero che Dìo tpi ridonerà a voi , vale a 
dire, Ipero che Dio mi farà prelto la grazia di liberar- 
mi (fa quelle carene , t di condurmi dopo appreflb di 
voi , per effer tutto voiiro , e per applicarmi interamen- 
te alla voltra falute, nel foggiornp che io farò nella vo- 
Itra città . Altri traducono femplicemcnte .• Mi donerà a 
voi , e pretendono che non 6 debba tradurre ' , mi rido- 
nerà , lo che fupporrehbp , dicono cflì , contro la verità 
della Storia , che S. Paolo folle già flato in Coloflì , il 
che non lembra , non eflendone fatta alcuna menzione 
negli Atti degli Apofloli , nè altrove . 

Per tf vo/ht orazioni ; vale a dire , pel merito (ielle 
orazioni della tua Chiefa domeftica , e di tutta la Chie- 
fa di Coloffi . L’ Apoltolo fa vedere con quefle |)arole la 
Itima grande eh’ egli avea per quella Chiefa , e la im- 
pegna ad un tempo , per mezzo di quefta teflimonian- 
za di fiducia e di (lima si obbligante e si tenera , ad 
unirli con lui , per procurare ad Oneftrao la grazia e 1’ 
amicizia del fuo padrone. ^ 

il'’. 2^. Ti fallita Epafra mio comprigioniero par CRI- 
STO ÒESU' . Epafra , di cui egli fa' menzione, Cc- 
Jofl. 4. II. ed è il medefimo che Epafrodito . Vedi 
Philip, Q. z'i. e 4. i8. 

comprtgiomero , vale a dire , che ha avuto l’ ono- 

. tg. 
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re , il par di ms , di effer pripioniero ; perocché egli 
dà ad Èpafra quedo titolo per onorarlo . 

Per GESÙ* CRISTO . Vedi verfetto Q. ti f aiuta ^ 
fingolarc , parlando al folo Filemone . 

V. D4. Et Marco , Arifiarco , Dema y e Luca miti 
eocperatori , di cui è fatta menzione , t 2. 25. e 

15. 37, Col. 4. »o. 

Arijiarco , 'ài cui è parlato. ASt. ig. cg. e 20. 4. e 
27. 9. 

Demas , di cui è parlato , Col. 4. 14. e % Tim. 4. 
IO. ma come di un uomo che ha abbandonato l’Apofto- 
lo per feguire la (irada del fecolo , 

È Luca , uno de’ quattro Evangelifti , c l’Autore del 
i-ibro, degli Atti degli Apoftoli . Vedi Col. 4. 14. e 2. 
Tim. 4. /I, 

Miei cooperatori , e miei compagni pclla predicaT'one 
del Vangelo. Vedi verfetto i. Alcuaì voglic.no che S« 
Paolo fi fia anche propollo in tutte quelle falntazicni , 
di vie maggiormente impegnar Filemone a trattar bene 
Onefimo , in confidcrazione di . tanti Santi perfonaggi , 
c che quell’ A, portolo abbia voluta fargli comprendere , 
che queliti Santi , i quali non potevano certamente igno- 
rare il foggelto della lua Lettera , p’^enderebbero parte , 
egualmente che lui alla grazia eh’ egli farebbe a quel 
povero fchiavo , 

5. La grazia del Si;^riore nojiro GESIT CRISTO, 
fia colto /pìrico prfiro . Almtn . La j^'azi a del nojlro Si- 
gnor GESIT CRISTO fia col voflro /p/r«o ,• vale a di- 
rà , fia con voi , una parte per il tutto , per far vede- 
re che il proprio feggetto della grazia è la parte fupe- 
riorc dell’ anima , che fi chiama fpirito . 

Amen . Quella è una fpecie di acclamazione che rutta 
la Ghiefa faceva dopo la lettura delle Lettere di S. Pa(v 
lo , per mezzo della quale ella teftifica'va il luo giubi- 
lo , la fua gratitudine , la fua approvazione , e il fuo 
defidcrio di adempiere tutto ciò che le veniva preferit- 
?o e indicato in ognuna di quelle ^ttcre. 
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SENSO SPIRITUALE. 

"i/. I, prigioniero di GESÙ* CRISTO , g Tì» 

JL motto fuo fratello , al diletto Filtmoae , no- 
firo cooperatore . Molti hanno creduto , che il foggetto di 
quella Lettera folle mediocre , e poco degno dell’ appli- 
caiionc di un grande Apoftolo , non trattandoli che di 
riconciliare uno fchiavo fuggitivo col fuo padrone ; ma 
i Padri , e tra gli altri S. Giangrifoftomo c S. Girola- 
mo , ne hanno giudicato altrimenti , ed hanno creduttf 
che fe ne potelTcro cavar grandiflTimi vantaggi per 1’ edi- 
ficai ion della Chiefa , ed anche per 1’ iftryzione de’ Pa- 
llori , e eh’ era necelTario eh’ egli la fcriveffe . Perciò il 
S. Apollolo ha giudicato quello foggetto così degno del- 
la Tua applicazione , che ha impiegato per trattarlo tut- 
to ciò che l’ardor della fua carità gli ha potuto fug- 
gerire di forte e l’ indtulriofo per perfuadere a Filcmo- 
ne la riconciliazione di quello feiagurato fuo fchiavo .* 
Di fatti , i Padri e gli Spolìtori hanno offervato in que- 
lla Lettera tanto artificio , che , fecondo elfi ■, gli Orato- 
ri piò dotti e più dilicati non hanno mai potuto im- 
piegar tanta eloquenza in un limile foggetto ; dal che 
devono apprendere i Pallori a metter in opera tutt’ i 
talenti , de’ quali Dio gli ha favoriti , allorché fi_ trat- 
ta d’ impegnar il prolfimo alla pratica delie opere di ga- 
rlià. 

Tra le illruxioni che fono contenute in quella Let- 
tera nella fua bre^fità e nella fua femplicitò ; la prima 
è , che non vi ha uomo , qualunque fia , ladro , fuggia- 
feo , abbandonato a fe llelTo , che debba elTer trafeura- 
to ; e che non fi dee in niun incontro difpcrare della 
falute di chicchelfia , per quanto fembri fregolato/. 

La feconda , che non dobbiamo prenderci meno cura 
d’ illruire , di pafsere , e di confolare i poveri che i 
ricchi ; le loro anime , che fono Hate rifeattate col mc- 
defimo prezzo del Sangue di GESÙ’ CRISTO > non 
fono meno preziofe dinanzi a Dio , che quelle de’ ric- 
chi ; anzi fi può dire che GESÙ’ CRISTO è venuto 
al mondo principalmente pe’ poveri , attefochè ha egli 
dichiarato) provando la fua nailfionc per' mezzo de’ fuoi 

mi- . 
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dipcoli , cfce 1» maggior maraviglia .eh’ egli ha volato 
operare 4 e eh’ era « inaudita fino allora , è ch’egli ha 
annunziato il Vangelo a’ poveri Paupms tvangtlizatp- 
iur (i) . Sono i poveri quelli che Dio fèeglie ed ama 
con preferenza a’ ricchi , perchè fono eglino in effetto 
più umili, pKj docili,. € più trattabili, c per confeguen- 
za più ca]»aci della grazia e della (alate , che non fona» 
coloro , i quali vivono nello fplendore e nella (lima del 
mondo , C nell’ abbondanza de’ comodi della vita . Jd^ 
dio non ha egli fctlto , dice S. Jacopo (z) , coloro che 
erano poveri in qutflo mondo y affinchè fieno ricchi nella 
fede , ed eredi del regno , tj) egli ha promefie a quelli 
che lo amano, ^ 

1 Padri offervano , ohe S. Paolo ha preferito in que- 
(ìa. Lettera la qualità di prigioniero di GESÙ’ CRISTO 
a quella di Apoftolo, per la (lima ch’ egli faceva del- 
le Tue catene e della Aia fofferenza . Di fatto , fecondo 
S. Giangrifofiomo , S. Paolo filmava molto .più quefia 
prima qualità , che non quella di Apofiolo ; perocché 
s’egli era innalzato all’ onor dell’ Apofiolato , era debi- 
tore a GESÙ’ CRISTO di ouefia dignità ; ma fe era 
nelle catene per GESÙ’ CRISTO , GESÙ’ CRISTO 
gli èra debitore di ciò ch’egli fohfriva per lui . Laonde 
i'Pafiori, giufia la rifiefiìoue di S. Girolamo , devono 
efiferc in una iimile difpofizione di preferir la prigioni» 
e le catene , fe fofie neceffario , all’ acquifio delle prime 
dignità della Chiefa . GESÙ' CRISTO non ha già 
detto / Beati quelli che fono Apofioli , che fono cfal- 
tati a’ primi podi della mia Chiefa ; ma ha detto (.3) ; 
Beati quelli che /offrono perfecuxjone per la giujìizia . 
I^ato dunque , e due volte beato colui , efclama U 
d. Dottore, che può gloriar^ non., nella fapienza , nel- 
Je ricchezze , nell* eloquenza , ma' coll’ Apofiolo 
nelle foflfercBze di GESÙ’ CRISTO . • 

V» z. E ad j^ppia cariffima forella . ^ ed alla 
Chiefa eh' è nella, uta cafa . S. Paolo parla di quefie 
Chiefe domeftiche nelle Aie Lettere a’ Romani ed a* 
Corinti (4). J[ padri di famiglia convertiti alla fede , re- 
^Javano i loro figliuòli .e i loro domefiici di una ma- 
'-*! TiÈl. t.XÌL . R f nien 

.f' I ' - — ■■ ■ 

— <r) Matth. II. 5, (2) ]ac. 2. 5. 

<3) Jltfà/rA. 5. 10^ • . , 

Q Rota. 16. 5. I-, f li Cor* iff ' '■ ' 
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Riera cosi Criitiana , cHc col loro cfetnpio e colla lori 
aiienr.ione cambiavano le loro Cale in altrettante piccOr 
le Chiefe . Sarebbe lo iteffo anche a’ giorni noftri di 
tutte le famiglie Cfiftianc , fe que’li Che nc fono al 
governo , avellerò lo ftcffo zelo , e fi prendeffero le mei 
defi -ne premure 5 il loro dovere ve gl’ Inapegna j nè pof- 
fono eglino falvarfi , per quanto fieno regolati^ fe non 
Jianno cura ad un tempo di procurar la falute di tutte 
le loro famiglie : perocché ogni padre di famiglia dee 
condurfi come il Pallore della fua cafa . Allorché udite 1 
o fratelli, dice S. Agoftino (i), Noftro Signore che di- 
ce : Dove farò io . là farà anche il mio rhiniftro i non 
crediate ch.e ciò riguardi Unicalncnta i buoni Vcfcovi j 
c i buoni Ecclefiaftici t quella promeffa riguarda anche 
voi» Imperocché voi potete, a voftro modo, divenire i 
miniflri di GESÙ’ CRISTO, Vivendo bene , facendo 
limofina , cc. ma ogni padre di famiglia , Continua il 
Santo , fia perfuafo , che ciò è detto prlneipalracnte à 
lui^. E’ egli , in debito , fe ama la fua famiglia di un 
«Retto veramente paterno , di farvi la funzione di mi- 
niltro di GhSU’ CRISTO . In quella qualità abbia églf 
cura di eccitar i fuoi all’ afcquifto della vita eterna , d* 
illruirli ^ di éfortarli , di correggerli j di dar prove di 
Una tenerezza partjcolarc a quelli che fi porteranno al 
bene , e di bfercitar una fanta feverità rigùardo a coloro 
che fanno il male . Diportandofì egli così , farà nel- 
la fua cafa la funziohe .di Un Pallore , e in qualche ma- 
niera di Un Velcovo i Ita in domo fua Ecclifiafiicum O" 
guodammodo Rpifcópale impltbìt offictum • , . 

Iti fatto , S. Paolo c’ infegna (5) , che nc’ primi tem- 
pi fi feeghevano i padri di fathiglia per effer Vefeovi J 
e fi giudicava dalla maniera ond’ efifi vi fi conduceva- 
ro , le erano degni di clfer innalzati à quefta . dignità : 
S' egli governa bene la fua famiglia , potrà ejfervi in- 
naUato , dice quello S. Apoftolo ^ ma fe non fa gover* 
Ilare la fua propria famiglia , tome potrà egli tondurti 
la Chic fa di Dio p 

1 padri di famiglia debbono concepire da ciò 1’ eccel- 
lenza del loro flato t ma fe fono eglino in cerca manie- 
ra i Pallori c ì Vefeovi particolari delle loro cafe , deb- 

bo- 

(i) irtffl, il. in Joan. 

^2) 1. Tin, 3. 4. g. Tit, i. ^ 
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bono altresì enirjire nelle obbligationi de’ Pador! e de* 
Vefcovi ; vale -a dire, devono condurfi nelle loro lami- 
glie appreffo a poco come i Pallori ed i Vefcovi fi con- 
ducono nella Chiefa , In una parola , devono , come di- 
ce loro S. Paolo (1), condurvifi cesi bene , che tengano 
i loro figliuoli , e i loro domeftici iteli' ubbidienza » in 
ogni forte dt ontflh , ftabilendovi 1’ amor della preghiera^ 
c delle altre virtù . Se ciò fi praticale , fi vedrebbero 
rifiorire que’ tempi beati della Religione , dove tutt' i 
Griftiani'non che con un cuore ed un'anima, fervivano 
l?io con tanta perfezione , che le loro cafe erano , co- 
me dice S, Giangrifoftomo (2) , altrettante Chiefe Cri- 
illiane, dove Dio era più glorificato , che non è prefei]- 
femente nella maggior parte de’ noftri Templi , 

'P'. 3. fino al V. 6 . Dio nofiro Padre , vi dia- 
no la grazia e la pace , ec. Quello è il faluto ordinario 
che fa S. Paolo in tutte le lue Lettere . Era collume 
appreffo i Giudei di falutare augurando la pace fola- 
mente , il che fignificava nel loro linguaggio ogni forte 
di prolpetità. GESÙ’ CRISTO ha feguito quell’ufo; 
ma la pace eh’ egli augurava , era una pace ed una pro- 
fperìtà Spirituale 1 gli Apolloli hanno aggiunta alla pa- 
rola di pace quella di grazia , per ifpiegar più chiara- 
mente ciò che quella pace dee fignificarc nella leggo di 
grazia , che hanno eglino pubblicata per tutto il mon- 
do . Tra i primi Cnftiani , il faluto in fronte delle ^ lo- 
ro Lettere , rfon era folamentc una tcllimonianza di •- 
micizia t ma una preghiera . Quello fanto collume ha 
fuffillito lungo tempo. nella Chiefa , come fi può vede- 
re nelle Lettere di S. Bernardo , di S- Pier Damiani , 
e di molti altri Autori Cattolici ; ma ficcome la pietà 
fenjpre più fi raffredda , a miftira che fi avanzano gli * 
ultimi tempi , ne’ quali^ non fi troverà più fede nel mon- 
do , fi è introdotto tra il comun de* CriHiani , ed an- 
che tra la maggior parte degli Ecclefiallici , uno Itile 
cpiftolare interamente pagano , di modo che nella mag- 
gior parte delle Lettere , che fi fcrivono vicendevolmen- 
te ) non vi fi parla più nè di Dio nè di Religione , 
come appunto fe non follerò eglino nel feno della Chie- 
fa } vi fi formano in abbondanza gli auguri per la fa- 

E e 3 nità, 


(i) I. Tiw. ,3* 4. 

(s) Hm. 16. in Ep. ad Corinth. 


/ 


\ 


'A FiLEMOKE . 439 

ro «Irlttcipal mente che fono innalzati a qualche polto nel 
mondo , s’ intendono quelle parole di GESÙ’ CRI- 
STO (i): Za vojira luca rijpltnia dinanzi agli uomini 
ia manìtra , chi veggano le voftre opere buone , e ne gio~ 
fifichino il vojhro Padre eh' è ne' del t . Di fatto, ficco-. 
me i falU chiedi commettono, fono tanto più feanda- 
lofi, quanto fono eglino più follevati (opra gli altri j 
cosi le loro buone azioni fono più edificanti . 

Queda difpofizione che avea Filemonc di rendere i 
fuoi beni comuni a’ Fedeli, era già una gran virtù, ed 
un mezzo eccellente che gli rendeva facile la pratica di 
tutte le altre. E perciò S. Paolo non teme di propor- 

J {li l’ efercizio di ogni forte di opere buone, e di animar- 
o a render la fua carità cosi generale , com’ era la 
fede.* In agnitione omnis operis ^o>»/ ; com’ egli ordina al- 
trove (z) , che nella fcelta che fì farà di una vedova , fi 
efamini : Se fi è ella applicata ad ogni forte di eptré 
buone'. S'uomne opus bonum fubfecuta efi ; perocché le fì 
omette di farne qualcuna volontariamente farebbe una 

f trova , che le altre , che h fono fatte , fono pìuttolio 
’ effetto di un altro principio , che non dell’ amor che 
avremmo dovuto avere per Iddio ; e perciò la noftra 
carità non farebbe fiata vera : perchè dobbiamo portarci 
egualmente a praticar tutte le opere buone , die fono 
nell’ordine di Dio, e ch’egli efige da noi; altrimenti 
non lo facciano per amor di lui . 

1 /, d. fino al 15. Perlochè , quantunque io pojfa 
arrogarmi :a GESlf CRISTO gran libertà di comandar.» 
ti ciò chi fa al cafo tuo , pure per /’ amor , che io ho per 
te, voglio piutteflo fupplicarne y ec. L’Apofiolo dà qui 
un beli efempio da imitare a’Pafiori , di non ufar del- 
la loro autorità fc non con gran ritenutezza, e folamen- 
te nelle occafìoni nelle c^ali fono in neceffità d’ impie- 
garla. Fa egli vedere a Filemone, che avrebbe diritta 
di efigere con autorità ciò che gli dimanda, ma che vo- 
leva piuttofto fupplicarnèlo . L’orgoglio dell’ uomo non 
refla foddisfatto da quefia maniera di operare umile e 
dolce j ma è ella infinitamente più efficace e più pro- 
pria a perfuadere , che non fono tutt’ i ragionamenti e 
tutta r eloquenza , che fi potrebbe impiegare per otte- 
T.N. t.XlL E e 3 ner 
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rer db che fi defidera . Quando li guadagna il ciiotf J 
fi ottiene tutto ; è bene che gl’ inferiori conofeano il 
potere che i fuperiori hanno fopra di loro ; ma non è 
Itmpre a propofiio che i fuperiori lo efercirino. Tutto 
tni è perjr.tjfo , dice S. Paolo in un altro luogo (i) ; tut- 
to mi t permtjfo , ma non tutto tdifica . Per quanta fu- 
periorità abbiamo fepra gli altri ^ bifogna confidcrare , 
che fono eglino uomini .e Criftiaoi , egualmante che noi; 
e fe havvi difupuagliania nella condizione , o per rap- 
porto al pofto in cui noi ci troviamo , havvi però un* 
intera uguaglianza nella natura , ed hanno effì per av- 
ventura un gran vantaggio fopra di noi fecondo hi gra- 
tia . Chi pub mai feordarfi dell’ efempio prodigiofo di 
umiltà, che Gii.SU’ CRlbTO d ha lafciato da imita- 
re? Quantunque foffe egli noftro Signore e noftro Dio, 
ha voluto ablàlTarfl fino a rtnderfi in tutto firaiU a noi , 
come dice S. Paolo (2) , t non fi è vergognato di chia- 
marci fuòi frateIlkyC di prendere per lalvard la formo 
t la natura di fervo (3^ j e perciò egli ^ dichiara (4) di 
non efifer venuto al mondo per tjfer fervilo j ma per/er- 
viri ; e che i fuoi difcepoli , a fua imitazione (<;; , do- 
vevano foggettarfi a tutti gli altri uomini . Quell’ è 1 * 
«‘ferapio che i lemmi Pontefici hanno feguito , dopo S, 
Gregorio il Grande , qualificandoli fervi de’ fervi di Dio , 
Dopo ciò chi tra gli uomini potrà lenza vergogna e 
conlulione innalzarli fopra 1 luoi fratelli , ed ulàr fu di 
loro di uno fpirito di dominio ? Impariamo dunque da 
$. Paolo , o piuttofto da Gf^U’ CRISTO medèfimo , 
che fe abbiamo qualche autorità fopra gli altri , non 
dobbiamo fervirccne per propria notfra .fodisfazione , 
ma per edificazione di coloro che ci fono foggetti ; non 
per nofiro interelTe , ma per loro bep: e loro vantag- 
gio : Non dominandi cupiditate , dice S. Agoftino ( 6 ) , 
/ed officio confulendi , non principandi fuperbia , fed 
froviiiendi miferkordu \ dcfidcrando non di dominare 
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fopn di loro j ma di poter effcrc ad effi di qualche uti- 
lità ; non prxtffe , ftd prodefft . 

V. 15. fino al 'il. ib. Poiché puh àarp che egli fi 
fia pir un po dì tempo dipartito da te > appunto perché 
tu lo ricuptrajfi per ftmpre , ec. Succede foventi volte 
per una particolar provvidenza di Dio j che i falli fo- 
no vanfaggiofi a que’ mcdefimi > che li commettono , 0 
fi può dire in un buon fcnfo che fono i loro peccati 
che li falvano . Noi fappìamo , dice S. Paolo , che tutto 
contribuifce al bene di coloro che amano Iddìo , e eh' egli 
ha chiamati t fecondo il fuo decreto , per effer Santi . L* 
Apoftolo dice tutto fenz’ aLuna eccezione , non fola- 
mente i beni, ma anche i mali; e gli flejfi peccati^ 
dice S. Agoftino . Nel che fi feorge la fapienza ammi- 
rabile e la divina onnipotenza del fevrano Creatore , il 
quale ci fa tornar a vantaggio ciò che fembra cagionar 
la noftra perdita . 1 falli fervono a giufti , dice S. Gian- 
grifoftomo , per renderli più umili e più ferventi ; lo 
che fi vide apertamente , dice il Padre , nella perlona 
di S. Pietro . Quello Apoftolo , eh’ era di r.at ira fervi- 
do /vivo, intraprendente , e che fi metteva Tempre al- 
la tefta degli altri, dopo la fua caduta é llato cesi umi- 
le c cesi mortificato , che ha Tempre fatta vcJere una 
rravità ed una Terictà ftraordinaria in tutto il rimanen- 
te della fua vita ; e nello ftefto fuo martirio n n ha egli 
voluto morire in piedi fulla croce come il Tuo Maeftro , 
Succede qualche volta nelle battaglie , dice S. Gregorio 
il Grande (i) , che un foldato, dopo aver ceduto vilmen- 
te agli sforzi dt’fuoi nemici alla prefenza cel fuo Ca- 
pitano , e dopo aver vergognofamente voliate le fpalle 
al pericolo della morte , rimettendofi dinat zi agli oc- 
chi , con un’ellrema confufione, la viltà della fua azio- 
ne , riprenderà un nuovo coraggio , e combatterà in al- 
tri incontri con tanto più di valore, quanto fi vedrà 
più in debito di acqulftarfi onore c gloria , per riparar 
la vergogna della fua pallata debolezza. 

E’ lo ftefto , continua il Padre , di alcuni di coloro , 
1 quali , effendofi aHontanatt dalle ftrade di Dio , ri- 
prendono nuove forze in vifta delle paftate loro debolez- 
ze ; c fono fpinti nel camnsino della virtù , e dal defi- 
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STO i i quali tuttavìa ,trafcurano due Torta di perfone» 
i poveri ) e quelli che fono fregcj^ati Devono eglino 
imparare da quelH ecceflfi di tenerezza , che 1’ Apoftolo 
dimoftra per quedo ladro fugitivo, qual dev’ eder quella 
che devono edi avere per le loro pecorelle , che fembrt- 
kio meritarla meno , e che p^no le più fprcgevoli 
CEhU’ CRISTO , il tuo* Pajton irccellenza > ' e 41. 

Principe , ^dichiara ch’egli iè venuto ad' «fl* 

nunziare il Vangelo a’ poveri > e per attendere alla £ih 
I ute de’ peccatori . • ' r: ~ ^ * 

La tenerezza' verfo'i peccatoti , anche i.più indegni V 
è Tempre data il; carattere de’ tiuoni Padori ; lo che € 
vede dall’ eTempio di Mosè riguardo agl’ Ifraehti j di S«- 
tmuele riguardo a Sanie, e. di molti altri'in tutta Ja fuó* 
cedìone de’ Tecoli . San Bernardo aderita. idre non .ui 
avea niente che gli cagionade più afflizione , che il ve> 
dcre un peccatore , eh’ era riprcTo con carità , e che non 
voleva correggerfi ; e paragona il Paftore caritatevole 
ad una madre , che vede morire il Tuo figliuolo Tenza 
potergli dare ajuto. 

Si veggono altresì Padori , che fono teneri compadld- / 

nevoli, che confolano volentieri gli afflitti , ma che 
non vogliono incomodar^ per' adìitrtl coloro , che Tono 
nell’ indigenza . Imparino anch’ edì da San Paolo a Toc- 
correre con tutto il loro potere quelli che hanno bifo- 
gno della loro adidenza , a incaricar^ de* loro debiti 
ed a pagar per loro , e a Toddisfar coloro che fono da- 
ti da loro odeii , o a’ quali hanno fatto Qualche torto , 

Te non d trovano eglino in idato di poterlo riparare da 
fé dedl-. 

G^U’ CRISTO ha prefo Topra di Te le nodre infer- 
miti « ed ha portata la pena dovuta a’ noftri peccati ; ' 
c egli il buon Paftore ^i), che ha data la vita per le fua 
pecorelle , Se tutt’ i Tuoi tninidri fono in debito d’ imi- 
tarlo , e di dar la loro vita jper coloro, di cui Tono in- 
caricati , rodono eglino ricQiare d’impiegar le loro cu- 
re e le loro fodanze per liberar dall’ oppredìone i pove- 
ri feiagurati , che gridano vendetta approdo Dio, contro 
coloro che gli opprimono , o che gli abbandonano'? Se- -t 

guendo queda regola giuda e legittima , San Paolo fi 
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niente qui nel porto di Onefimo , dice S. Girolamo (i) : 
e fi offre a Filemone di foddisfaro per queftofchiavo la. 
dro c fuggitivo , che fi trovava nell’ impoffibilità di po, 
ter riparare il torto che avea fatto al fuo padrone .• /«- 
Apqfiolus prò Ontjima /• opponìt , fpQndtt gua llli 
dibibat . Querta regola è altresì per tqtt’ i Fattori j pe- 
rocché non fono eglino meno obbligati , che non era S. 
Paolo , di camminare fulle tracce che GESÙ’ CRISTO 
Ila loro fegnate , Imitando erti queft’ eccellente modello 
debbono impiegare la loro autorità , il loro credito , le 
loro folleciuzioni appretto i Grandi in favor de» mifera- 
fcili , ed anche i loro prbprj beni per foddijfare per erti, 
allorché quefti feiagurati fono nell’ impotenza di poterlo 
fere da fe medefimi , ed allorché non fi può altrimenti 
farli vivere in pace. 


Il fini àtl Team Xll^ 
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(i) la bum loff. 
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